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RELAZIONI 



D’ ALCUNI VIAGGI 

Fatti in diverfe Partì della Tofcana 
per ojjèf 'ffare le Produzioni Naturali , 
e gli Antichi Monumenti di ejfa 

DAL DOTTOR GIOVANNI 

TARGIONI TOZZETTl 



MEDICO DEL COLLEGIO DI FIRENZE 
PROFESSOR PUBBLICO DI BOTTANICA 
PREFETTO DELLA BIBLIOTECA PUB. MAGI.IAHCC!!. 
E SOCIO DELLE SOCIETÀ* BOTTANICA 
E colombaria DI FIRENZE 
B DELLE ACCADEMIE IMPERIALE DE* CURIOSI 
DELLA NATURA ED ETRUSCA DI CORTONA « 



MSLLA STAMPERIA IMPERIALE* 



TOMO PRIMO 




IN FIRENZE MDCCLl. 



Con Utenza de* StperiUri , 
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ALLA CELEBRATISSIMA 
SOCIETÀ' BOTTANICA FIORENTINA 
LA QiJALE SOTTO I FAUSTISSIMI AUSPICJ 
DELLA CESAREA PROTEZIONE 
LODEVOLMENTE SI OCCUPA 
IN ILLUSTRARE V ISTORIA NATURALE 
della TOSCANA 
GIO. TARGIONI TOZZETTI 
CONSAGRA Q.UESTO VOLUME 
COME SAGGIO DE’ SUOI STUDJ 
D’ ISTORIA NATURALE 
E PERENNE ATTESTATO 
DELLA SUA- OSSEQyiOSA RICONOSCENZA 
PER AVERLO ES^A SOCIETÀ' ONORATO 
NEL CORSO DI NOVE ANNI 
DELLA CARICA DI CUSTODE 
DELL’ IMPERIAL GIARDINO 
DE’ SEMPLICI DI FIRENZE 
E PER AVERLO PRESCELTO A FARE 
DUE DE’ PRINCIPALI 
E PIU’ ISTRUTTIVI VIAGGI 
DESCRITTI IN QUESTA RACCOLTA 
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Aoiowxs in hoc trifti & obfcnro domicilio clufas , . 
quotiens poteft , apertum petit , & in Rerum • 
Naturae contemplatiohe requiefcit . 

( ' 

' ' ■ ' Seneta Bpifi. LXFI. ad JLudL 
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CORTESI LETTORI 
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L gufto allo (ladio della Storia 
Naturale , mi fii infìnuato 
no nella puerizia dal mio buon 
Padre Benedetto Targioni > 
ancor’ edo Medico» (lato fco- 
lare del Bellini » del Marchetti » e del Redi, 
ma che per altro non incontrò fortuna 
corrifpondente al Tuo fapere . Egli avetra 
formata una non ifpregevole raccolta di 
Droghe Officinali » e d’ altre ancora che 
non hanno ufo in Medicina» e vi aveva 
aggiunte parecchie Preparazioni Anatomi- 
che » e Macchine Adronomiche , c Fifìco- 
mattematiche da e(To fatte ; ed in un’ Or- 
to penfile coltivava molte Piante Medici- 
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nali. Dal do medico efemplo» e da que- 
lli tenui principi > crebbe in me il defide- 
rio d’ accumulare materiali per gli (lud j ; 
lìcchè avanti di applicarmi alla Filorotia, 
avevaio in occalione di Villeggiature» fat- 
to copiofe raccolte delle più iìngolari pe. 
trificazioni , che s’incontrino per la Val- 
delfa » e pel Valdarno di fopra. 11 buon 
Padre volendo fecondare il mio genio » 
mi raccomandò nel m d c c x x x i. alla^ 
direzione dell’ Immortale Pier* Antonio 
Micheli Tuo grande Amico ; il quale mi 
riguardò con paterno amore fino a che 
ville» e fenza rifervo alcuno mi comuni- 
cò quel tanto » che con indefelTa applica- 
zione » e con incredibili fatiche aveva fco- 
perco . Perduto che ebbi sì caro Maellro , 
continuai con calore da per me gl’ inco- 
minciati (ludj ; ed acquiflai la Libreria» e il 
doviziofo Mufeo di elTo ; per arricchire il 
quale , non ho rifparmiato incomodo o 
difpendio . Conlìderando poi » che molto 
più s’ impara coll’ olTcrvare le Produzioni 
Naturali fui luogo nativo « che col ve- 
derle raccolte in Mufei» ho abbracciata 
voIcntieriHìmo qualunque occalione mi ii 
è porta di fare de’ giri per la Tofcana » 
cd ho procurato di efeguire colla podibile 

ac* 



attenzione» e fenza riguardo a fatiche e pe> . 
ricoli di fanità, le onorifiche commiinoni 
datemi di cercare Piante per fornire Tlm* 
periale Giardino de* Semplici di Firenze, 
e di efaminare diverfe Miniere. Al prefen- 
te molto è murata la faccia de’ miei. af. 
fariv poiché il decorofo impiego di Bi> 
bliotecario della Magliabechiana , e 1’ efer- 
cizio della Medicina che ornai tutto mi 
occupa r non folo non mi permettono il 
viaggiare , ma non mi lafciano refpirare 
un Colo giorno in Villa oltredichè le for- 
ze del corpo non mi fervirebbero più con 
uguale felicità . / 

Vedendomi adunque corretto da qui 
avanti a raffrenare , e quali dilli abbando- 
nare il giocondiUìmo , ma per me troppo 
faticofo , ed infruttuofo lludio della Sto- 
ria Naturale» mi fono creduto in obbligo 
di rendere còlle prefènti Relazioni conto 
al Pubblico» di quanto ho fino ad ora 
operato per V illuflrazione della Storia Na- 
turale del mio Paefe. Affine poi di for- 
mare elle Relazioni meno noiofe » fe non 
più utili ed intereflanti » vi ho framifehia- 
te diverfe notizie d’iftoria Civile ed Ec- 
clefiafHca » e parecchie offervazioni di Geo- 
grafia 9 d’ Antiquaria , e di Filologia ; le 
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quali però contribuiranno a dare maggior 
rifitlto * e un* autentica conferma ad alcu- 
ni Teoremi d'iftoria Naturale» e Medi- 
ca ; come principalmente a quello di fom- 
ma confeguenza » che alcune parti delia 
Tofeana anticamente popolatilTime e fe- 
licilTime » fieno da gran tempo ridotte de- 
ferte e mal fané» non per caufe fifìche» 
ma folamente per caufe politiche. 

lo penfava da primo di ridurre quelle 
Ollervazioni Itinerarie a certi capi deter- 
minati , c ne pubblicai nel muccxlv. 
un faggio» nella Prefazione al Tomo fe- 
condo di Lettere d* IlluUri Fiamminghi al 
Magliabechi ; ma . doppo » a perfuahone 
degli Amici» cangiai idea» e mi rifolvei 
di efporle coll’ ordine della gita , alfine di 
rapprefentare più vivamente ai Lettori la 
fàccia del terreno fui quale ho viaggiato » 
e di condurgli quali per mano a quei luo*', 
ghi».dove polTano cogliere la Natura fui. 
fatto . Mi ha di più incoraggìto a fegui- 
tare quello metodo » l’ efempio di Uomi- 
ni dottidimi» e principalmente di Pietro 
Bcllonio» Giorgio Welher, Gio. Giaco- 
mo Scheuchzero » Giufeppe Pitton Tour- 
nefort , ed Antonio Vallifnieri, i quali 
hanno ditlefo le loro Relazioni Odepori- 
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che in quefta ftella guifa , e le hanno , fe- 
condo l’opportunità, arricchire di notizie 
d* illona Civile, c di Filologia. In fine 
del quarrp^Tomo , a Dio piacendo , por- 
rò un copiofo ìndice generale , in cui ri- 
chiamerò metodicamente le cofe più no- 
tabili deir Opera alle loro giulle ClalTi , e 
Generi , per maggior comodità de’ Letto- 
ri , e per Toddisfare anche al deliderio di 
coloro , che le bramaflero efportc con me- 
todo finietico. 

Siccome il mio fine principale è flato'' 
di giovare ai miei Pacfani , col mettere lo- 
ro in villa molte utilità che potrebbero 
ricavare dal natio fuolo , cosi ho prefcel- 
ta la lingua materna per diflendere que- 
lle Relazioni , ed uno Òile narrativo , feni- 
plice , cd intelligibile da tutti ; nè ho vo- 
luto alterare i diverfi Dialetti, nè i palli 
degli Scrittori , e de’ Diplomi inferitivi . 
Ho defcritto le cofe come davano appun- 
to in quel tal giorno nel quale le veddi , 
e di quello ne allìcuro i Lettori fui mio 
onore; ma ho notato ancora le variazioni 
che ho fapuro elTervi feguite doppo ; feb- 
bene alcune variazioni occorfevi non fono 
giunte in tempo a mia notizia , come per 
cagioo d* efempio , che al Bagno a Acqua 
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fono flati ultirnaineme tanì mclci de’ mi- 
glioramenti , e comodi che aveva propoflo 
a c. i68. di quelto primo Tomo. Delle 
cofe che ho riferito full’ allcrzione d’ al- 
tri» non ne pollo elfere debitore» ma fpe- 
ro che non vi troverete molto da ridire, 
avendo io procurato di non eflere corrivo 
in adottarle . In quanto ai Titoli delle Pcr- 
fone nominate in quell’ Opera , gli ho po^ 
fli tali quali gli ho faputi , e mi dichia- 
ro , che in ciò gli sbagli fono feguiti in • 
volontariamente » e che non intendo di 
dare , o togliere ad alcuno quello che giu- 
flamenre gli li perviene . Avrò anche pre- 
fo qualche equivoco nel notare i nomi pro- 
prj de’ luoghi , e delle Perlòne , e molte 
cofe anche importanti , mi farò feordato 
di regiflrare nel mio Diario ; ma in ciò 
mento pierà non che perdono , poiché 
molte volte mi trovava in quelli viaggi 
talmente rifinito dalla flanchezza e dalla 
farne , e talmente llrapazzatò dalle ingiu- 
rie deli’ aria , che mi conveniva penfare 
unicamente a fuHìflere in vita . 

Sarebbe flato non folo utile » ma anche 
nccelfano > il corredare quelle Relazioni 
delle opportune Carte Corografiche , e di 

molte figure di Produzioni Naturali bel- 

lif- 
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liflìmc, e di Anticaglie iucife in rame; ma 
id non ho potuto wondnrre meco un_ 
Pittore, nè-i'apeva da per me difcgnare, 
e folamente prendeva fu* luoghi certi fchiz- 
zi » che mi fervidero d’ aiuto per le de* 
fcrizioni , non tali però da poterfene ri- 
cavare in Firenze un Difegno per inciderli 
in rame . Le molte Ifcrizioni de* tempi 
Barbari col milldìmo , fé per tutto io a- 
velfi avuto comodo di farne il calco , an- 
davano pubblicate con quella preciià for- 
mazione , o ila deformazione di carattere 
in cui fi trovano incile , e le troppo non 
mi lulingo» farebbe (lato utile per i Let- 
tori » r avere gli efemplari delie alterazioni 
filare fucceffivamente per varj Secoli nel- 
la formazione delle Lettere maiufcole, per 
potere poi Scuramente indovinare la data 
d’ una qualche iferizione fenza millelìmo;^ 
poiché ho riconofeiuto in pratica , che nel 
carattere maiufcolo dell’ Ifcrizioni , fono fe- 
guice preHb a poco le medelime variazio- 
ni , che nel minufcolo de* Diplomi , e de* 
Manoferitti. Anco l’Architettura ne’ tem- 
pi Barbari ha avuto diverfe mode, e fé 
le mie forze l’ aveflero permeilo , poteva 
colle figure meglio che colle parole met- 
terne in villa le regole , gli ordini , c i ca- 
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noni per ritrovarne T Epoche > © le Scuo- 
le . Oerro ch<» Ip> Arcliitctiure di que’ Seco'* 
li miferabili, non fono in verun conto pa- 
ragonabili colla moderna ; ma con tutto- 
ciò non mentano d’ ell'ere tanto difprczza- 
te, ed hanno ancor* elle il loro buono; 

non altro la maniera di fondare, di 
murare , e di collegare di que’ tempi , e 
la fcelta e preparazione de’ materiali al- 
lora ufata, mentano d’edere imitate, per- 
chè certo baderà più una fabbrica del Se- 
colo XI , o XII, che molte del xvm.4 
L’Agricoltura ufata in varie parti della 
Tofeana, ed od'ervata con più tempo, 
e in diverfe dagioni , avrebbe potuto foni- 
minid rare molte importanti fpeculazioni , e 
pratiche ai mici Paefani, per indurgli a 
coltivare i loro terreni più vantaggiofa- 
menre di quello che non fanno , ma con 
deure regole ddehe, proporzionate alle di- 
verfe nature di terreno . Sarebbe dato an- 
cora non inutile il confìderare la faccia^ 
della Tofeana , quale vcrinmilmente era 
avanti a che fode abitata dagli Uomini, 
c quali erano le Tue Piante fpontanee , ed i 
funi Animali indigeni , e quali didì abori- 
c;ini, per intendere le grandi mutazioni, che 
. 'rcedlvaoiente vi fono feguitc per 1* indu- 
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Uria • e dipoi anche per la trafoiraggine 
umana » e pe "1 diverfo genio delle Nazio> 
ni Eitere > che vi lì fono domiciliate . lo 
ho notato quello che ho potuto » ma mol- 
to ho lafciaro nelle bozze, perchè ha hi* 
fogno di più maturo efame. Forfè avrei 
fatto meglio a fopprimere anche cert* al- 
tre mie teorie , c congetture fopra diverfi 
importanti, ma ofcuri capi di Fifìca, del- 
le quali ho impinguato quelle Relazioni. 

Le Operette che comporranno quelhu 
Raccolta , faranno le feguenti . 

1. Relazione d’ un Viaggio fatto nell’Au- 
tunno dell’Anno mdccxlii. per li Ter- 
ritori di Fifa , Livorno , Volterra , e Malfa 
di Maremma. Nel prefenteTomo ho po- 
llo tutto quello che concerne il Territo- 
rio Pifano : nel fecondo farà comprefo tut- 
to il Livorncfe, ed il Volterrano ; e nel ter- 
zo il Mallefe » con altre delle feguenti Re- 
lazioni, per formare tutti quattro i Tomi 
uguali di moie a quello primo . Per ren- 
dere la Relazione più interelfante e com- 
pleta, fenza fare tante fpezzature, vi ho ' 
incorporate «nche tutte T altre particola- 
rità d’ moria Naturale de* fuddetti quattro 
Territori, da me notate in altre occalìo- 
ni i cioè negli Anni mdccxxv. e xxvii. trac- 

; tenen- 
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tenendomi in Cercaldo col mio Zio Dottor 
Carlo Targioni, e con mio Padre allora., 
Prctorj , o come diceli , V icarj della Val-* 
deira;nelMDCcxxxi. e ne* tre feguenti, llando 
in Pila a Itudio di Medicina ; nel mdccxxxix. 
per d Marchesato di Cecina; e nel mdccxliu. 
rintracciando il (irò di Porto Pifano. Sicco- 
me i Territori di Volterra, e di MalTa, Tono 
in gran parte difabitati, cosi la loro faccia 
nativa non folf're notabili alterazioni per ca- 
' " gione dclT Agricoltura ; quindi è che nella 

defcnzionc di eflì Territori , troverete Pro- 
duzioni Naturali maravigliofe, in maggior 
, dovizia che nella deferizione di quelli di Fi- 

fa, e di Livorno, aliai popolati e coltivati. 
Pwja metà di quello primo viaggio godei 
la compagnia del Sig. Dottore Zanobi Pomi 
Cancelliere del Generale Archivio di Firen- 
ze , e mio buon* amico , il quale per fopire 
coll* Equitazione, e col benefìzio dell’ Aria 
campedre alcune Affezioni nervofe reflate^ 
gli doppo una graviflìma Malattia foffer- 
> f. ta , ed appagare infìeiiie il fuo bel genio per 
- , ^ ' T Erudizione , per T Antiquaria ,'e per la Fi- 

fica, volle onorarmi di lua converfazione» 
" , f*cd aiutarmi nelle ollervazioni che feci. 

il. Relazione del viaggio fatto nell’ Au« 

. canno dell’ Anno mdccxuu. per le Alpi di 
" Bar* 
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Barga e di Pietra Pania > e per il Capitana« 
to di Piecrafanra. La Società Bottanica mi 
ordinò di fare quedi due primi viaggi , ad 
oggetto di cercare Piante da coltivarli nell* 
Imperiale Giardino de’ Semplici di Firenze; 
c S. Eccell. il Sig. Conte di Rxhfcourt 
Conlìgliere Intimo Attuale delle LL. A A. 
MM.Cvì., e Prendente dell’Imperiale Con- 
lìglio di Reggenza I e delle Finanze di To- 
fcana cc. m’ incaricò d’ollèrvare nello ftef- 
fo tempo le molte Miniere , che antica- 
mente in quei paelì erano aperte , onoran- 
domi per tal bifogna di Pallaporti , e Let- 
tere ampliflTime. 

III. Relazione del viaggio fatto nella Pri- 
mavera dell’Anno mdccxlv. a Monte-. 
Rotondo nello Stato di Siena, per ordine 
del medeiimo Sig. Conte di Richf.court, 
affine di olfervare la Miniera d’ Allume di 
Monte Leo. 

IV. Difcorfo fullo (lato moderno, ed an- 
tico del Valdarno di fopra, nel quale ho 
incorporate le odervazioni fatte in quella 
belliffima Provincia della Tofcana, in occa- 
fione di Villeggiature Autunnali degli Anni 
MDccxxix , XXX , e XXXI , e d’ un viaggio 
fatto per il Territorio di Cortona nell' Ot- 
tobre del MDCcxxxiL ÌD compagoi^ del 




mio Riverito Maeftro Pier’ Antonio Mi. 
cheli. 

V. Difcorfo intorno alle caufe » ed a‘ ri- 
medi deir infalubrità d’ Aria della Marem- 
ma Tofcana . 

VI. Ducorfo fopra rutilità, che fi può 
iterare dalle Miniere della Tofcana. 

Vii. Selva d’ Oflervazioni Naturali fat- 
te da me} e da altri in diverfe parti del- 
la T*ofcana . 

Vili. Difcorfo filile Vie Militaci de’ Ro- 
mani} che palla vano per la Tofcana. 

Per compire quattro Tomi uguali di 
quella Raccolta , ed anche per rendere 
efia medefima Raccolta più decorofa ed 
utile } ho filmato ben fatto l’ aggiugner- 
vi le feguenti Operette pregiabililfime , , 
cioè 

IX. Relazione d’un Viaggio fatto dal 
Celebre Pier’ Antonio Micheli} nella Pri- 
mavera dell* Anno'MDCcxxxiii. per diverfi 
luoghi dello Stato Senefe. 

X. Relazione d* un Viaggio fatto dal- 
lo fielfo Micheli } nell* Efiate dell* Anno 
MDCcxxxiv. per le Montagne di Pilloia. 
Ho fcelto quelle due Relazioni tra le mol- 
te che egli ha lafciate fcritte, perchè in 
quelle fole «oltre all* Erbe» ha notato an- 
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che le Produzioni Naturali d* altre Claflì » 
che oflervò per 11 rada . 

11 mio deliderio farebbe (lato di po- 
ter vilitare a palmo a palmo in più anni 
tutta quanta la Tofcana fottopoda, al Cle- 
mentiflìmo Dominio dell* AUGUSTISSI- 
MO IMPERATORE, per provarmi di- 
poi a fcrivere Y Ifloria Naturale di tutta 
infieme elTa Tofcana: ma troppo tardi 
ebbi la comodità di principiare le mie_^ 
ricerche , e troppo predo fili codretto a 
terminarle, per adattarmi ad una Profef- 
fìone fommamente obbligata, quale è la 
Clinica . Mi giova adunque fperare che In- 
gegni più felici eCeguiranno un difegno si 
vado , e si utile per la mia Patria , e lo 
cfeguiranno con più dottrina, con mag- 
giori aiuti, e con migliore fortuna, la- 
fciando a me, fe non altro, la gloria d’a- 
vere fcavati ed ammadati alquanti mate- 
riali per una fabbrica i m portanti Hi ma , la 
quale io non farei dato abile ad alzare . 
Del rimanente io, ogni qual volta ne da 
amichevolmente avvertito , ben volentie- 
ri correggerò gli errori occord nel diden- 
dcre quede operette, e mi profederò fom- 
mamcnte obbligato a chiunque mi comu- 
nicherà notizie , le quali podano rendere 

più 




più copiofei e più intere(Tanti qneùe mie 
fatiche . Degnatevi frattanto , .Còrtefi Let- 
tori , di gradire e favorire le mie premure» 
e perdonate Te non ho potuto» o faputo 
meglio appagare la vollra curiolità . Vi- 
vete felici’. ^ 




IN- 
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; I N D I C E 
DEGLI ARTICOLI 
CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME . 



V. 






leggìo da Firenze alla Golfolina . pag, 
Deferizione delle Cave della Golfolina , e ojprr- 
V azioni Jopra la ^Pietra Serena . 

RìfleJJioni fopra al Taglio della Golfolina, 
Viaggio dalla Golfolina all* Ambrogiana , 
OJfervazioni fatte all* Ambrogiana . 
ii^.TtifìeUioni Julia frattura e formazione delle Col- 
line • e dei Monti della Tofana , 

IJloria di Capraia. 

Viaggio dall* Ambrogiana a Empoli . 

Difeorfo fui Marmo Fengite , 

Jforia d^ Empoli . 

Viaggio da Empoli al Pontadera, 

IJloria di Pontadera. 

Viaggio da Pontadera a CamugUano . 

IJloria di Ponfacco. 

D^crizione di Camugliano^ e fuot Contorni. 
Ijforia di CamugUano. 

Contorni di CamugUano i 

lUaggio da CamugUano a Treggiaia , * Forcali , 

Difeorfo fulle Pietre Lumacbelle . 

Cippi Sepolcrali , e Pietre Aeberuntiebe . 

Viaggio da Treggiaia a Forcali, 

IJloria di S. Gervafio , 

IJloria di Forcoli . 

Viaggio da CamugUano a Monte Fofcoli . 



iz 

as 

3 » 
3 » 

33 
39 
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58 

66 
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75 

78 
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83 
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94 
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97 
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^S»(xx)^S» 

Ri flelTtimi falli puttura digli Strati diTafo .pa*. io« 

— Ifluria il Monte Fòjcoli . ,j,g 

Piaggio da Montf Fofcoli a Palata . Hi 

\KifleJJìont' Julia formazione degli ftrati di Creta, iii 
JJtoria di Palaia. ^ ^ 

De frizione della Piivé di Palaia , * 



JJlorìa di Collegoli , 



V [oggio da Palaia a Inorano . 



_LLi 

All 



Pietre Idi amorfe . 



Ii8 



Jjloria di Toiano , 



212 



Ijiorio • di Legali . 



AAl 



*25 



fi- Rifleffioni pilla formazione , ^ natura delle Col 

Jine, , 117 

Viaggio da Toiano a Monte Popoli . 1 ; j 

Viaggio da Monte Popoli a Lamugliano. Tyi 

Bagno a Saccanella ^ 



faggio da Camugliano a Santo Pietro. 
Iftoria di Santo Pietro . 



IM 
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Viaggio da Santo Pietro a Morrona . ~ 140 

140 



Iftoria di Soiana . 

l>ftacei Fofftli , 



ffto ria di Morrona 
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/''• Biflejftoni pilla formazione degli ftrati delle 
Colline. 

Bagno al Reftone . 

Marchefato di Chianni , Rivallo, e Montevafo . 147 
IJlorin^ della Badia di Morrona . 

Viaggio dalla Badia di Morrona ai Ba^ni a Ac~ 

^ ijnaj Teftacei FofUi , e Pietre Idiomorfe. n, 
Dejirizione del Bagno a Acqua. 
fartaro dell' Acque del Bagno . ^ 

" ^perche fatte nel Monte di Parlafcìo. ^ 

idriaro del Monte di P ari apio . 

Liimachclle , r Pierre Lenticolarte dì Parlafcìo. 1-6 
Drprtztone dt Pariapio . ^ ~IT9 
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Viraggio dal Bagno a Acqua al Pontadera , pzg. i8i 



Viario da Pontadera a Calcinata. 

Viaggio da CaUinaia a Bienrinat g Iftoria di 
Btenttna , 
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Viaggio da Firenze alla Golfolina. 

Abato 29. Settembre 1742» partii di Fi- 
.renze a ore 18. per la Porta a S. Fria- 
no, e m’incamminai per la Via Regia, 
o come volgarmente dicefì , Maelira Pi- 
fana* La nebbia, e la minuta pioggia 
che m’ accompagnò per quali fette miglia di viag- 
gio , mi privò del piacere d’ ofTervare la faccia , e 
natura delta campagna adiacente. 

Giunto che fui al Cartello detto la Lafira, ed an- 
co la Lajlro a SignOf adirtinzione del Villaggio det- 
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CO la Lajlra vicino a Firenze fulla via Bclo^efe , la- 
fciai a mano manca la Via Regia che attraverfa il 
Monte di Malmantìle ^ e profeguii il cammino per 
altra Via pur Pifana , meno ripida > ma più angulta , 
cd in certi luoghi non caleflahile , che chiamaii ' la 
Strada della Golfolina . Ella attraverfa il Cartello della 
Lajlra , e doppo aver per lo fpazio di quali 5. miglia fe- 
condato il tortuofo corfo dclV Arno, fi ricongiunge col- 
la principale e Regìa dentro al Cartello di Montelupo . 

La Lajlra era anticamente uri Borgo , che poi fu 
cinto di mura , e fortificato da* Fiorentini per difefa 
delia rtrada Pifana ' . Fu arfo dalle Genti de* Pi- 
fanì nel ijdj. * , e fu poi prefo per afledio dall* E- 
fercito del Principe d* Oranges nel 1529. ’ . Ella è 
prefentemente un Cartello artai popolato , di forma 
triangolare , con uno Spedale ridotto Commenda del- 
la Religione di S. Stefano . La Chiefa , col titolo di 
Prioria , è fottoporta alla Propofitura di 5 . Martino a 
, Cangalandi , già Cartello fituato fur’ una Collinetta a 
finirtra della Lajlra, il quale fii arfo nel 1325. dalle 
Genti di Cajlr uccio * . 

Partato che ebbi il Cartello della Lajlra, avvici- 
nandomi al Ponte 0 Signa , oflervai certi Campi che 
fono traila rtrada e VArno, in luogo detto i Renai. 
La terra di erti era rena mefcolata con fior di bel- 
letta, lafciatavi dalla terribile inondazione dell’Arno 
feguita il dì 3. Dicembre 1740, e per quanto mi fu 
riferito, la fementa del 1741. vi aveva refo 30. per 
uno ; lo che può aiutare a intendere la rtupenda fer- 
tilità dell’ Egitto per le colmate del Nilo * . 

■ . Indi 
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Indi attraverfai il Borgo detto il Ponte a Signa, 
perche è fituato alla teftata d’un importantiflìmo pon- 
te che è fuir Arno , ed è appartenenza del Cartello 
di Signa . Egli è porto parte in piano , parte Alile ra- 
dici d’ un Poggio continuato con quello della Lajlra , 
e di Gangnlandi . Fino dell’anno 1149. A chiamava 
Mercato di Signa, poiché trovo in uno Spoglio del- 
le Cartapecore dell'Archivio del Capitolo Fiorenti- 
no ,che nel detto anno Martinus quond. Alberti Por~ 
tonari (yc. vendi t qnaedam bona prò Libris viginti : 
Afinm propie Arnum in Mercato Signae, 

Signa poi è porta nell’altra riva deWArno, folla 
cima d’ un Poggio, che col Aio dorfo più alto fi ften- 
de lungo VArno , fino all* imboccatura del Fiume Oin- 
brone, da cui è terminato a Ponente; per la parte poi 
di Tramontana fi fpande in varie fertili e deliziofe 
Collinette , che fervono di confine alla Pianura , o 
Valdarno di Firenze ì ficcome lo è per la parte di 
Levante la Collina propria di Signa^ dowck bagnata 
dal Fiume Bifenzio . La felice ed amena fituazione 
di Signa è ftata elegantemente deferirla da Bernardo 
liucellai ' ; le notizie poi rifguardanti la di lui Irto-» 
ria Civile ed Ecclefiortica , fono fiate con fomma di- 
ligenza raccolte dal Chiarifiìmo Signor Dottor Gio. 
Lami * , e dall’ Erudiiiflìmo Signor Domenico Maria 
Menni ’ . Solo adunque aggiugnerò , che la Bolla di 
Raimbaldo Vefeovo di Firenze dell'anno 967 , colla 
quale dona al Capitolo della Cattedrale Fiorentina 
la Pieve di S. Lorenzo , e S. Giovan Batijia, in loco 
Exinea {Signa), e l’altra Bolla d’ Ar dingo Aio fuc- 
ceflbre, colla quale nel 1 234. conferma ed amplia la 
detta Donazione » fono pubblicate molto feorretta- 

A 2 men- 
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mente dall’ Ugbellì ' , e le copie fedeli lì leggono in 
un’ Eftrarto di Cartapecore dell’Archivio del mede- 
lìmo Capitolo, tra’ Codici manofcricti della Libreria 
Pubblica Magliabechiana . Nel famofo Codice detto 
il Buìlettont del Vefeovado -.Fiorentino lì legge; 
• Qualìter Plebs de Signa tenetur folvere annuaùm D. 
Epifeopo nomine cenfus perpetui io. -foli dos .Girolamo 
Afe/ Letterato Fiorentino, che fiorì verfo la fine del 
Secolo feftodecimo , in certi fuoi sbozzi d’ un Trat- 
tato de Origine Florentiae , che fi'confervano MSS. 
nella medefima Libreria Magliabechiana , pretende 
di provare che Firenze antica folle lìtuata dove 
oggi fono la Laflra, e Signa, per non dir più a bafib 
a Ponente verfo il Mare . La cagione di tal fuo er- 
rore fi ètia troppa fede che ha predato a Tolomeo t 
il quale fegna Firenze lontana quali mezzo grado 
da Fiefole , come dice il Mei trovarli in antichi Te- 
di a penna di Tolomeo. La verità lì è che Firenze è 
data Tempre prelTo a poco dove è ora , rifabbricata 
fenza dubbio Tulle rovine delP antica, e cheTolomeo 
non merita tutta la fede nella deferizione della To- 
feana, perchè va troppo errato dal vero, come al- 
trove farò vedere, e redo verilìmilmente ingannato, 
nel volere dalle relazioni di dive/lì Viaggiatori poco 
«fatti, fidare le longitudini d’ alcune Città della To- 
feana . Del rimanente il Mei era un poco vilionario , 
e infatuato dell’ impodure di F. Annio Viterbeje. 
Finalmente gioverà avvertire che il Salvi ® narra , 
che i Fiorentini nel 1114. tolfero alla Famiglia Fab» 
troni Pifloiefe il Cadello di Signa. 

Le tedate del Ponte di Signa fono opjiortuna- 
mente piantate nell’ ultimo confine della Piamira Fio- 
rentina inferiore, cioè traile radici de’ due foprad- 
detti Poggi della Lajlra, e di Signa, i quali forma- 

(t) Itil. Sac. T.j. pag. (a) III. & PìHoèTT.*!.* pg 66 ' 
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no un’ angafta foce per cui pafl*a VArno , fìmile a 
quella di Girone termine della medefìma Pia- 

nura per di fopra a Firenze . Dal Ponte di Sìgna 
infino a' Montelupo, l'Amo cammina per il fondo d* 
un fbHone dove più, dove meno angufto, formato 
da fcofcefe pendici di Monti. 

Paflato di poco il Tonte a Signo s’ incontra fulla 
firada, a mano finifira, una Villa pofieduta già dal 
Medico Vernizzi , adeflò dai Signori Migliorini . Di- 
rimpetto ad efla,nell'una e nell’ altra riva dell’urna, 
vedonfi i refidai di fatdi niuraglioni , che fembrano 
aver fervito per qualche Callaia , o fteccaia da Muli- 
, no . In quello giorno VArno era groflb e torbo : mi 
fii riferito che quando egli è baflb, fi vede nel fuo 
letto la traccia d’una fteccaia , che è forfè quella fat- 
ta tor via dalla Repubblica Fiorentina nel i ipp. L’ E- 
ruditillìmo Monfignor Vincenzio Borgbini in certi la- 
boriofi Spogli delle Scritture pubbliche dell’Archivio 
delle Riformagioni di Firenze, i quali fi confervano 
MSS. nella Biblioteca pubblica Magliabechiana , ha 
notato , che nel Libro H delle Deliberazioni , o Se- 
natufconfulti principiato"!’ anno 1299. * car. 72. fi 
da ordine di disfare la Pefcaia al Ponte a Signa , che 
era del Muniflero ài- Sèttimo , e ft deputano Uomini • 
a trovare il modo come s' abbia a fare ^ e donde ufci->^ 
re la fpe fai che pare fi difegni fopra tlTiano che ne 
Jentiva il giovamento . Senza dubbio i Fiorentini nel 
disfare quella Pefcaia, ebbero in mira di dar mag- 
gior declive all’ acque deWArno , ficchè non potefie- 
ro~ cosi ' fovente inondare là Città e la Campagna, 
come ' orribilmente avevano fatto negli anni 1269. 
1282."! 284. 128S. e 1296; Non fu però baftevole 
quello folo rimedio , e lo fece ben conofcere lo fpa- 
ventofo Diluvio del i}33 ; laonde nel 1347* fi co- 
miaciò a metter Arno in canale t e di nuovo nel 1458. 

'A3 
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a' 28. Settembre ^ vinfe che Arno fi mettejje iu Ca^ 
fiale ' /per noA dir nulla degli altri regolamenti che 
ne’ fuccclfivi tempi fono ftati ufati . 

In quanto alle cagioni delle frequenti Inondazioni 
deir^rwo, mi lìa permeflb pubblicare alcune riflef- 
Iloni di Al. Jacopo Nardi celebre Medico ed Ifto- 
rico Fiorentino, notate da un Anonimo Fiorentino 
che Io praticava familiarmente in Venezia , dove ei 
viveva fuorufcito. Eccole adunque. 

Dice M. Jacopo ( Nardi Varia di Firenze an~ 
ticamente non era sì fiottile ^ e sì cattiva come oggi ^ 
percb} da un tempo in qua fi è fiatto un gran dibo- 
ficare e cultivare , per il che fi è fipogliato e' Monti di 
boficbiy e mafiime nella Folterona ^ quali fiono tutti luo-> 
ghi oppofti a’ Venti fiettentrìonali ,per il qual dibofica» 
re fi ì fiatta la via pià fiatile a' Venti fiettentrìonali , 
che non anno oppofizione alcuna; e dicie che già Mon- 
te Morello , e Monte Afinaio , e Monte al Pruno ero- 
no pieni di Abeti e molti bofichi fioltijfimì t ed oggi 
fiono rimondi e Jpogliati tutti ; et dicie che fia di certo 
che le trave che fiono nel Carmine che fiono lungbiffi- 
me , fono di Abeti nati a Monte Morello , e Monte Afi- 
naia. £’ quali diboficamenti fatti intorno a Firenze^ 
et tnafjlme verfo la plaga Jettentrionale hanno fatto pià 
nocumenti. Primo hanno caufiato Varia Jottilìffima^ 
et cattiva; hanno fatto il paefe più facile ai Ni mici, 
perche dicono che quelli hofichi folti intorno a Firenze 
facevano fortezza . In oltre el diboficare , e poi culti- 
vare hanno fatto diventar più fiuperbo et danno fio Ar- 
no ^ perche le pi Oggi e nei Monti quando trovano il ter- 
reno lavorato e j'moffo , portano via di molta terra , di 
maniera che Arno per tal conto ingrojfa più non fio- 
leva , e V acqua Jua ha più corpo et più violentia s 

fi' 

(i) Ricordi d’un Aron: mo dal iato- al •fi»' MS- »n 
Magliab. 
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ferire ; per il che fi vede al prej'ente danni grandijji- 
mi , che prima non fi vedevano tanti a un pezzo . In 
oltre Arno h diventato mancbo navigabile che e' non 
era , per rifpetto che la terra che viene giù coll' acque 
ha ripieno il letto fino , e firematoglì il fondo , per il 
che ogni poco che egl' ingrojja, e’ va vagando et inon- 
eìando : e che quefio fia il vero , la buona memoria di 
Leonardo Vettori il Vecchio , il quale allora aveva 
anni pz. mi dijfe, che fi ricordava Arno ejjere più na- 
vigabile che non era allora , e dava la colpa al cultivar 
dei Poggi e delle Colline che già erano bofehi , e di- 
ceva per tal conto il letto cP Arno ejfer alzato fi., e a 
quefio propofito diceva ricordarfi le Scafe venire fino 
alla Pe ficaia del Prato, e che fi ricorda aver vi fio le 
Scafe a detta Peficaia portar le Colonne che fono in 
Santo Spfrito dal Porto di Signa, Sicché quefii mali 
hanno caufiato il dibojeare intorno a -Firenze ' . 

Continuando il Viaggio per circa a 200. braccia • 
pafTai per un Borgo detto Por/o di mezzo ^ aflìai po- 
polato , ma tutto di fabbrica moderna , a riferva d’ un 
CTan Magazzino fattoio piuttollo rifarcito al tempo 
del Granduca Ferdinando I., il quale ha in una can- 
tonata un Tabernacolo con pitture della fine del fe- 
cola XIV. Vi è una breve e larga firada , che dal Ma- 
gazzino conduce all'Arno , laonde pare che egli fer- 
vifle per Dogana > o depofito delle mercanzie, ne* 
tempi che per la (barfezza dell’acqua i Navicelli non 
potevano profeguire il viaggio fino a Firenze . Mez- 
zo miglio più oltre , trovai altro luogo chiamato Por- 
to di fiotto , dove fono tre Cafe , una delle quali a de- 
lira della firada è f 0 fieri a della tifica, che prende 
il nome da una Cofiola ili Capidoglio, oFifietere lun- 
ga circa a 8. braccia Fiorentine a panno, appefa fo- 

A 4 pra 
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pra alla Porta Qaefto doppio nome dì'Porfo mi 
fa credere , che qui fofTe una volta ì* antico Porto , 
o Vigndtje di Firenze , dove fi fermavano i Navicel- 
li , che non potevano pafTar più oltre verfo la Città 
impediti dalla fopraddetta Steccaia , la quale io cre- 
do fofle già fabbricata per ufo di mulirta dai Terrieri 
di Signa .quando fi governavano a comune, cioè in- 
'dipendentemente,' e con Leggi proprie, nè molto 
curavano il danno che ne riceveva la Campagna de’ 
Fiorentini . Certamente fino a quello luogo VArno è 
navigabile dì tutti i tempi, ma da qui a Firenze per 
molti meli non è praticabile ; febbene vi ha rifcontro 
che ne’ pafiàti tempi, cioè avanti che fofle meflain 
Canale la Chiana , ed elTo Ar^ nella fua parte fupe- 
riore, ed avanti eh’ egli rialaaCflc tanto di letto, la 
navigazione fofle più coftartté e lunga che non è’ di 
prefente *. Ma comunque fiali, il nome di Porro da- 
to a certe Rive delMr»o , dove era più comune e più 
collante lo sbarco, non è così moderno. Nella Ta^ 
lidia Itineraria , o Peutingeriana , che fembra eflere 
Hata fatta nel Secolo quinto , fi trova un luogo abi- 
tato detto Portus , CaWArmf , e fulla Via militare che 
da Firenze conduceva a Fifa . Il Cluverio crede che 
foffe Empoli; mi come ben riflette l’E- 
ruditillimo Sig. Lami ^ , egli era più vicino a Firen* 
ze . Nei tempi baflì ogni Callello fituato full’y^rwo ave- 
va il fuo Porto, come chiaramente dimollra il me- 
de- 
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dedmo Signor Lami * del Porto di S. Maria a Montai 
Portus , nota l’ Immortai Sig. Muratori ® , ftgnìficabaC 
nayigia publico decreto conjlituta certis locis ad fiu- 
mi na ^ ut viatores in ulteriorem ripam tranjmitterent , 
quel che in oggi fi dice la Nave . Non voglio adefib 
dare a ricercare dove appunto fofle il Porto della 
Tavola Itineraria, c folo piacemi di riferire quel tan- 
to che ha lafciato fcritto il P. Baccetti ’ , concernente 
l’ Iftoria di quello tratto di Paefe dal Ponte a Signa 
fino a Porto di fiotto. Dice Egli adunque: Martinus 
V , Septimi Abbas ingenti pecuniae vi /biuta , Signiae 
Portai propri ores Arni fiuminis ripas adiunxit ^ unde 
annuus, certa fque provent US e xi fi ere t Mona fi erto . Coe- 
merat ipfe Portoria a NobìH/fimìs Fiorenti norum Fa- 
milhs , quibus eius generis redditus Jltfipeffi trepidi- 
que erant , quod Aerarlo Publico, ture Regio, olim 
arbìtrarentur ceffuros. At Martinus Ecclejiafiica im- 
munitate huiufimodi ius Je pojje tueri ratus , fi quis 
ripas ^rei domefiicae JuJpicioJa cura cogente, unde a 
N avarchi s exifteret compendi'um , propojuijfet venales, 
fina pro/e /fifone tutus ,nìlque tale veritus coemebat, prae- 
divitem praediis appendicem fiaffurus, quae illic olim 
ampia lattffìmaque Monaflerio erant. In feguito rac- 
conta come la Badia di Settimo perdè quello Ripaggio . 

Dal Ponte a Signa fino a 200. pala di la dall 
ria iella , l’Arno cammina , come di fopra dilli , 
per un follone formato dalla continuazione del pog- 
gio di Signa a delira , e dalle pendici de’ poggi della 
Lafira, e delle Selve da finillra , che fono tutti , fe 
non fallo, compolli di filoni inclinati di Pietra Cal- 
caria ( cioè buona per far Calcina ) volgarmente detta 
Alberefie . Da lì fino a Montelupo , altri Monti colle 

lo- . 

(1) Hodoqp. T. «• XVI 11. (3) Hiftor. Scptimiana* Lib-III.’ 

(») Rcr- Italie. Scr.T. i. par a. pag» 8tf. 
pag. 113. 
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loro pendid formano quello folTonei cioè da dedra 
quegli àìArtìmìno , e del Parco ' Reale detto cor- 
rottamente Barca f da llniftra quelli della Golfolina ^ 
e di Motttelupo , che per altro fono diramazioni di 
quello di Maìmantile . Tutti quelli, a differeaza de- 
gl’ altri fopraddetti, fono compolli di filoni, o llra- 
ti inclinati di Pietra Arenaria ^ da noi detta Serena t 
e prefentano al curiofo Naturalilla una nuova faccia 
di terreno . Il Confine di quelli Monti a delira è il 
Fiume Ombrane , che sbocca in Arno per una angufta 
fbfla , che vien formata a Levante dalle pendici del 
poggio di Signa ,e a Ponente dalle più alte e più di- 
rupate pendici del Monte à'Artimino . A finillra poi 
mette pure in Arno un Torrente detto Macinaia , che 
con violento e tortuofo corfo fcende tra una pendice 
del Monte delle Selve y e quello della Colfolina , In 
' propofito di quello Torrente , nello fpogUo di Carta- 
jìecore dell’ Archivio del Capitolo Fiorentino MS. 
nella Libreria Magliabechiana , trovo quanto appreC- 
fo . ’D.yoannes Arcbipretbiter ^ PraepoJituj Ecclejiae, 
& Canonicae S.Joannis S. Reparatae , (y Ubai dinas 
fiUas Adimari , (j; vice Bernardi fai Germani , inter 
fi per mutane bona, videlicet Ubaldinus dat quaedam 
Caftella , terras , ir vineas , res quae fuerunt quend. 
Bernardi Arcbidiaconi filii Bernardi, ix ipfi recipit 
madia duo, ad menfuram Pedis Portae S. Pancratii, 
Terrae Ne mori s ir Silvae de Rivo Maggio ( in oggi 
Ri maggio ) cui Flumen, ir Rivus pergens ad Petram 
GulfoUnam . A. anno D. Ine. 1 1 14. 7. Idus Maii Ind. 2. 

Le Selve è il nome d’una magnifica Villa del Si- 
gnor Duca Salviati , polla in alto fra ’l Ponte a Signa , 
e Porto di mezzo , la quale nell’ Illoria Letteraria far 
dee maellofa comparfa , perchè in elTa l’ Imraortal Ob- 
li^ 

fi) Per r Etimologia di Parco r. Th. Rcinefii Var. Lcft« Lib. j. 

”P- * • I*B* 3 * 1 ^ 
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lileo Galilei lungo tempo (ì trattenne* e compofe 
molti de’ Ittoi Libri , godendo i favori ^ Filippo Sal- 
viati Cavalier dottiamo • e Tuo grande aoimiratore. 
Vicino alla Villa del Signor Duca vedefi il Conven- 
to de’ Padri Carmelitani di S, Maria delle Selve * do- 
ve nel 1413. ebbe origine la Riforma de’ Padri Cor- 
melìtani detta delta Congregazione di Mantova « 

Per le pendici del Monte , che fovrafta alla fira- 
da , efTervai le due feguenti fpecie di Corbezzoli ca- 
riche di frutti . 

Arbutus folio ferrato, fru 8 u trajffiore d»* longiore 
turbinato . An Arbutus oblungo , ^ acuto fruQu Barr» 
*23* de, 673? Mich. Rar, 

Eadem fruQu Pyrifortni Eiufd, 

Dalla parte oppofta dell’-( 4 r»a , dirimpetto aU’0/?e- 
ria della Lifca , iopra d’ una Collina fi vede k Villa 
de’ Signori Pitti Nobili Fiorentini, con vicina un an- 
tica Cnielà détta di S. Mommi, o Mommeo, nome 
corrotto da S. Marnante Martire di Cefarea di Cap- 
padocia , di cui fa menzione il Martirologio fono 
dì 1 7. Agoflo , e al quale e(Ta Chiefa era ' dedicata » 
ma in oggi dicefì anco l’ Oratorio di S. Rocco . Sopra 
la Porta di elTa leggefì , a caratteri detti comune- 
mente Gotici , la feguente ITcrizione . 

Anno Dom, MCCLXXXVII. Tempore Dom.Hono- 
rii Papae JJIl., iy Dom. Andreae (de Mozzi) Epi- 
feopi Fiorentini in die Annunciati onis Sanffae Marina 
fondata ejl baec Ecclefia ad honorem SanSi Mamae. 
Martyris, iy a Nobili Milite Dom. Frefeo de Fre.» 
f cobaldi s fabricata & dotata. Prefentemeute la Chie- 
fa è di collazione della Nobil Famiglia Frejcobaldi ^ 
e annefTa alla Chiefa di S, Vito ‘ . 

De* 



(1) De Reliqaiic S. Mamantls Martyris ?. Marthene TheC nor« 
T. I. 7pJ. 
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t» descrizione DELLE CAV E 

Dejcrizione delle Cave della Golfolina t 9 
ojfervazioni fopra la Pietra Serena . 

giunto che fui alle Cave della Golfolina , volli trat- 
^ tenermi alquanto, per ben olTervare la llruttu- 
ra del Monte. Egli è molto alto e fcofcefo, princi- 
palmente dalla pendice volta a Tramontana , cne re- 
ifa {aWArno; nella quale fono molte utilillìme Lato-' 
mie,o come volgarmente diconli , CflVf di certe Pie- 
tre ottime per gli Edifizi , e che per mezzo dellMr- 
no n trafportano in molte parti della Tofcana • La 
ftruttura, o oflatura di quello Monte, corrifponde 
in tutto e per tutto a quella del Monte di Fiefole , 
e principalmente di quella parte di elTo , che diceli 
Monte Ceceri t donde fi cavano le pietre per fervi- 
7Ìo delle fàbbriche di Firenze . La fomiglianza gran- 
de che palTa fra quelli due Monti , ed il vantaggio 
che da ambedue ne ritrae b Tofcana , m’ inducono a 
far di ein una breve defcrizione. Il motivo princi- 
pale però di tal digrellìone lì è , che trattando ora in 
generale della natura di quelli Monti , e delle Pietre 
che gli compongono , non recherò incomodo ai Cot- 
teli Lettori , col ripeter’ altre volte le medelìme co-.- 
fe , poiché la maggior parte de* Monti che coHìtui- 
fcono la Tofcana,' fono della ftelTa natura dei due 
che adeflb intrapprendo a defcrivere . 

II Monte della Golfolina adunque , e Monte Cece- 
ri , fono compolli di filoni o Arati di Pietre paralel- 
li, pofati l’uno fopra dell’altro, non in lito orizon- 
talc , ma inclinati ; Nel Monte della Golfolina i fi- 
loni fono da NE a SE, vale a dire, la tefiata più 
alta é a NE, la più profonda, o diretta al centro 
dei gravi, è a SE, In Monte Ceceri la tettata più al- 
ta è a Mezzogiorno , la più bada a Tramontana . Non 

è pe-. 
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è però , che quelli filoni , o firati , fieno un folido » 
unico , e continuato piano , o tavolato di pietra : an- 
ziché ciafeheduno di efli è compodo di più e dige- 
renti mafli di varia larghezza e lunghezza , ma quaft 
appunto della medeliina altezza,, che nella loco fi- 
gura fi accodano alla parallelcpipeda, cogli angoli tO 
canti vivi. Quelli malli, o dadi di pietra,, fono fitua- 
ti talmente accollo l’ uno all’ altro , e talmente fi com- 
baciano colle loro.faccie lacerali , che li vengono a 
flivare , e tener forti 1 ’ uno T altro . Quindi è , che 
fotto ad efn ponno fcavarfi ficuramente grotte gran- 
diffìme , levando i malli che compongono i filoni foc- 
topofli , e facendo, fervire uno di em filoni per vol- 
ta reale a quelle grotte; purché fi avverta di la- 
feiare a luogo a luogo grofli pilaltri, che fervano 
di foflegno alla volta ; particolarmente dove é com.. 
polla di mafli più piccoli , o meno combàcianti T uno 
coU’alcro . Variano notabilmente i fopraddecti filoni 
tra di loro nell* altezza, poiché i più alti, o grofli, 
che io abbia veduti, arrivano a 15. braccia Fioren- 
.tine, ed i più fottili, appena fono alci un dito; tra 
.quelle due mtlure eflreme, ve ne fono infinite dell* 
intermedie. Variano altresì molto nella qualicù delle 
Tpiecre che gli compongono; poiché quantunque effe 
fatte fieno di grana grofla, cioè fembrino eflere fla- 
ite nel loro principio , non fango, ma rena e polvere 
groflblana ; tuttavia pochi fono i filoni , che abbiano 
Pietre in tutto è per. tutto fìmili a quelle d’ un al- 
tro . La combinazione della groflezza , mefcolanza,» 

< compazione , forza di contatto , e color della grana , 
forma molte varietà notabili al Naturalifla. Nell’ ufo 
.Architettonico poi,, quelle varietà, non fono molto 
^attefe , e non fanno alterare , che di poco , il pre- 
gio delle Pietre. Poiché rifpetto alla diverfltà della 
- grana ) vogUaiqo dire delle molecole componenti; 
- TVi . “ le 
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le Pietre di grana grofla o renofa con poca ferri 
fraraifchiaca , fono cniamate comunemente Rujpe^ e 
fono migliori per le fabbriche efpofte all’ incurie del- 
r aria; quelle poi dCigrana minuta pià limile alla 
toolvere, fono dette Pinete fono buone al coperto. 
Rifpetto alla durezza , le piò dure lì chiamano For- 
ti , ed anco Macigni , e per contrario Tenere quelle 
che più facilmente fi lavorano collo fcalpello ; delle 
Forti poi non fo fe alia Golfolina ve ne abbia ; ma 
a Fiefole ne fono molte vaftilllme Cave , dette le 
Cave bandite , principalmente tra S. Frante feo , e Fon- 
telucente,ed anco ai MuUnaccio lotto a Maiano ,Aì\\t 
quali fi hanno faldezze fmifuratc , che fono Hate de- 
(linate folamente per ufo di fabbriche pubbliche , e 
ragguardevoli, e non fi poflbno cavare lenza la Regia 

J iermillione . Quella Pietra forte , o Macigno , fi pud 
corniciare , e lavorare a tutta perfezione , e riceve 
anco qualche forta di pulimento , come fi può vede- 
re nei pietrami della magnifica Libreria di S. Loren- 
zo , i quali non hanno che invidiare al più fino Mar- 
mo . Altre , ma non di tanta bellezza , fono polle in 
opera alla fabbrica della Ghie fa di S. Lorenzo , ed 
in quella di S. Spirito i nella Cappella de* SS. Caddi in 
S- Maria Novella e nelle Loggie degli Vfizi e di 
Mercato nuovo . Avvertali che il nome volgare di Ma- 
€Ìgno è equivoco ; poiché derivando dalla parola 
Macine^ fi conviene folamente a quelle pietre delle 

3 uali fe ne polTono fare Macini da Grano , le quali 
ebbono neceflariamente avere un certo grado di du- 
rezza poco lotto a quella del Diafpro , non uniforme 
però in tutta quanta la malfa , come fi ollérva nelle 
Macini dì Figline di Prato , in quelle di Cortona , 
ed in quelle del Monte della Verrucola. S’ ufa però 
comunemente la parola Macigno in più largo lignifi- 
cato , per dinotare le pietre d’ un certo grado di du- 

re%- 
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rezwl, faperiore a quello à^V Alberete t zi 6 ^ Saffo in 
Caidna, e della Pietra Serena ^ delle quali fole co- 
ftaocmente ci ferviamo per le febbriche . Macigni 
adunque» è Pietra forte ^ dicouff propriamente ià 
Firenze le Pietre o Ladre che fi cavano dal Reai 
aardino di Boholì , dal Poggio di S. Margherita a 
Montici e da <pielli di S. Francefco di Paola e ff 
tifano per i pavimenti delle ftrade di Firenré , ed 
anco per gli ornati delle fabbriche , delle quali fer- 
va P additare per efcibpio H Regio Palazzo de’ Pìt^ 
ti ' . Sono quelle di natura , e di compofizione , mol- 
to differenti dalle Pietre Forti , o Macigni di Fiefo- 
itf ai quali è flato applicato il nome folamente per 
Jt fomiglianza della durezza . > 

Le pià comuni categorìe però , fotto delle quali gR 
Architetti comprendono le minute differenze delle 
Pmtre della Golfolina ^ e di Fiefole , fono due; cioè 
Pietra Jerena , e Pietra bigia: fotto' ambedue fi coir- 
fiderano la rnfpa , e l» fine i h forte , e la tenera . 

I regni diflintivi fono , che la Serena è di color ce- 
ruleo chiaro , la Bigia è di color dì terra , o Leona- 
eo fudicio . Generalmente la Bigia è pià dura , e più 
refiflente all’ ingiurie dell’aria, di quello che fia^la 
Serena ; quantunque vi abbia anco della Serena forte 
trafpa che refìfte beniffimo allo fcoperto . Se tutti 
gli Architetti faceflero favia e proporzionata fcelta 
delle pietre per gli Edilizi, fecondo la qualità del 
luogo in cui devono impiegarli , non fi vedrebbe - 
tuttogiorno sfarinarli, e cadere a pezzi i pietrami di 
Edifizi beHiffimi , si pubblici , che privati . Quella dif- 
ferenza di Pietra Serena e Bigia , non è già natura- 
re, ma folo llabilita per l’ufo meccanico; poiché in 
Natura non fono pietre diverfe , ma porzioni della 
fielTa pietra. Io m’ afficurrì di ciò nelP Ottobre dell’ 

lO-VfBiMinuccl VocaW. dd Difegno 113. Pietra Forte. 
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Anno (741* quando in compagnia del P. Don Clau- 
dio Fromond Prof. Pub. nell’ Univerfìtà di Fifa, e di* 
ligentilllmo inveftigatore di Cofe Naturali, vilitai le 
più copiofe Latomie àiFìefole . Poiché oflervammo, 
che gli accennati maflì parallelepipedi cavati intieri 
dal iilone , e fpaccati per mezzo a forza di fubbie , 
e cunei, apparivano intorno al centro di color ce- 
lefte dilavato , ed ivi erano meno duri ; intorno poi 
alla circonferenza, erano di color di Tufo, o Ta* 
Laccato , di vari gradi , ma che in tutti era più cupo 
verfo la fuperiicie efterna,e fucceflìvamente più di- 
lavato, e sfumato verfo il centro , hnattantoche lì 
perdeva totalmente e fi fc<^riva il celefte o piom- 
bato. Quella crolla di malti di color Tabaccato fi 
chiama Pietra bigia » e quella parte meno . .d'^A 
color celelle. sbiadato , che è nelle vifeere de’ malli 
medefimi , chiamali Pietra ferena. Vi fono però al- 
cuni malli k ne’ quali il color Tabaccato è tanto fie- 
ro, e infinuato verfo il centro, che ha inzuppato» 
per così dire, tutto il mafib , e non vi lafcia , appa- 
rire il ceruleo , e fono i più graditi dalli Scarpellini . 
Si olTervò in oltre , che quefti malli, per lo più pa- 
rallelepipedi , quando fono fituati nel loro filone, non 
combagiano perfettamente 1’ uno coll’ altro , a riferva 
di pochi ; ma fono difeofti chi più , chi meno , per le 
imiure" intermedie traila grofiezza d’ una Cartapeco- 
ra , è quella di 4 o 5 dita . Quefii interfiizj lafciati 
voti tra un mafib e l’altro, fono ripieni di un Aio- 
lo , o filoncino di Bolo cioè terra tenace ,chc fi at- 
tacca alle labbra , e fi Uquefà in bocca come burro , 
e non differifee in altro che nel colore dal Bolo Ar- 
meno ufuale delle Spezzerle; poiché quello. di F/V/ò- 
//, c della Golfolina non è^di color rollb sì bello» 
ma bensì più sbiadato, e tendente al carnicino di 
yar) gradi j e ve ne ha anco di color Lionato . Sarà 
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Utile avvertire di paflaggio , che il Bolo Armeno , il 
quale fi ufa in gran copia dai Doratori, ci vicn por- 
tato dall’Ifola Elbot e d' altrove; ma fe ne po- 
trebbe aver quanto uno volefie del perfettifiìmo nei 
contorni dX Firenze-, cioè, dalle gran Cave dì La fi re , 
o vogliamo dire Macigni di BoboU , del Nannuccio, 
c di Montici , nelle quali tra un mafib e l’ altro , fe 
ne trova grandifiìma quantità. 

Io non darò ad efaininare , fe il Bolo il quale in 
origine è un Croco di Marte ‘ , e che vede i malli delle 
Pietre di Fiejole e della Gotfoliua , polla aver con- 
tribuito a far diventar più dura , e tinger di color Ta- 
baccato la parte elleriore dei medefimi malli ; e fe 
lo pofla aver fatto anco a quelli di Macigno foprad- 
detti, i quali contornati di Bolo rofib ,fono ancor lo-, 
ro intorno alla circonferenza tinti di color Tabacca-. 
to , e verfo il centro fono di color celede chiaro 
Solo avvertirò, che quelle sfoglie di fia/o polle fram- f 
mezio ai malli di Pietra Serena , non permettono ai . ■' . . 
medefimi il poterli unire infieme , e formare un faldo ' 
filone, o Arato. Perciò nelle Cave di Fiejole, che 
fono a grotte, conviene aver l’avvertenza di lafciar 
dei pilallri , che follengano la volta . Diverfamente 
fi procede nelle Cave della Gol folina ; vale a dire 11 
lavora perlopiù ^Cava aperta, dante la ripidezza del 
Monte , facendo franare un pezzo di edb ;il che rie-t • 
fee facilmente, fcavando nella parte più bada, e poi 
dando fuoco ai puntelli di legno podivi , perchè fi- 
curamente rovina una gran fetra di Monte . La ra- 
gione è , perchè i malli della Golfoìina fono comu- 
nemente più piccoli, e meno accedo l’uno all’altro, 
che non fono quei di Fiefole , comecché feparati da 
Aioli più grodi di Bolo, Le fezioni di quede frane, 
e dirupi delle Cave della Golfolina , fono quali per- 
ii peti- 

(0 V. Tournef Vov. du Levant T. i. ijp 
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pendicolari , e {tmilifliine alti fmontamemi del Taf» 
delle Colline di Fifa , che più fotto defcriverò . 

Quando gli Scarpeliini hanno neceflìtà di fpacca- 
re i malE a forza di fubbie , e di cunei , avvertono 
di verfare Tempre dell* acqua nella feflura dove for' 
zano i'cunei: credono alcuni, che ciò aiuti l’opera* 
zione; ma altri dicono efler necelTario ufar quella 
cautela , perchè altrimenti volerebbe in alto certa' 
polvere finillima, che offenderebbe loro i Polmoni. 

I malli tanto di Fiefole , che della Golfolina , non 
fono compofli di una fola , e medelìma materia lìmi- 
' lare ; anzi racchiudono dentro di loro corpi etero- 
genei , ed è verilfimo ciò che dilTe il Cefalpino ‘ : Ap- 
praehenduntur quoque aliena eorpora in Lapidum con- 
creti one y quae-Jimui lapidejeentia inaequalitatem fa- 
ciunt : nunc arenae , mine varii generis lapilli ; nane 
Anìmalium aut Piantar um partes . Vedonfi adunque 
dentro alle Pietre Serene certe minute fcaglie , o lu- 
llrìni di Talco argentino ; frammenti di falli d* altra na- 
tura , tra i quali ho notato dei pezzetti di Pietra 
fuocaiay limile a quella nera che lì ufa comunemen- 
te portataci d’ Inghilterra ; fcaglìe di certa pietra li- 
mile alla Lavagna ; certe pallottole di elTa pietra , e 
d’altre più dure, che gli Scarpeliini chiamano ^o^/, 
e moltillimi pezzi di Carboni foffUi . In una Cava della 
Colf olino che è appunto fulla llrada , trovai una fcheg- 
già di Carbon fojftle nero , larga tre pollici , lunga un 
piede , e alta due lìnee , attaccata tenacemente ad 
un malTo di Pietra ferena , e la prcli per confervarla 
nel mio Mufeo, dove tengo altri pezzi di Pietra della 
Golfolina , con molti frammenti minori , e foliacei di 
Carbon foffile , raccolti già da me in congiuntura di 
andare per Arno a Audio a V'iCa.DiiTi Carboni foffili ^ 
perchè corrifpondono in tutto e per tatto alle fegna- 

tu- 
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ture del Carhon foJffile\hviùìkX\ tramandano ugual fe- 
tore > e lafciano cenere ranciata , come fa quello ' • 
Alcuni di quelli malli , ma rari , di Pietra tutta fe~ 
rena , e non punto tinta di T abaccato ( che di quelli 
ve ne ha; non llivati dal filoncino di Bolo ) hanno 
nelle faccie elleriori attaccate tenacemente certe Gro- 
lle di materia bianca > volgarmente detta Thr/ò , della 
natura del Gejfo o Selenite t che fi fende in lamine 
fonili » ed è compolla d’ ingemmamenti quali cubici , 
ì quali con un angolo Hanno fitti nella bafe o cro- 
fta , e con gli altri fi follevano in alto . Alcuni ve ne 
fono , i qqali hanno quello Tarfo non folo nella fu- 
perficie , ma nelle vifcere ancora , difpollo in linea 
perlopiù retta ; e ben lì diHinguono quando elfe pie- 
tre fono fpianate ; poiché vi fi vedono certe linee bian- 
che marmorofe > che gliScarpellini chiamano 
turet e fembrano elTere Hate una volta fefiure , o 
crepature del maflb > che da ambedue le pareti folTe- 
ro incroHate di Tarfo , il quale con gl’ ingemmamenti 
di una parte abbia raggiunto quelli dell’ altra , e ab- 
bia in tal maniera formata una lamina fola. Quelle 
Rilegature di Tarfo ( che così le chiamano gli Scar- 
pellini ) fono frequentìllime in altre forti di pietre « e 
principalmente nella Forte ^ o Macigno^ e nell’^^r- 
fefe, o Pietra da calcina \ ma nelle Pietre Serene di 
Fie/ole fi trovano più di rado. Che in quelle della 
Golfolina. Della natura del Tarfo mi farà necelTario 
difcorrere nel profeguimento » defcrivendo le pietre 
del Monte della Verrucola . 

Tra i filoni di Pietra Serena di quelli Monti ,fi tro- 
vano ^mefcolati dei filoni di altre pietre. Poiché ve 
ne fono alcuni fottili di certa pietra di color piomba- 

B 2 to» 

(i)IntDraoaicorpi Vegetabili, che des Scien. 1711. i. 39. 419. 
fi trovano dentro alfe Pietre V. 8c Steoonem de folido intra Ib- 
Memoltes derAcademic Royale lìdum naturalitcr contento. i>. 
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to, ma di grana finiffimn , con molti luftrini , o vo- 
giiamo dire, ininuzzoii di laico. Di queda una vol- 
ta fe ne facevano gli arcliirravi de’ gran Cammini che 
, utavano per le fale , ln\orati con gran maedtfa e fi- 
nezza di fcultura , che fi pofiuno tuttora vedere in 
molti Palazzi . 

Altra forca di queda pietra vi è , meno dura , e 
■ che fi fende in fottili tavolette , quali come \i r.ava- 
gva, ma arida, e non refiftente come quella del Ge- 
novefato , e chiamali Tramezzuolo . 

Vi fono alcuni filoni di 5(J/7òfor«o , così detto per- 
chè è piu duro , tutto fgonfj e gobbi , sfalda , e non 
è buono per i lavori: ed altri ve ne fono di Mor- 
taìone , cioè pietra di grana più fine che la Serena , 
ma poco dura , e che prefto fi disfa efpoda ah’ aria . 

Pietra Cerro chiamali dagli Scarpellini la parte di fo- 
pra, o crolla della Pietra bigia , quando è più dura del 
folito , fquammofa , ed abbondante di materia ferrigna . 

Vi fono i gran filoni di Macigno , o Pietra forte , 
Jerena e bigia, in più luogiii detti le Cave bandite 
fotto la Rocca di Fi e fole , della quale fopra feci men- 
zione , ed è Hata deferitta dal P. Agojiino del Riccio 
in un fuo Trattato delle Pietre MS. appreflb di me, 
Cap. 8i. ' \\ Baldinucci nel Vocabolario del Difegno * 
la chiama Pietra del Fojfato , e l'orto quello nome è 
anco deferitta dal Safari nella pref. alle vite dei 
Pittori ’ . 

Si cava da Fiefole , e principalmente verfo Maia, 
no, anco \^Pìetra morta , cui fi fanno i pavimen- 
ti e le volte dei Forni da Pane , e le pietre per i 
Cammini , perchè regge al fuoco e non feoppia ^ . 
Quella è di grana più grofl'a della comunal P/Vrrj fe- 
re tia ,\xn poco più porofa,non tanto dura , ma di co- 



li) V. CcIIinl Orilic. t 
(:) 3 c. 1:3. 



f3) a c. 18. 

(4) Riccio Ibid Cap- 84. 
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Jor del Tufo. To veramente non mi fono aflìcurato , 
fe fìa fituara in filoni intieri e particolari , oppure fia 
qualche Teftata di filone di Pietra [eretta fiato efpo- 
fto all’ ingiurie dell’aria» e da effe alterato. Di lei 
così parla il Cefalptno ' : Junt fame» inter viliores 
lapidei qui in ij'ne perennes funi , ut Atnìantus , ^ 
in genere Saxi arenarti quod uiortuum vojtant , ex qni- 
bus Fornaces extruant. : exivit enim ab eìs id quod ab 
igne a/fumi putejl i quod autem relinquìtur , terra ejl 
per fe inalterabilis * . 

A Fiefole pure per la parte di Tramontana» fot- 
to.la Torre a Scofft , e a Montemagherini , vi ha dei 
filoni d’ una certa Breccia compofia di falfuoli fcan- 
conati» fimili alla ghiaia di Fiume, di varj colori» ma 
tutti tendenti ’al verde cupo, e legati dentro ad una 
parta pietrofa di color nericcio, o verde cupo, che 
iupera nella durezza la Pietra forte , ed ha qualche 
vena di Tarfb bianco. Se ne pofiòncr cavare grandi 
faldczze » efatne. bfioni lavori» come vcdcfi nclFon- 
te Battefimale , che era gih nella Chiefa diS< Aleflan* 
dro a Fiefole è fi.ito ultimamente trafportato nella 
Cattedrale . Querta pietra è deferitta dal fopraddetco 
P. Agojlino del Riccio al, Gap* So. 

Finalmente trovanlì framifehiati colla Pietra Je~ 
rena diverfi filoni di pietra comporta di grani di re- 
na groflblana , e ghiara jaerlopiù molto dura» che 
xaflbmiglia frantumi di Diafpro di varj colori» c che 
dalla fua figura fimilc a quel Legame che chiamali 
Cicerchia, ha fatto acquifiare alla pietra il nome di 
Cicerchina . Varia molto tal fotta di Pietra, fecondo 
la differente grofiezza e combinazione della ghlaiuz- 
za di cui è comporta . Non fi addopra per gli ornati 
delle fabbriche, perchè la durezza della fua grana 
non permette che ben fi fpiani , e riefee porofa ; ma 

B 3 è buo> 

(i) Da Metili. 8i» Se 84. (1) BaWinucci Vocabo'. del Difegno 124^ 
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è buoniflìma per far prefa colla calcina nelle mura- 
glie , e per dirozzare , e fpianare altre pietre . 

La Pietra Jerena bruciata diventa rolTa * e fcapics 
molto nella durezza. Al fuoco delle Fornaci comuni 
da Calcina» non fì calcina, nè vetrifica, ma li sfari- 
na» e diventa rolla come i Mattoni. Le facciate dei 
di lei malli che fono ftate per un pezzo efpofle all’ in- 
giurie dell' aria » sì nel nativo Monte » si nelle fabbri- 
che , fi sfarinano e fciolgono in minutiflime fcagliet- 
te» fecondo (a varia grana che le componeva: ma 
la Bigia non fi lafcia così prelìo disfare. 

L’ Acque piovane che s’inllnuano per gl’ inter- 
di z) dei filoni e dei mafli , e colano a gocciola a 
gocciola dalle commettiture dei voltoni delle Cave, 
e grotte , fono limpidifEme , e buoniflime a bere , e 
non portano feco mefcolanza di Tartaro - forfè per- 
chè da quella forra di Pietre non polTono rodere par- 
ticelle minute di materia limile al Ceffo » come fanno 
dall’ Albereje » e dal Travertino . Solo nella volta d’una 
Cava di Fiejole oflervai una traccia di Stalattite , la 
quale può avere avuto origine dalla rofura di qual- 
che crolla interiore di Tarjb, * 

Sono nel Monte di Fiejole alcune grotte fotterra- 
nee , non ad ufo di Latomie , ma o di conferva per 
acqua, come ne è una per la ftrada che ànS, Apolli- 
nare conduce a Baccano , e vien detta la Fonte fot- 
terra » o per qualch’ altro antico ignoto ufo ; ma io 
non mi fono alEcurato fe quelle ueno artefatte » o 
naturali » come fono quelle tante del Monte dell'vl/- 
vernia , e dei Monti d’ Uliveto, e Noce nel Tifano .Al- 
la Golfolina ne ho veduta una , accanto al Maffo delle 
Fate . Quello MalTo è llerminato , e fembra un gran 
Torrione, quali quadro, che Ila caduto addolTo ad 
un altro fimile » che è tutt’ ora in piedi » incallrato 
nel Monte » ed ha la tettata più alta diretta a Po- 
* • en- 
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nente, la più profonda a Levante . II vuoto rimado 
tra quelli due Malli forma una mediocre grotta; e 
tanto il Majfo delle Fate , quanto 1 ’ altro addoflb a 
cui egli par caduto , fembrano compofti di due ald* 
ilìmi filoni » e fono retati di rilegature di Tarfo . ^ 
Non fono foli in Tofcana i Monti di Fiefole , e della > 
Colfolina , compolli di Pietra Arenaria , ma lo fono 
anco quello di Malmantile , quello d’ Artimìno dirim* 
petto alla Golfolina, quello ùé\\a.Laflra dirimpetto a 
Fiefole , la Giogana di Monte Scalari , e gran parte 
di quella di Prato Magno t i\ Monte detto Mottfoglio, 
gran parte delle Montagne di Piftoia ,àe\Luccbefe 
della Qarfagnana , e fo^e molti altri che io non ho 
veduto • Finalmente convien notare , che i Monti di 
Pietra Serena confinano quali Tempre con quelli com> 
polli ài Alberefe, e àìGalefiro, anzi in uno ftelTo Mon* 
te ben fi dillingue tal gradazione e alHnità di Pie- 
tre , della quale caderà in acconcio parlare altrove • 
Della Pietra Serena così fcrilTe il Cejalpino ' ; Sa» 
team harenarium quod afperum efi , velati ex barenis 
iompaUum ; ideo laevorem non jafcipit : utile aedifi» 
eiis t quia caicem bibit . Più precifamente poi V Aldo» 
vrando * : ad eaeruleum colorem vergit Lapis ille Pe» 
ira Serena appellatus , cuias varine fodinae in Corto» 
ma , in Agro V^laterrano , ij in omnibus fere Monti» 
bus Apenninis reperiuntur : etenim bic lapis in mal» 
tis aedificiis Florentiae vifitur , nifi imbribus ma» 
defiat , diati ffime perdurai . Non dee cagionar’ equi- 
voco 1 * autorità di un moderno Scrittore ’ , il quale 
ha detto : La Pierre Serena , de Florence efi une ejpe» 
ee tP Ardoize ( cioè di Lavagna ) plus dure . (f qui 
efi bleui t elle me refifie point a t dir encore moins 

B 4 èC 

(i) <]e Meta]]. Sa- dans deux de lès partiea prlo^ 

(a) Mof- metali. 444* cipales la Lithologte , Scia Co»' 

(3Ì L* Hifioire naturclle edarde chyolo*”»- Br •> — , jj-. 
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DKSCRlZIOKt pelle CAVE 

à V eau t' aìniì on- tif 1' emplcye que daifs les lieux- a 
couvert des injures du temps . Deile Cave poi 
fule , così ha laici aro fcrirto il Boccaccio nel fuo Trat- 
tato dei Movti . Fefulae Mone efl biceps Florentiae in- 
Clitae Civitnti fttperemine'ns , ex quo fi lapidee, qui 
plumbei funi , excit/dantur , brevi tempori s /patio novis 
incrementi s réfiaurari compertiffimum eji , , Colle pa- 
role qui plumbei funt ha voluto fenza dubbio inten- 
deiè, che fono di color Piombato , non già come in- 
terpetrò Leonardo da Capua nelle lue Lezioni delle 
Jdofete ' , che foflero miniera di Piombo . La conti- 
nua rigenerazione poi di efle , è iimile a quella che 
Strabonc ’ lafciò fcritto accadere nelle miniere di 
Ferro nell’Elba . ed è uno dei pochi dati fu’ quali è 
fondato il fìftema della Vegetazione delle Pietre .Ep- 
pure quefto dato non folo non è certo, ma è fal- 
fiflìmo-, perchè le Pietre di Fiefole non vegetano nè 
punto, nè poco, e non ricrefeono giammai nelle Ca- 
ve , nè in altra parte di quel Monte : anzi piuttoflo 
vanno di continuo disfacendoli e ^dimiiiuendofì . Il 
Boccaccio li è ingannato dal calcolare la gran quan- 
rìtà di Pietre , che ne erano Hate ellratte fino al fuo 
tempo, e dal non riflettere che elleno tutte quante 
unite ed amroaflate, come Hanno nei nativi filoni, 
avrebbero occupato un pìccoliflimo fpazio ’ . Tanto 
è lontano che le Pietre di Fiefole crefeano conti- 
nuamente di mole ,che anzi' per lo contrario vanno 
di continuo feemando ; poiché la loro fuperficie'efpo- 
flii all’ ingluriè dell’ aria fi sfarina , e divien tenera , 
e dalle pioggia è tuttogiorno portata a baflb ; con che 
viene inrenlibilmente a feemare , e sbalTare UA^onte; 
e- ben lo avvertì già il Cefalpino * dicendo: Motùes La^> 
pi dei pauUitim aejtu à" imbrjlius diffolvuntur in terram . 

Ri» , 

(i) LiK j pag 157. (1) Geograph, Lib. V..4r- (j) V. Steno de 
foliJo intra folidum j4« J7. (4} De Metallici* pg- aj- 
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. J 

Rifleffloni /opra al Taglio della GolfoHna . 

'T'Rali' altre ofTervaxioni che feci nel tempo che mi 
trattenni per le Cave della GolfoHna, una fi è, 
che quella pendice del Monte d’ Artimino^ che mi 
(lava dirimpetto , è in tutto e per tutto fimile a quella 
delia Golfolina filila quale io andava palleggiando ; poU 
chè ha il medéfimo numero» la medefima direzione, 
e la medefima qualitll di filoni di pietra . Laonde può 
parere, che in tempi remotiffimi quelli due Munti fie- 
no fiati uno folò continuato, che fervifie di granCa- 
tadupa , o vogliamo dire Cateratta , all’ acque delMr- 
no , le quali perciò fofiero obbligate a fpanderfi nella 
valle, o pianura adello cotanto bella, di Firenze , e 
formarvi un Lago, oPadule. Sembrerà forfè ad alcu- 
no troppo ardita quella congettura , la quale per altro 
non è totalmente mia \ poiché Gio. Villani ha notato 
la tradizione , che a filo tempo correva del taglio di 
quella Pietra, e più difiintamente ' di- 
cendo : troviamo eziamdio che V no/lro Piano di Firen~ 
ze foleva effere quaft tjttto pantano , inftno preffo a Fi- 
renze , per l' altezza della Pietra Golfolina preffo a Si- 
gna , la quale fu poi per artificio di maeftri tagliata 
e abbuffata , efgorgarono l* acque, e diventò ‘Piano frut- 
tifero e fanoi nè cotal tradizione è fiata difprezza- 
ta da Bartolomtneo Scala * , e da Monfignor Vincenzi» 
Borgbini ’ . - • 

Ma per perfuaderfi che quelli due Monti antichif- 
fimamente fofiero uno folo, ferve il vederli di qui 
dalla Golfolina , e dalla Reai Villa d' Artimino : per 
intender poi in qual maniera fieno fiati tagliati, e di- 
vìficome ora fono , convien rifiettere alia natura , e 
gran forza delle acque correnti .-Poiché fiippofio un 
‘ . . - t.al • 

(i) Ifioa rior- 6 , (}} V. nifi. Fior. 7. (j) Difc- p- 1 sS 1 j 
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tal Monte continuato , che fervifle di Cateratta ; l’ ac- 
que de\ì' Arno, e àeW Ombrane dovevano, giunte che 
erano a quell’argine, rallentare il loro moto, fpan- 
derfi per la Valle dove ora è Firenze, depofitar ivi 
la maggior parte della torba, e gonfiare o alzarli fi- 
nattantochè non trovavano un orlo donde potefle- 
ro fgorgare • Quell’ orlo » fe ben fi confiderà la llrut- 
tura delle pareti della Valle di Firenze, non pote- 
va efler altro che il dorfo di quello Monte , il quale 
è fituato nella parte più balla della Valle. Si aggiun- 
ga , che egli qui appunto doveva elTere alquanto in- 
curvato, e depreflb , come fono naturalmente molte 
diramazioni di Montagne, e come fi conofce manife- 
ftamente dalla faccia moderna de’ due fuoi avanzi , 
cioè dal Monte della Gei e da quello di Arti- 
miao . Alzate adunque che faranno Hate l’ acque fino a 
quell’orlo, o foce, ed in confeguenza da un vallif- 
fimo alveo entrate in un angullo canale , immenfa do- 
veva elfere la velocità che acquillavano ; e perciò 
non dee parere del tutto incredibile, che nel coirlo 
di molti fecoli portano aver talmente rofo quello Mon- 
te , e per entro ad erto fcavatofi un più profondo e 
largo canale, qual fia il moderno, che dicefi comu- 
nemente lo Stretto della Golfoliaa rofura do- 

vrebbe erterfi continuata a fare inced'antemente, fi- 
nattanto che 1’ acqua non perdè la forza imprertale 
dalla caduta , cioè finattantochè il fondo del canale , 
o rofura non fi livellò , per così dire , colla luper- 
ficie del piano d’£»ipo// ,e di quello di Firenze, che 
è lo ftertb che dire, fino a quel tempo nel quale, per 
la prima volta, il corfo dell’/4»'«o in quella parte lì 
ridurte a ertere prerto a poco tale qual* è ora . Alla 
forza dell’ acque , fe fi aggiunga nei fecoli polleriori 
l’aiuto dell’arte umana, del che ne abbiamo qual- 
che indizio nei fopraccUati Storici , e fi calcoli il no- 

cabil 
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tabil declive che ha l' acqua ^Arno per la Pianura di 
Firenze , refterà convalidata la congettura , che per 
quella foce appoco appoco ampliata ed approfonda- 
ta , fi pofla elTere (gravata tutta quell’ acqua > che 
una volta era obbligata a riftagnare nella Pianura di 
Firenze » e feco abbiane portato tutte quelle depofi- 
zioni o colmate» che per l* avana in ftrati orizontaU 
vi aveva lafciato . Chi ha oflervato con qual* impe- 
to r acque di un piccol Torrente Ipezzino» e feco 
portino precìpitevolmente malH fmiuirati > e fcavino 
monti componi di grofiì filoni di pietre » non faprb 
tacciare di temeraria quella congettura* 

Se poi alcuno opponefie > che vi ha degli efempì di 
Catadupe fmifurate di Fiumi , che fi fono mantenute 
falde , e non fono (late rofe dagli (ledi Fiumi a me- 
moria d’ uomini , quali farebbero > per cagion d’ efem- 
pio» quelle del^//o» del iteso, dellMd'/^e, e del Te- 
verone che per la medefima ragione» non può ef- 
fere fiata rofa daU’>4reo la Catadupa della Qolfolitta : 
io lo prego a riflettere ,che le circofianze fono mol- 
to diverfe . Le Catadupe degl’ accennati Fiumi » non 
fi devono confiderare >fe non come tante fteccaie na- 
turali da Mulini . Bili Fiumi camminando per il loro 
alveo «giungono all’orlo eftremo della Catadupa » do- 
ve mancando loro il letto , fono obbligati a precipi- 
tare con certe leggi proprie, e ben note agl’ Idro- 
ftatici» rodendo continuamente la Catadupa, o (lecca- 
ia» fe non è polla perpendicolare , ofe hanno cadu- 
ta notalnle , a cagione del letto più declive . Il Mon- 
te della Golfolina , tale quale l’ ho fuppofto , non li 
pud alToimgliare a una (leccala rìfpetto al Fiume 
•o ; ma piuttofto fi deve confiderare come un argi- 
ne d’ un Lmo . Se in tal’ argine fi farà un piccol ta- 
• glio , tofio fi vedrà che l’ acqua da per fe ftefla dila- 
terà quello taglio »ed in breve tempo fi formerà una 

fof- 
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' fofTa , fino al pari del fondo del Lago , o fino a' dove 
troverà conveniente declive . Cerco che fequeft’ ar- 
gine della Golfolina vi fu mai, ncn era già tutto un 
fóto e faldo maflb, che Turco dell’acqua non potef- 
fe fminuzzolare . A bella pofta riferii di fopra a c. 13. 
che i filoni de’ Monti della Golfolina , e à'. Artimi- 
no , fono folamente pofati Tuno addoffo alT altro , non 
già uniti, e conglutinaci infieme, e che i ‘ma/lì che 
compongono ogni filone, fono folamente pofati l’ uno 
accanto alT altro, e non. fono legati infieme da ce- 
mento pietrofo, ma tenuti feparati da tramezzi .di 
terra . Indi può dedurfi ^ che quei!’ argine farebbe 
flato, ih ccrtà' maniera i.ilmtlè ad uno flerminato mu- 
raglione di maflelli legati con fola terra , ciafchedu- 
node’ quali non potrebbe aver refiftito all’urto dell’ 
acqua, fennonchè coll’ eccedo della gravità, c colla 
reddenza propria di fefolo,n‘on già unita con quella 
degli altri madi vicini, econtinoati in un folo. corpo . 
Gli cfempj di rofure fterminate fatte nei Monti dalTac- 
que fluenti ,fono ovvil, e fe ne poflbno vedere defcric- 
ti da Già. Giacomo Scbeuchzero ne’ fuoi f^hggi Alpini 
pji efio Stretto della ^ Pietra Golfolina ^ è il luogo, 
dove Caftrutcio tentò di fare una tura, perchè Tac- 
que dell’ylrBO ringrofl'afTero , ed allagadero Firen- 
ze * . R' da avvertire , che quello Stretto tr.'ittiene ' 
notabilmente le inondazioni lielV Arno ; donde fegue , 
che la Campagna di Firenze ne viene maggiormen- 
te danneggiata , e quella d’ Empoli , e di Valdarno di 
fotta, ne. prova confiderabile fgravio*. Quivi il 
letto deW' Arno è molto . alto ed angullo , e cale di 
continuo à rende Tempre più, a cagione delle feap- 
pie, o rottamhdi pietre, che vi cadono dalle Cave 
delia Gol foli na. ^ . 

Avnn- 

(i) V. Manni Sigili. T. II. pag. (1) V. Borghini Dilc. p. i- 114. 

1 1 9. ( j) V. Ragionamenti lepri TArno, 
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Avanti allo Stretto della Golfolina sbocca in hr- 
no il Fiume Ow&ro»f rfi ( diverfiffimo dairOw- 

brone dello Stato di Siena ) , il quale ha la fua ori- 
gine dalle Montagne di Piftoia , e calato nella pianu- 
ra , accrefciuto dall’ Acque del Fiume Stella , giun- 
to al Poggio a Catana , entra in un’ angufta Foce 
tra ’l Monte A'.Artimino , e le Colline di Comeana a 
delira, e le Colline à\ Signa , e S. Mommè a finiftra» 
e fi fcarica in Arno . Di quefto F'mme Michel' An~ 
gelo Salvi ' racconta un Fenomeno , che giova mol- 
to a convalidare quanto dilli del Taglio della GoZ/a- 
//»a, cioè che nell’Anno. 59C. ner intercellìone di 
S. Zenone , fi aperfe un piccol Monte , dentro al 
quale l’Acque dell’ Ombrone . e del Piano di Piftoia 
erano trattenute , le quali pofcia Igorgando prefero 
verfo Arno , e Piftoia reftò afciutta . 

Il Monte A'Artimino ha prefo il nome da un po- 
tente Cafteilo, che Copravi era fabbricato, di cui fi. 
trova menzione fino nell’ anno 997. in un Diploma 
d’ Ottone III. pubblicato dal Signor Muratori * ; ma 
fu prefo per forza d’armi dai Fiorentini ai Piftolefit 
e rovinato l’anno 1325. ’ ^ febbene poi nel 1328. i 
Priori di Libertà , con loro Lettera ordinarono a 
^Benedetto di Simone Camarlingo A'Artimino , che fa- 
cefte rifare i merli alle mura di quel Cafteilo * . Egli 
è però verifimile , che ancora nei tempi della bella 
Antichità folle luogo abitato , poiché fono fiato aftì- 
curato da teftimonj di veduta, che poco Cotto alla 
Reai Villa , in occafione di coltivazioni , fono fiati 
trovati diverfi artefatti antichi , fra i quali è notabi- 
le 

(1) Ift. di Pidoia T. I. a rar. i 6 - io. a car. 17. c 18. 

(2) Antiq. Ital T. <J. pag. jóy. (4) Spoglio di Lettele della Sf- 

& T. 4 pag 9 gnoria di Firenze MS. nella 

(3) Buoniniegni Ift. Fior. ì~ 6 . Bibliot- Magliab. 

V. Manni lUuftr. de’ Sigilli T. 
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^le un grappo di bronzo » rapprefentaoK un Toro fu- 
ribondo tenuto da due Giovini,che fi vede tuct’ora 
io un Salotto della fuddetta Reai Villa d’^//ni/»o . 



Viaggio dalla Golfolina alC Ambrogiana . 

• \ 

è tempo ornai» doppo una forfè troppo lunga 
digrelGone ,.di tornare al racconto del Viaggio . 
Frofeguendo adunque il cammino «olTervai che dallo 
Stretto della Pietra Golfolina ^ come lo chiama il 
Villani t fino a S. AfÌ0/Wr//o, Villaggio lontano quali 
un miglio da MontelupOt l’Arno cammina per un 
iòfibne tortuofo > le di cui pareti fono a finillra la 
continuazione del Monte della Golfolina » o fia di Mal- 
mantile , veftita di macchia di Querce , Scope» e Cor- 
bezzoli » ed in alcuni luoghi di Pini falvatichi ; dalia 
delira quello A'Artimino , quali tutto coperto di bo- 
fchi di riai domeftichi , e le radici di quello di Mon- 
talbano » e S. Allaccio » o fia S. Lodo » comprefi nel 
Barca , L’ Arno ora fi getta da una parte, ora dall* al- 
tra» e rovente rode le radici d* alcuno di quelli Mon- 
ti » facendoli dirupare . Le accennate tortuofità di 
quello fisflbne » in fondo del quale pafia l’Arno » for- 
mano a luogo a luogo Echi interi» vivilllini» e tal- 
volta triplicati. 

In vicinanza di S. Miniatello nù fi fece notte . 
Dentro alla Terra di Montelapo rientrai nella Strada 
/naellra Pifana » e finalmente giunti alla Reai Villa 
dell" Ambrogiana t donc fui favorito d’alloggio dal Si- 
gnor Cantini Guardaroba . 

La Strada » per la quale io pafiai dalla Lafira a ^00- 
telnpOt è di lunghezza prelTo a poco aguale a quel 
pezzo della Militare Pilana , che partendoli dalla La- 
fira ^ palla per Malmantile. Oltrediciò è fufhciente- 
mente larga , comoda » e piana ‘,folo intorno alle Lato- 
mie 
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mie della Golfolina è alquanto dirupata , ed imprati- 
cabile ai Carriaggi; ma con poca fpefa fi potrebbe ri- 
durre ufabile , e allora fi farebbe aflai meno fcofcefa 
ed afpra dell’ altra . Io certo non fo ben comprende- 
re , per qual ragione i Fiorentini fi determinaflero a 
far paflare la Via Militare Pifana a traverfo dell’alto 
Monte di MalmantiU che fervirfi di que- 
fta più piana della Golfolina . Forfè crederono di po- 
terli meglio difendere dagl’ infoiti de’ Nemici , coll’ a- 
fprezza della ftrada , o piuttofto in quei primi tem- 
pi ne’ quali ricuperarono la libertà , non era di loro 
dominio quello territorio della GolfoUna^ e d’^rfi- 
mino , ma della Comunità di Signa , e de’ Conti di 
Capraia. Nei tempi più balli poi, doppo che ebbero 
foggiogato tutti quelli minuti vicini, e doppo anco 
ridotti in fervitù i Samminiatefi , ed i Pifani ^ per- 
chè non penfarono a procurar quello comodo mag- 
giore per la mercatura ? V Ammirato Giovine , nelle 
Giunte all’ Illorie del Vecchio ' , racconta che l’an- 
no 1369. fatta che ebbero i Fiorentini la pace coi 
Pifani , e firmato il Trattato di Commercio , per co- 
modità de’ Mercatanti detter’ ordine di far la llra- 
da che palTa per Golfolina lungo l’Arno, acciocché 
ì carri vi potellero andar comodamente. Quell’or- 
dine , o non fu efeguito , o fe pure lo fu , non fi 
concinnò ad aver la dovuta cura della llrada , di mo- 
dotalechè in alcuni luoghi è ridotta irapraticabile per 
i Carriaggi . L’ Ofteria della Lifca è un cafamento 
I alTai grande , capace di dar’ alloggio a molte perfo- 
ne , ed è fornito di grandilllme Halle , donde fi com- 
prende, che una volta quella llrada era molto bat- 
tuta; anzi vi è chi fi ricorda, che fino 30. anni fa i 
calein palTavano comodamente per la Golfolina . 

Viag- 



(i) Lib. 13. pag. 668 . 
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OJfervazioni fatte aU* Ambrosiana . 

r\Omenica 30 . Settembre . Melia Re^ia Villa dell’y^w- 
^ brogiana oflervai tra gli altri preziofì Arredi ,rool- 
tiflìmi Quadri , ne’ quali fono effigiate, al naturale cen- 
tinaia di raridlme fpecie d’ Animali > sì volatili , che 
quadrupedi. Tra quelli fono due Moftri di Vitella t 
ed uno di Pecora , ciafcuno con due capi , colla me- 
moria del quando , e dove nacquero , e quanto vif- 
fero . Oltre agli Animali , vi fono i ritratti di alcuni 
Frutti di grandezza infolita«e mollruofa .Tutti que- 
lli Quadri fatti fare dalla Gloriofa Memoria del Gran- 
Duca Ctonio 111, formano una raccolta pregìabilillìma 
in Illoria Naturale , perchè fono di mano del famofo 
Pittore Andrea Scacciati, e di Pietro Seri fuo fi-.- 
glio , e fuccelTore nella Carica di Direttore dei lavori 
di Pietre commeflè della Reai Galleria > ed anco del 
Celebre Fiorilla Bartolommeo di Siccolh del Bimbo, o 
Bimbi da Settignano. Gli Animali poi fono rappre- 
lèntati con tanta maellria ed efattezza , che fembra- 
no vivi. 

Quella villa fu quali di pianta fabbricata dal Gran 
Duca Ferdinando /. , cbe con, grandi Jpefe,e con ar- 
tifizio del Rev. M. Buonaventura da Orvieto vi con- 
dujfe gran copia d’ acqua ' , e poi è Hata notabilmen- 
te abbellita da’ fuoi Reali SuccelTori . .Ella è lltuata 
in luogo deliziolidimo , e gode aria ottima > fennon- 
chè è molto efpolla ai venti * . 

Siccome il viaggio di quello giorno , e di molti al- 
tri doppo t fu per terreno affai diverfo da quello che 

li of- 

(i) F. Agoltlno del Riccio Trat- la R^ina Maria de’ Medici pag. 
tato d’ Agricoltura MS T. I. pag. 43 . 

43. V, Filippo Pigafetta An- (a) V. Redi Lettere T. V. delle 
notezioni alb Canzone di Gio. fue Opere pag. pa. 

Jjitifta Elicona nelle Nozze dcl- 
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il oflerva nella Tofcnna più vicina all’ Alpi ; così qre- 
do ben fatto il prefentare ai Lettori una breve ge- 
nerale idea cìi eflb terreno , per non gli dover te- 
diare col ripetere le ftelTe cofe a luogo a luogo. 

RifieJJionì Julia ff radura e formazione delle Colline t 
c dei Monti della liofcana . 

T A Tofcana ( intendo di quella fottopofta all’ Aug. 

Noftro Sovrano ) è più abbondante, come ognun 
fa , di Monti , che di Pianure . l dMei Monti , fe ben 
fi confiderano .fembrano efTere propaggini dell’ Alpi 
che la cingono, rofe e divife da varj Torrenti e Fiu- 
mi. Sono tutti comporti di filoni di diverfe pietre 
porti uno Copra dell’altro, ed alcune volte tramez- 
zati da filoni o fuoli di diverfe Terre , ec. Tutti 
quanti quelli filoni hanno dirterentirtìme inclinazioni 
e tortuofità , per quanto ho ortervato in querto viag- 
gio , ed in altri che di prima aveva fatto, e ne por- 
terò a’ Cuoi luoghi i rifcontri \ di modo tale che fi 
rende imponìbile il firtare una regola certa delle lo- 
ro inclinazioni , e tion ha fulllrtenza alcuna quella 
chimerica alferzione d’ alcuni , che i filoni , o rtrati 
dei Monti fieno inclinati tutti per un foto verfo . 
Quelli Monti tali quali io gli ho caratterizzati , gli 
chi.imerò da qui in poi per maggior chiarezza col 
nome proprio di Monti ,o Monti Vrimar’j dell’ odier- 
na faccia della Terra , febbcne è vcrifimilc che elfi 
non fieno i Primitivi ‘ . 

Tra i Monti e le Pianure , è da confiderare di mez- 
zo un’altra natura di terreno, eh’ io comprenderò 
Cotto nome di . Sono le Co///;;<* Monticelli com- 

porti di rtrati , o fuoli di rena , o di creta , ed alle 
volte di fallì immerfi in rena > o creta , le quali due 

C fo- 

ci) V. Stenon. de folido intta l'oliJum 33. 
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foftanze fono , o fciqlte e friabili , o legate inHeme 
per qualche grado di petrificazione , ed hanno den- 
tro di fe un’immenfa quantità di Corpi Marini. 

Le differenze più' notabili che paffano traile Cal~ 
line ed i Monti y'iona tre ; la prima, cioè, che le 
Colline ^ quantunque fi follevino dalla pianura a una 
notabile altezza, tutta via non giungono mai colla lo- 
ro fommità ad uguagliare quelle dei Monti anco me- 
diocrì , i quali fanno ben difiinguere le loro cime 
molto fvelte , al di fopra di quelle delle Colline . La 
feconda , che le fommità maggiori delle varie bran- 
che dei Monti, fono di diverJ'a altezza; per lo con- 
trario quelle più alte delle Colline fono tutte al me- 
defimo livello, come perfuade l’oculare ifpezione 
meglio di qualunque ^fcorfo; poiché dando fopra 
d’una di quelle fommità maggiori di Colline t tutte 
j quante r altre tornano alla medefima linea, e prefen- 
tano all’ occhio l’ immagine d’ una vaftilOma pianu- 
ra circofcritta dai Monti . In terzo luogo i filoni o 
di pietre, o di terre , che compongono i Monti , Co- 
no, come poco fopra dilli , tutti quanti inclinati per 
qualche verfo , e quei pochi che fembrano orizon- 
tali , le fi efamineranno più accuratamente , fi trove- 
ranno avere ancor loro qualche pendio . Gli ftrati 
che compongono le Colline fono indifpenfabilmente 
orizontali,e parnlelli alla pianura : fi dillinguono fa- 
cilmente l’uno dall’altro, o per la varietà delle fo- 
danze che gli compongono , o fe fono di fodanza 
uniforme , fi didinguono per un certo rigo o linea che 
condantemente fi oflerva tra l’uno e l’altro, e ne in- 
dica i confini . La qualità altresì delle fodanze degli 
drati o fuoli delie Colline, potrebbe fidare la quarta 
differenza dai Monti . Poiché febbene può darli qual- 
che Monte compodo di foli filoni di Creta , o di 
na ', tuttavia avrà qualche notabile diverfità , s) nella 

con- 
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configurazione de le zolle di Creta , che compongo- 
no i filoni, sì nella grana e mefcolanza di e(Te . P//- 
nio chiamò elegantemence Corta terrae gli ftrari , o 
panconi che s’incontrano nel cavare i pozzi ' . Io pro- 
curerò di l'ervirmi coftantemente della parola fifone , 
per indicare i tavolati o palchi digerenti ‘di pietre , 
« terre che compongono i Monti Primar'j ; e della 
parola (Irato per quelli che compongono rammafib 
orizontale delle Colline. 

I confini di quelle fono, da una parte le 

pendici dell’ Alpi , dall* altra il Lido del Mare . Elle 
fono divife in catene tortuofilfirae di poggi più o 
meno alti , più o meno fcofcefi , per le rofure e di- 
vifioni dei quali fi fanno llrada i Torrenti, e Fiumi, 
che continuamente , ed orribilmente le rodono e fan- 
no diminuire di mole , traendone torbe denfillìme , 
le quali in poco tempo lafciano colmate immenfe .Le 
Cime più alte di efie Colline fono le più accofte ai 
Monti i le più bade poi, e le pendici loro più incli- 
nate e che infenfibilmente degenerano in pianura , 
fono quelle più vicine al Mare, ed ai Fiumi. ^ 

Le parti della Tofcana , che per quanto io so di \ 
ficuro , reltano occupate dalle Colline , fono dalla par- 
te delira dell’ Arno , la Valle in feriore, dell' Arno , 
quella della Nievole , e gran parte di quella del Ser- 
cbio dov’ è Lucca . Dalla finiIVra gran parte della Val- 
le della Pefif , quelle , e quali intiere, dell* Elja , dell’ 
Erat della Cecina, e della Fine. Nello Stato di Sie- 
na fono Colline immenfe ; come quelle di Val di Mer- 
yir, e di Val tP Ombrane-, ma ficcome non ne fo le 
particolarità , così non le confiderò . Da Montelupo 
infino all’ Alpi , cioè nella Tofcana fuperiore , ne fo- 
no porzioni grandilfime , vale a dire tutta X^Valle fu- 
penare dell' Arno , e tutta la Valle della Chiana , ma 

C ^ P«r- 

(i) Hiù. nat. Lib. 31. cap 3- 
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perchè queflc fono di (trattura in qualche parte dif- 
lercnteiccl anco forfè di origine, e non hanno, per- 
lomeno quella dell’ Arno , dentro di loro Corpi Ma- 
rini , tralafcio di ragionarne; nferbandomi a farlo in 
altra pccafione. Avvertirò di pafTiggio , che in altre 
parti ancora di Europa fono (ìmili (Irutture di Ter- 
reno, e ce ne da la deferitone il Bruckmanno nella 
fua Epiftola 7. Itineraria , Bernardino Ramazzini nel 
fuo belliffimo Trattato de Fontium Mutinenjium ad~ 
miranda fcaturigine , e quali tutti gli Scrittori che 
trattano dei Monti Conchiferi , o deferivono i luo- 
ghi dove fi trovano Teftacei Foflili., 

Per dare adunque un’ idea generale dell’ origine 
di quelle Colline della Tofeana inferiore , che fono 
Hate il foggetto principale del mio viaggio , conviene 
ch’io rapprefenti ai Lettoti quel tanto , che. nel’tor- 
fo di molti giorni mi ò parfo di aver motivo di con- 
getturare. Elleno adunque fembrano elTere (late in 
tempi remotifilmi tutte quante una fola e continuata 
pianura , formata da moltifilme depofizioni , o colma- 
te orizontali fuccefiìve di non fo quali acque torbe, 
che abbiano abbandonato , e lafciato piombare nelle 
concavità formate dalle diramazioni e pendici de’ 
Monti ^ quelle foftanze, che da e(Ti,o da altri 
avevano rafo; in quella guifa appunto che farebbe 
un Fiume , il quale foffe obbligato per molti fecoli a 
terminare il fuo curfo in una Valle circondata da 
fakii Monti , che gl’ iiupedifl'ero l’ efito . La fezione , 
o fuperficie più alta di quella pianura , feinbra efiere 
Hata quella , che palTava per le più alte cime delle 
Colline . La ragione poi , per la quale quelli paefi 
di pianura fono diventati poggi tortuofi e dirupati , 
panni che fia (lata l’ abbafiamento fmifuratodella fu- 
perficie del Mare , feguito in qualche tempo a noi 
igneco; di maniera tale che quelle pianure fodero 

rima- 
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rimaf^e per molte canne fuperiori al Marc, ed in 
confeguenza tanti dorfi di Monte. Suppofto tal ca- 
fo, Tacque piovute fopr a quelle fublimi pianure, in- 
camminandofì , e precipitando verlo il Mare, potreb- 
bero aver nel tratto di molti fecoli rofo quello ter- 
reno , e ridottolo tale quale è di prefente . Se fi fa- 
celTe un taglio in quella catena di Monti che a c. 25. 
ruppofamo fervire d’ argine a quel Fiume, ed obbli- 
garlo a impaludare depofitando la belletta che feco 
portava, ficchè per quell’apertura potelTe d’ allora in 
poi fgravarfi nel piano fotttopollo ; ognuno vede che 
ben predo egli affonderebbe il Tuo letto , finattan- 
tochè r avefle ridotto al pari col piano , e che i dofli 
orizontali formati della fua belletta , quando era im- 
prigionato , farebbero rofi e da lui , e dal torrenti 
che vi fi formerebbero coll’ acque piovane: in po- 
che parole la colmata piana di prima fatta dal Fiume, 
della natura medefima del terreno dei!’ Egitto dono 
del Nilo , fi ridurrebbe ben quello fimi'e , per ca- 
gion d’ efempio , alle Colline di Volterra . 

Quello è veramente il fillema del ce'ebre Niccolò^ 
Stenone fulla formazione delle Colline , di cui gene- 
rali teoremi egli ha pubblicato nel Prodromo^alla Dif- 
fertazione de folido intra folidum naturaliter conten- 
to ‘ . Colle replicate olìervazioni , ho conofeiuto 
che lo Stenone ha colto nel fegno , e che quei pochi 
fuoi teoremi fono ficuri , e fecondi •• A luogo a luo- 
go noterò le riprove • , 

Ritornando doppo tal necefraria digrelTìone al r.ic- 
conto del Viaggio : partito che fui dalla Reai Villa 
dell’ Ambrogiana , per giungere la l’era al Pentade- 
ra; volli primieramente olTervare la llruttura della 
Collina , fopra della quale è fituato il Cafiello di Ca- 

C 3 pra- 
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praia ,g]ìì fec5e principale de’ Tuoi Conti , adeOb Mar> 
chefato del Signor Vrancef 'co Frefcobaldi , 

Quefta Collina refta dalla parte delira dell’ Arno , 
dirimpetto , ed al pari diMontelupo. Ella è una di- 
ramazione di Collina , che lì (lacca dal Monte d’^r- 
timino,e lì propaga per lungo tratto rafente l’Arno, 
Ecco accennato il principio delle Colline per que- 
lla parte , poiché la Rena, la Sabbia, e la Creta che 
le compongono , fono depofitatc addoflb alle pendi- 
ci del Monte d'Artimìno ; dalla finillra poi dell’Arno 
fu quelle del Monte di Malmantile . Da quelli due 
ellrenii lembi fino in vicinanza del Mare, fono, o po- 
. co, o alTai continuate > e da quelli due punti con tor- 
tuofo lunghillìmo giro , crederei pollìbile il giungere 
alla Marina Tempre per cime di Colline . 

Quella di Capraia è per la parte di Mezzogiorno 
talmente rofa daU’Arno, che vi fi è formato uno fpa- 
ventofo dirupo perpendicolare, alto forfè do. brac- 
cia Fiorentine > Quello dirupo xnanifella tre princi- 
pali firati orizontali , che lo compongono . Il più al- 
■ to , fu! quale è polla parte del Caficllo, é di Tufo, 
o vogliamo dire Rena mefcolata con del fior di Ter- 
ra di color della belletta ordinaria de’ Fiumi , alto 
circa II. braccia. Il fecondo, cioè quello che gli 
rimane fotto, è alto circa a 22 braccia: nella par- 
te fupcriore è di Creta , o Argilla di color di cene- 
re pendente al Celelle , che volgarmente dicefi Mat- 
tai one ; nell’inferiore è di 7«/o, con molta Ghiaia 
mediocremente grolla, fimile alla ghiaia de’ Fiumi, 
inimerfa ed ammozzolata nel Tujo . Il terzo alto 
circa 27 * braccia , è di folo Tufo con Ghiaia, come 
nel fecondo, e termina nel letto d’Arno. Io non 
voglio aderire , che gli ftrati componenti quella Col- 
lina fieno tre foli; ma tali mi parvct9 dalia Riva op- 
polla dell’Arno nella quale io era. 

Nel 
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Nel profeguimento mi fervirò Tempre del nome 
volgare di Tufo, per fìgnificare una qualità di Ter- 
reno frequemiflìma per le Colline, la quale altro non 
è che Rena, fìmiliflìma a quella, che fi trova alla ' 
fpiaggia del Mare . Se nc danno molte differenze , 
le quali anderò notando a Tuo luogo, e prefenterò 
ai Lettori una più chiara idea della natura di quello 
terreno , il quale a cagione del nome , non va confu- 
fo col Travertino , ed altre pietre , che i Latini chia- 
marono Topbi . Creta poi, o Argilla, o Terra Gilia , 
o Mattatone , chiamerò un’ altra qualità di terreno 
delle Colline, che è fimile al loto, o redimento, o 
fanghiglia dei Paduli profciugata ; e di cfia pure ca- 
derà in acconcio parlarne a lungo. 

Ijloria di Capraia» 

ALle radici di quella Collina per la parte di Pifa,‘ 
^ fuU’Arno , dirimpetto all’ imboccatura del Fiume 
Pefa, fi vedono le velligia d’ un groflb muraglione, 
che non faprei dire fe folTe fiato un Molo , ,o Stec- 
caia , ma dalla parte di Montclupo non ne veddi il 
compagno , o corrirpondente ; mi fu riferito da alcur 
ni , che quello è 1 ’ avanzo d’ un palazzo dei Signori 
Spini , fiato rovinato e portato via daU’Arno . 

Alle Notizie Ifioriche di Capraia, raccolte dal Si- 
gnor Lami ’ , e dal Signor Manni * fi può aggiu- 
gnere, che vi era fino dell’anno 1163. uno Speda- 
le , credo per ufo di Pellegrini .• In un Efiratto di 
Diplomi appartenenti alla Religion Valombrojana , 
fatto per ordine dì Monfignor Colombino Baffi quan- 
do ne era Abate Generale, e che ora fi conferva 
tra i MSS. della Biblioteca Pubblica MagHabechiana, 
fi legge acar. 29. A. 1165. 5. Giugno, Papa Aleffan-' 

. tiro 
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dro III. con pia Diploma , i.° Riceve pitto la Prottzio- 
ne Apoftolica il Monajìero di S. Salvi, efentandolo 
con la Ghie fa di S. Niccolò di Cafa arjh dalla Giuri f~ 
dizione del Vefcovo di Firenze, e di qualunque altro ^ 
/alvo che del Generale di Vallombroja . 2." Gli con^ 
ferma tutti i Privile^] e beni , nominando Jingoiar- 
mente lo Spedale di Capraia, j.* Efenta i Monaci dal 
. pagare le Decime. 4.° Concede a' predetti facoltà di 
dare l'Abito Religioso, e Sepoltura a tutti, e in cafo ^ 
che il Diocefano fvjfe Simoniaco, di ricevere le confi- 
cr azioni da qualunque Vefcovo . 5.° Benedice i Bene- 
fattori , e maledice i Perturbatori . Comincia : Reli- 
gio/am Vitam iyt. Dati' originale nell'Archivio di Ri- 
poli . Quefto ‘fteflb Spedale fu nel 1297. dalla Repub- 
blica Fiorentina prelb folto la fua protezione e 
nell’ anno feguence fu Compie/To alla cura de’ Con- 
foli di Por S. Maria Nel 1184. il Conte Alberto , 
e la Conteda Tabernaria fua moglie* con Guido, e 
Magbinardo loro figliuoli , fi dettero in accomandigia 
alia Repubblica Fiorentina, e tragli altri patti fi ob- 
bligarono a dare ai di lei Confoli una delle Torri di 
Capraia , qual più fofie loro piaciuta , per disfarla o 
guardarla , come meglio aveilero voluto ’ . Ridolfo 
Conte di Capraia nel iipo.^ra Rettore di Firenze, 
è nel 1212. vi fu Confole ■* ; Arrigo pur Conte di Ca- 
praia, fu uno de’ Conlbli di Firenze nel 1198. e 
nel 1290 . Quando tutti gli altri Confinanti de’ Fio- 
icntini , o per forza , o per amore fi lafciavano im- 
. porre leggi da quelli, i foli Conti di Capraia, della 

gran 
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gran Famiglia de’ Conti Alberti e Conforti de’Co«- 
ti di Mangana , di Montecarelli « di Pernio , e di Cer~ 
taldo * , lufìngandolì di non aver che temere , a ca- 
gione della loro potenza, e delle Fortezze che pofle- 
devano , ofarono infultare quella feroce Repubbli- 
ca , facendo molte foverchierie ai Pafleggieri , ed ai 
Contadini , principalmente in un loro Camello chia- 
mato il MalborghettOt fituato incontro a Capraia^ 
nel luogo appunto dove è di prefente il Caftelio di 
Montelupo . Sdegnati perciò i Fiorentini, vi andaro- 
no a ode nel 1Z03. fotto il -Confolato di Brunellino 
Brunelli , e fuoi compagni, e riufcl loro il prenderlo 
c fpianarlo ; nè contenti di ciò, l’anno feguente , fui 
Monte che fovraftava a quefto Cartello , e rertava a 
cavaliere di Capraia , fabbricarono una forte Rocca , 
affine di tenere in freno i Conti, e con altiera fred- 
dura le pofero nome di Montelupo , quart forte Lu- 
po rapace , che minacciarte a Capraia la fciagura che 
poi le avvenne ’ . Cagionò tanto fpavento in quei 
Signori la perdita di Malborghetto , e la fabbrica di 
Montelupo y dalla quale chiaro comprendevano , quai 
forte l’animo de’ Fiorentini verfo di loro, che di- 
fperando ornai della protezione dei Pifioieji ^ alla fine 
d’ Ottobre dell’anno 1204. fi rotto~«pflero alla Re- 
pubblica Fiorentina , e firmarono i feguenti patti , 
che fi leggono a c. 35. del Libro xxix. di Capitoli 
nell’Archivio delle Riformagioni . Haec junt Jacra- 
menta y promifjiones y iy obligationes ^ quae Co wrx Gui- 
do Borgognone ^dy Filii eius , ( cioè Ridolfo , ed An- 
j'elmo ) dy bomines Caftri , dy Curtis , ^ diJlriQus Ca- 
prariae fecerunt Comuni iy Civitati Fior. , {y prò 
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Comatti Fior. ìn frafcripto Notorio . Ego iato ad fan- 
da Dei Evangelia audire ^ non cejfare , ^ objerva- 
re & adimplere , if facere praeceptum vel praecepta 
omnia quod, if qaae y if quanta mibi fub nomine 
Jacramenti fecerint Poteftas Fior., vel Confules eìuf- 
dem Civitaiis omnis vel maior pars — — Giura di di- 
fendere >'di aiutarci e di non offendere i Fiorentini» 
di far guerra e pace a comandamento loro — • che 
il Caftello di Montelupo co’ fuoi abitatori » che fi 
fabbrica , e fi fabbricherà dal Ck)mune di Firenze , o 
per lui , io difenderà , lo cufiodirà ad onore di detto 
Comune nonio diftruggerà, non lo torràal Co- 
mune di, Firenze , nè farà in nefi'un Configlio dove fi 
tratti di diftruggerlo , o torlo ai Fior.*-- - nec aedi- 
ficationem ipfius Cajlri praefentem aut futuram diflur- 
babo vel contrari aho ,, aut dijtarbari vel contrariati 
faciam — — PraeàìBum Cajlrum Caprariae cam Carte 
reconfirmando , Jubpono , conjlituo al Comune di Fi- 
renze —— lafcia ai Fior, una Torre, che hanno nel 
Cafiello di Capraia , perchè ci mettano i Soldati uj- 
que ad Guerram finitam cam Pijiorienftbus , & ipfa 
Guerra finita tensant eam , di’ cuftodiri faciant prò 
Communi Fior. Gianni Bernardi , dr Roggerius Fi- 
lius Uguccionis Giandooati Sindachi Fiorentini*' " ■ 
che non impedirà che fia dato il neceflario a’ Cu- 
ftodi della Torre . Dabo dati faciam Regimine 
Communi s Florentiae prò uno quoque focolari denari os 
XXVI ,Jed Milites non debeant dare den. xxvi. prò 
•focolari . Per l’ offervanza obbliga tutti i beni che 
ha ex ea parte Arni ex qua eft Montelupus in qua- 
lecumque loco , e dice di tenere detti beni per il Co- 
mune di Firenze , a talché fe mancherà ai patti , il 
Comune fuddetto ne entri fubito in poflefib libera- 
mente , e di propria autorità — In eo quod diilnm 
eft de Guido Burgugnone , à" fiUit , fcilicet adiuva- 
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rt, if Gnerram facete centra omnes perjonas , talis 
eft ìntelUBus quoti non teneantur , • inde Guido , if 
Fini cantra Imperatorem , nifi ad mercedem quaeren- 
dam j if falvo quod Guido » vel unus ex Filiis pojfit 
hobitare^ ij effe cum Sandimioiateniìbus fi Guerram 
cum aliquo vel aliquibus habuerint — — ifc. Giurano 
auefto Guido Burgugnonis Comt% ^ Rodulpbut i: An^ 
jelmus Fratres Filii eius , e doppo moltiflimi Ca* 
praiefi loro fudditi A. 1 204. 4. Kal. Nov. > e dipoi 
7. Id. Nov. giurano moltiflitni altri; e fuccelliva- 
mente t Fiorentini nel medeiìmo giorno firmarono 
diverfì patti coi Capraiefi\ che fi leggono nel mede- 
fimo Libro a c. 37. Hfec funt Jacranenta quae 
tefias , ér Confules Cotnums', Confules Militum » 
if Confules Mercatorum , if Priores Artium , if Ge- 
nerale Confilium Fior, ad fonutn Campanae coaduna- 
tum fecerunt Guido Bnrgugnoni Corniti, if Filiis if 
Capralefibus — ■ ■ di falvare e difendere lui , e i fuoi 
Figliuoli • e cuftodire il Caftello di Capraia , e non 
diftruggerlo ad voluntatetn Comitis •*— fe i Plfiolefi 
glimuovefiero guerra , faranno col Conte Guido •• » • 
fe i Pifiolefi gli levafì'ero quel che ha nel Contado 
di Piftoia , e lo deflero al Conte Alberto , daranno 
al Conte Guido tutto quello che il Conte Alberto ha 
nel Contado di Firenze— ■ e per i’ofTervanza di 
tutto faranno giurare i Confoli futuri Erano in 
tal tempo Guido liberti & Ruggerius Giandonati Con- 
fules Communis Fior. Vinciguerra Donati , & Sitius 
Butrìgelli ('onfules Militum; Francifeus Chiermon- 
tefi , & Latinus Galegarii QonivAosìAorcmoTvm'.Ugo 
de Ubriaco & Riccomannus , & Calganus de PancoJe 
Priores Artium. ASum in capite Pefae prvpe Capra- 
iam A. 1204. 4. K^l. Nov. Ind. 8. praefentibus cc 
rogatis Teftibus Arrigbetto, Michele Provinciali!, 
lldebrandino Capiardi ab Alfaturre, Fuligno Rufti- 

cu- 
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<«z/, & Manedo FU. GaSavig. Notifi di paflaggio , 
che il Villani il Buoninjegni erroneamente met- 
tono il principio del Potejtà nell’Anno 1207 , e de' 
Priori nel 1282. Nuovo giuramento di fedeltà pre- 
darono alla Repubblica Horentina nel iziS. i fud- 
diti de’ Conti di Capraia ' . Convien però credere » 
che i Centi non fi portafsero da fedeli vafsalli del- 
la Repubblica Fiorentina , anzi ricoverafsero in Ca- 
praia i Guelfi ribelli , e sbanditi di Firenze , poiché 
nel 1 249. del me/è di Maggio andaro i Fiorentini a 
efie a Capraia , e vinferla per forza , e prefono la 
maggior parte de Grandi Guelfi di Firenze * . 7 b/o- 
meo da Lucca ^ così deferivo quello fatto. 1249. 
Federicus Imperator venit Fiorenti am j unde ctim Fio- 
rentinis , ^ Pifanis vadit Caprariam verfas , eamque 
obfidet t ubi erant multi Fiorentini Guelfi expulfi d* 
Florentia, ut etiam Comes Rodulphus Dominus ca- 
fri ifc. Quefto Conte è forfè quello, che X Ammi- 
rato * nomina Ridolfo di Guido di Burgundione nel 
1230. Giunfero a gran potenza quelli Conti di Ca- 
praia ^ poiché poterono dare grandi aiuti di milizie 
e di denari ai Pifani , per la ricuperazione dell’ Ifo- 
la di Sardegna , di cui fi erano fatti padroni alsoluti 
coloro , che prima col titolo di Giudici la gover- 
navano in nome de’ Pifani . Un certo Guglielmo Con- 
te di Capraia i per riguardo forfè degli aiuti conlì- 
derabili che diede ai Pifani , fu il Capitan generale 
dclPArmata loro , e rimellà che fu la Sai*degna l'otto 
r ubbidienza di Pifa , ebbe in ricompenfa il Giudica- 
to d' Arborea , cioè la Provincia d'Arborea in feudo \ 

e fi 
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c fi trova nominato Judex Arboreae , if Domlnus ter^ 
tìae partii Regni I^allaritaai , vale a dire di Sarde* 
gna. Ciò feguì nel 1250. fecondo il Tranci fe- 
condo altri nel 1242 *, o nel 1257 Gli Amba- 
fciatori del Conte Alberto di Capraia intervennero 
nel 1276. alla fiipulazione del terzo trattato di Pace 
trai Pifani e Fiorentini * . L’ifteflb Conte Alberto tro' 
vandofi allirato come Nobile nel Popolo di S. Mi- 
chele a Pontormo in mille lire , cofa infolita ai Con- 
ti di Capraia, elTendo aliirati i fuoì fedeli per il Co- 
mune di Firenze , ottenne d’ effere cancellato ^ . Si 
trova nel 1 291. Erelphus Comes Caprorìae ^ . Nel i app. 
Hi. Jacopo de’ Gaetani di Fifa familiare di Papa Bonifa- 
zio VJÙ y e amico del Comune di Firenze, prefe per 
genero Anfelmuccio figlio ed erede Illuftris Viri Do- 
mini Anfeìmi Comitis de Capraia : il Comune gli con- 
cefle la tutela ed amminiftrazionc dello Spedale di 
Capraia , chiedendola detto Anfelmuccio come Padro- 
ne e fondatore Nel 1300. M. Dante quond.Can- 
tis della Scala ychìeàe licenza di comprare dal Con- 
te Guelfo di Punturmo * , ftve de Capraia , beni , ra- 
gioni, fedeli, e fitti che egli aveva a Montelupo y 
Puntormo , ed altrove ^ . Tentò in vano Caflruccio 
nel 1325. per mezzo àxTommafo Frefcobaldi far ri- 
bellare Capraia dall’ obbedienza de’ Fiorentini . Fi- 
nalmente nel 1344- fi trova fpedito dalla Repubblica 
Fiorentina a’ 30. Aprile Bartolo Mori Ubaldini Am- 
ba- 
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bafciatore a Capraia , e altve Leghe e Conmnità per 
aver Soldati ' , 

Viaggio dall' Ambrogiana a Empoli. 

^T^Ornato che fui o\V Ambroglana , tn’ incamminai ver- 
(o Empoli, Dentro a mezzo miglio paflata la Villa 
Reale verfo Conformo , incontrai nelle ripe della ftra- 
da filoni di Ghiaia fimile a quella de’ Fiumi, ed al- 
cuni di edi , che avevano la ghiaia immerfa dentro 
a materia terrofa e tartarofa , la quale ha legato con 
gagliardo glutine pietrofo la ghiaia , come fé appun- 
to foffe uno fmalto o Calciftruzzo. Simili filoni di 
Caiciftruzzo naturale s’ incontrano frequentemente 
nelle Colline , come a’ fuoi luoghi riferirò . • 
Convien notare , che le branche di Colline le quali 
fi vedono tra 1' Arno e 1’ Elfa , fono per la maggior 
parte compofte di ghiaia di differente grodezza di- 
(kibuita in firati > cominciando dalla fommità di Mon^ 
talupo, pafiando nella maggior parte della Valdipe- 
fi , nei Monti di Mardalla, Lucardo ec.;nel rimanen- 
te deir altre Colline s’ incontra più di rado » e folo 
9 luogo a luogo» 

• La ghiaia del Monte di Lucardo è fiata qualche 
volta coperta dall’ acqua del Mare; poiché oltre ai 
Corpi Marini , che fi trovano mefcolati con ella » in 
molti de i di lei fafiuoli, che volgarmente diconfi Pii- 
(ore ,o Ciottoli tCi vedono tuttora le Caverne che vi 
fi hanno fcavato le Foladi , i Dattili , i Vermitoli , ed 
altri Animali Marini , ed in molte di effe , tempo fa , 
trovai i gufici dei medefimi Animali , e Balani , e Fer- 
micoli attaccati alla loro fiuperficie . Simili fiafli rofi da 
- Animali Marini fi pofibno vedere figurati nel Mufeo 
Metallico del Aldovrando * col nome Sarcopbagi dìffe- 
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renttae , five Afù Lapidis . De’ Teftacei foflilì della 
Valdelfa , han fatco menzione ,tra gli altri , il Mercati 
nella fua Metallotecba Vaticana , e Monf. Mijfon ne* 
fuoi viaggi ’ . 

Non volli trattenermi in ridercare , fe anco la Ghia- 
ia vicina alla Strada Pifana abbia limili Corpi Marini ; 
ma ella ne averà certamente. Le Mura 'Caftel lane , 
e la maggior parte degli Edifìz) di Mcntelupo , di 
Pontormot ed anco d’ e. de’ luoghi' circonvi- 
cini , fono fabbricate di quella ghiaia > e di terra cot- 
ta; perchè troppo lontani reHano i Monti di faflb. 

Per l’ Iftoria di Pontormo * folo noterò , che nel Li- 
bro detto' il BaUettone del Vefcovado Fiorentino lì leg- 
ge : A i 294. Qnaliter Ecclejia S, Michaclis de Cajìro 
Ponturmi tenetur dare annuatim Eplfcopo Fiorentino 
nomine Cenpts perpetui folidos duos . Ed in un EJìrat’- 
to di Regtfiri di Lettere della Signoria di Firenze a 
diverji , che li conferva tra’ MSS. della Biblioteca Pub. 
Magliabechiana trovo : 1327. AdComitem de Pon- 
tarmo . Scrivono che Jlia ficuro dalle Cavallate , ef^ 
fendofi comandato a Vermilio de Vicedominis Capita- 
neo làgae Empoli s , e ad altri vicini di jlare in guardia . 

I terreni adiacenti alla llrada tra il Callello di Po»- 
termo ed Empoli , e qnelli anco paflato Empoli , fono 
badi e frigidi , come diceli volgarmente > cioè umidi , 
perchè l’ acque piovane facilmente vi li trattengo- 
no, e non podbno fcaricarll Uberamente in Arno: 
fono nientedimeno fertililfimi. 

Difcorfo Jul Marmo Fengìte . 

giunto in Empoli mi portai al Duomo , o Propolì- 
tura di S. Andrea per alcoltar la S. MclTa , e per 
V of- 
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ofTemfe due Ladre di Marmo che vi ave- 

va veduto nel 1727» ritornando da Certaldo a Fi- 
renze ; ma reftai delufo , perchè nel rialzare e ri- 
inodernare la Chiefa , è data ringroflata la muraglia , 
e fono dati ripieni ì vani delie due dnedre , alle quali 
fervivano quaft di vetrata quelle ladre . Tal Corta di 
Marmo di rado d trova meda in opera , e non più 
fi potrà odervarc in Empoli ; laonde riferirò quel che 
ella mi parve edere nel 1727. 

La facciata della Chiefa fatta nel lopj.come d ri- 
cava da una Ifcrizione ,che vi è in Caratteri Roma- 
ni ' , è di Marmi bianchi di Carrara , o della Gherar- 
defca, e di Verde di Prato, il quale a cagione delie 
porzioni di Talco terrofo, che dentro racchiude , non 
regge allo fcoperto , ed è dato dall’ ingiurie del tem- 
po corrofo in gran parte;, come appunto è feguito 
all’ incrodatura del Tempio di S. Giovanni di Firen-. 
ze , di Miniato al Monte, predo Firenze, e della 
Badia a Fiejole , alle quali queda facciata del Duo- 
mo d’ Empoli è molto limile nella druttura .Nell’ or- 
dine fuperiore fono quattro quadrilunghi , o fpere di 
Marmo bianco , delle quali , le due accanto alla dne- 
dra che è nel mezzo ( fe mal non mi ricordo ) han- 
no certe linee, u macchie fcuriccie , e rade , che fan- 
no apparire la pietra un Midio di fondo bianco , con 
piccole macchie o vene di color di Tufo. Per di den- 
tro alla Chiefa erano due nicchie o finedre, che cor- 
rifpondevano alle due fopraddette ladre , le quali ef- 
fendo in gran parte trafparenti .permettevano il paf- 
faggio alla luce . e comparivano nuvolofe di color 
d’ oro , limile a quello che rapprefentano alcune nu- 
vole fui tramontare del Sole ® . Nella tribuna dell* 
antica Chiefa di S. Miniato al Monte vicino a Fi- 
renze, fono cinque gran ladre bislunghe di pie- 
tra 

(r) V. Limi Hod. io. (i) V* Mannilll. deS'gilli T. lo.ac. 9/. 
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tr* * fìmile a quefta , ma difterifcono, perchè fembrano 
effere Breccìe compofte di varj pezzuoli di Marmo , o 
Alabaftro bianco legato in una parta pietrofa di colore 
fcuro; p quelle d' Empoli fono piuctofto Marmo mi- 
rto . Donde fi cavafTero quelli Marmi o Alabartri non 
sò; ma conviene avvertire che vi ha deli’ equivoco 
nelle fegnature della pietra Pbengites degli antichi * . 
Plinio^ ce la defcnve per trafparente come la Scaglio- 
la , e come alcune fpecie d’ Alabaftrì legate .n lami- 
ne fottili, e ne riporta alquante varietà. E’ flato in 
ciò feguitaro dal Cffalpino * , e dal Boot ' . Il Tour- 
nefort ‘ ci ha lafciato memoria d’ una fineftra di Mar- 
mo o Alabaftro trafparente, molto fìmile a quello che 
Plinio racconta eflerfì trovato in Cappadocia al tem- 
po di No rene , che è in un’antica Chiela di Armeni 
nella Città Ancyra . Molto diverfa fi è la Pietra 
Fengite che ci ha deferitto Suetonio ’ ; vale a dire 
luftrante' come uno fpecchio , e riflettente le imagi- 
ni ; non trafparente , e permeabile dalla luce . Dice egli 
che Domiziano , Tempore quoque fufpeSi pericoli ap- 
propinquante foUicitior in dies , Porticuum , in quìbus 
Jpatiari confueverat , parietes Phengite lapide dijlin- 
xie , e cuius fplendore per imagines quicquid a tergo 
fieret provideret . Il Fengite di S. Miniato al Monte 
è belliflìmo, trafparente quanto può eflere V Alaba- 
ftro . Ho notato che una di erte cinque laftre erten- 
do rotta, e mancante d’un Angolo in fondo ,è fiata 
fupplita con un pezzo à' Alabaftro Orientale ^\\ quale 
accompagna bene , fennonchè tramanda un lume bian- 
co , non giallognolo come la lartra antica . Quattro 

D al- 
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altre fimili laftre fono murJte bade nell’ ornato della 
facciata , due per parte accanto alla porta di mezzo , 
e credo che una volta fervifl'ero per fineftre come 
quelle della Tribuna, poiché il muro dietro ad efle 
fembra ripieno ,e ringrodato pofteriormente . lo non 
credo già che quedi bei ladroni di Fengtte alti cir- 
ca a 5. braccia deno pietra no d rate , e molto meno 
Alabaftro dì Folterra , poiché tra quante varietà ho 
vedute di quei di Volferra , niuna ve ne ha che ben 
radbmigli quedo Fengite , e quando anco vi fode , 
farebbe di gran lunga meno dura ,e non avrebbe co- 
sì ben reddito* all’ ingiurie dei tempi . Pietra foredie- 
ra adunque é il Fengite di S. Miniato., e chi fa che 
non da quella di Cappadocia , avanzata alle rovine di 
qualche fomuola fabbrica facra de’ Gentili. Io fono 
perfuafo che tutti i pezzi di marmo , a riferva del 
Verde di Prato , che d vedono podi in opera negli 
antichi ornamenti di quella veneranda Badiica, deno 
rottami ed avanzi di fabbriche di Gentili de’ buoni 
feco'i dell* antichità . Per riprova di ciò ferve l’efa- 
mtnare lo dato , e la ricchezza di Firenze nel Secolo 
XI. e d conofeerà fe allora d poteva far trafportare 
i Marmi bianchi da Carrara , vedendod che per il 
Nero, e Verde , è dato podo in ufo quello di Men~ 
te Ferrato, Soprattutto poi ci convincerà l’oculare 
infpezione di ed'a Badiica, in cui vedond 8. gran Ca- 
pitelli antichi da Colonne d’ ordine Corintio lavorati 
con edrema delicatezza e maedria, ma feompagnati , 
vale a dire che hanno fervito per più fabbriche* 
Quanto edì rifvegKano d’ ammirazione per la bellez- , 
za della fcultura, e di compadlone per efler guadi 
in parte , e male adattati aColonne'più grolTe della 
loro portata : altrettanto muovono il rifo gli altri gof- 
ddlmi Capitelli che d vedono per la Chiefa fatti nel Se- 
colo XI. ad imitazione degli antichi. Altri Capitelli 
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antichi e bellidlmi , ma piccoli , fi vedono fopra delle 
Colonnette che reggono il Pulpito , e fopra quelle che 
reggono la volta della Confellione. Nel Presbiterio 
fono quattro grolle Colonne di Pavonazzetto antico , 
e di eflb fono le Colonnette del Pulpito: nella Con- 
fefiìone fono Colonne di Marmo Parlo fcannellate, 
altre di Cipollato, e tre d’ un certo Nero particola- 
re : finalmente nella facciata fono molti pezzi di cor- 
nici antiche . Non è quella loia la Chiefa di Firen- 
re, per tralafciare quelle di Fifa, e di Lucca, dove 
fieno (lati polli in opera i pietrami d’ altre fabbriche 
più antiche ; mentre nella loggia di S. Jacopo fopr' Ar- 
no fi vedono due bellifiìmi Capitelli antichi, e leCo- 
lonne sì della loggia , che della Chiefa , le quali fo- 
no /rate modernamente coperte dagli llucchi , erano 
di Granìtella delP Elba , In S. Maria del Fiore fono 
molti pezzi di Marmo che fi riconofcono antichi: nel 
Duomo di Fiefole fono quattro gran Capitelli fimili a 
quei di 5 ’. Miniato , e finalmente nell’ antica Chiefa 
di S, Aleffandro di detto luogo fono a 2. grandi Co- 
lonne ( delle quali però fei fono fuori del loro luo- 
go ) di un certo bellillìmo Marmo bianco venato di 
nero , che dalla grana parmiGreco,e quel che è più 
notabile , ha tutti i capitelli , e le Bau d* ordine Io- 
nico , ma fcompagnatc , lo che fa vedere che hanno 
fervito o a più fabbriche ,0 a più ordini della llefla 
fontuofa fabbrica antica, e forte al Teatro di cui rav- 
vifo i velligj nelle Buche delle Fate . Io ho volentieri 
notato ciò per comprovare che Fiejòle , e Firenze, 
perlomeno nei tempi dell’ Imperio Romano, erano Cit- 
tà molto Iplendide , e ornate di EdifizJ magnifici , e 
di buonifilmo gullo. Forfè anco da fimil conlìderazio- 
ne fi prenderà motivo di fofpettare, che Firenze n«’ 
Secoli barbari abbia fofferto un’ orribile diftruzione , 
quantunque U controverta il Borghini » 

D 2 
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Mi fcrvirò colVantetnente della parola , per 
cfprimere quelle Pietre che fono compofte a foggia 
di Calcillruzzo , cioè da falTuoli immerfì e legati den- 
tro ad una palla pietrofa , come fono per cagion d’ 
efempio le Breccie antiche , quella di Stazzetna , quella 
di Ancona ec. Marmo mifto , o aflblutamente miftia 
chiamerò quello , che apparifce compollo di una fola 
foUanza lìmilare macchiata e pezzata di var) colori , 
a foggia di pennellate, o macchie sfumate, come il 
vedè nell’y|^/-/ffl»a, nel Mijiio di Seravezza, nella Pos- 
zevera ec. 



IJIoria Empoli, 

T A lìtuazione d’ Empoli è benillìmo deferitta da un 
^ Anonimo IHorico pubblicato dai Sig. Lami ' , e 
farebbe felice quanto mai uno immaginar lì polTa per 
una gran Metropoli,' in mezzo d’una vaila, fana , e 
fertiliUìma pianura , ventilata a fuHìcienza , circonda- 
ta da fertili e deliziofe Colline, non troppo lonta- 
na , ne troppo vicina a’ Monti più alti , fopra d’ un 
grolTo Fiume navigabile, e non molto dillante dal 
. Mare • Certamente qualunque volta io la confiderò , 
' non mi credo punto obbligato al famofo Farinata 
degli Uberti , perchè folo a vifo aperto impedì che 
lì diUruggelTe Firenze , e che gli abitanti lì trafpor- 
talTero a Empoli * . Quella trafraigrazione farebbe fen- 
Z3 dubbio difpiaciuta a’ noflri Progenitori , ma per noi 
era delìderabiliUìma ; poiché da quel tempo fino al pre- 
fente, Empoli larebbe divenuto una Città incredibil- 
mente più bella , e più falubre di quello che lìa F iren- 
zc . Vi fifono trovati de’ relìdui della bella Antichità ’ , 
ed è fiato luogo conlìderabile anco ne’ balli tempi. 

L’ Illo- 

(i) riodoep. if. (j) V. Manni Sigil. T. io. 5(4- 

(ij V. Dante Inf C. 10. Lami Hodoep. 
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L’ Iftoria di quefta ragguardevol Terra è Hata con 
gran fatica raccolta dal medeiimo Signor Lami ' , e 
dal Signor Domenico Maria Manni * ; io adunque 
foggiugnerò brevemente alcune notizie Iftorichc le 
quali m’è riufeito incontrare. Nel fecoio XIII. era , 
fottopofto Empoli n' Conti Alberti , c particolarmente 
ad un ramo di elTa NobiUnima Famiglia divifo in quat- 
tro Stirpi ; poiché nell’ Archivio delle Riformagioni 
di Firenze, infra l’altre fcritture appartenenti a.' Conti 
Alberti , fi trova al n. 7. Cbarta Privìlegii per Jmpe~ 
ratorem Federicum II. conceffi A. 1147. Guidoni de 
Romena Corniti in Tufeia Palatino , fiUo Comitis Aghi- , 
nolfi fideli ( ut dicitur ) nofiro , il quale era fratello 
de’ Conti Guidone , Tegrino j Ruggieri, Marcovaldo ^ 
e Aghinolfo : in quello Diploma 1 ’ Imperatore gli con- 
ferma il poflefib di rutti i fuoi Stati, tra’ quali nomi- 
na quartam partem de Empoli , c gli condona tutte le 
Regalie dovute alla Camera Imperiale . I Fiorentini 
intenti a dilatare il loro Contado poléro di buon’ora 
gli occhi fopra d’ Empoli , e con diverfi allettativi 
obbligarono il Comune d’ Empoli a fottometterfi al 
loro Dominio. Nel Libro XXIX. di Ctf/'iro// nell’Ar- 
chivio delle Riformagioni a carte 98. fi legge riftru- 
mento di tal fommifiione del feguente tenore . Nw 
de Impeli & tius Curte , qui fumus de Comitatu Fio- 
rentino t Epifeopatu , feti de Pleberio de Impeli , iu- 
ramus ad Evangelia Sacramento corporaliter praefiito , 
fai vare cufiodire ^ de fender e ó* a di avare omnes y 

per fonas Civitatis Fiorenti a eìufquc Durgorum & Sub- j 
burgorum t ^ generante» (g fpectoi'.ter ^ eorum bona 
in tota no/ira forza , à" ubicunque potuerimns fine fron- 
de , tb* centra otnnem perjonam . 

Jt. fi quo in tempore aliqua perfona oua babitet ia- 
D J ^ fra 

(t) Hod. 11. 8c 18. & 1 14. T. IO. a ear. SJ. 94. 

(ij 111 . de’ Sigilli T. 9.acar. 109. e 95.C T. ii. a c»r. Sj eiy 
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fra prddìSos nojlros confines deprddazerit aliqaem 
pradifìum Florentinorum ,fea alrquem dapnum et fé- 
cerit ^faciemus et integrum emendare ^ refiituere in^ 
fra dies i ^ .proximos , pojlquam Confai vel ReSor Fior, 
nos tnquiftverit vel inquirere fecerit (ive nuntto. vel 
Uteri s youtille qui dipnum fubjlinuerit tji Re 3 or tane 
non exjlaret in Civitate Fiorentine . 

Item quocunq. tempore quotiefeanque Conjul ,vel 
ReOor qui prò tempore extiterit in Civitate Fior, in- 
quiret nos vel faciet inquirere ^feu per nuntium , vel 
quod mittat nohìs litteras ut faciamus ei Ojlem , vel 
eavalcatam yfaciemus eis infra dies o3o proximos poft 
inquijitionem quomodocunque eis placuerit , à' ubicum- 
que ,excepto tonrrj Comitem Guidonem, nifi in quan- 
tum nobis terminum prolongarcnt , quod ita teneamur 
ad terminum fi quod bona voluntate eis placuerit pro- 
iongare ut diÙum ejì , Item Guerram feu Guerras if 
Pacem faciemas ubi quibus vel quomodo Confnli- 
hus vel ReBori qui prò tempore fuerit Fiorentine, pla- 
cuerit: Exceptamus in hoc Capitalo Comitem Guido- 
nem. Jtem infra oBo dies prox. poft inquijitionem 
ex quo Conful Fior, vel ReBor nos inquijierit vel in- 
quirere fecerit , habebimas faBum iurare ad hoc Breve 
omnes bomines habitantes infra pradiBos noftros con- 
fines , qui convenientes erunt ad iurandum^ nifi in 
quantum per ipjum Confulem y vel ReBorem fteterity 
fi terminum vel terminos nobis . . . mutaverit , feu 
prolungaverit , ita teneamur ficat conftituerit ^ dixe- 
rit . Item omni Anno infefto S. Johannis menfis Ju- 
eiii , vel antea , dabimus in Civitate Fiorentine Confu- 
libus vel TteBoribus , feu ReBori , fecundum qui prò 
tempore erit in eadem Civitate, libras quinquaginta 
honorum denariorum de tali moneta qualiter prò tem- 
pore comuniter expendetttr p- Civit. Fior, ò* ft Con- 
fules y vel Refhres non ejfent in Civitate, dabimus 

Ctn- 
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Conf»libvs lìiertatoruìn Fior, ut e am recìpiant prò Com. 
Fior, fid fame» i» hoc Anno dabimus Confulibns Fior, 
qiù modo Jiint intra Kal. Mart.proxime vel antea lìb. 
ttntum Jolid, C. honorum denariarum . Item omni 
anno pottabimus Fior, in fefto S. Jobannis di&i , ^ of~ 
ferebimus eidetn EccUJia S. Joannis de Fior, unum 
meli arem Cereum quam illud quod Ponturmenfes ibi 
offerunt ^ (X foli ti funt offerre. . 

Hac omnia , ut in hoc Breve fcripta funt , iuramus 
tenere iy obfervare ^ facere in perpetuum , ir fi Con-- 
fulibtts , vel Re a or i , qui prò tempore extiterit tnCt^ 
vitate Fior, placuerit ,teneamur de VII. in VII. annis 
renovare bac iuramenta in totum .Item cum Conjules, 
vel ReSores Fior, fteterint prò recipiendis pradidit 
luramentis , vel renovand>s , dabimus eis , ^ perjonis 
quibus fecum duxerint expenjas omnes , donec fteterint 
prò ea complenda . 

Et omnia prafcripta iuramus ix promittimus obfer- 
vare fub paena centutn Marcorum de puro argento , cT 
poft panam folutam Gom. Fior, omnia pradida ftent 
firma. 

Hac omnia fupradida iuramus obfervare , (f adim- 
plere , ix firma tenere perpetuo ad fanum & parvum 
intelledam Confutum Fior, remota omni fraude, ix 
fub boc intelleduy quod Imperator, nec Papa, nec ali- 
quis Clericus , vel Laìcus , vel nulla alta per fona pof- 
Jit nos abjolvere in aliquo , vel de aliquo ab boc iu- 
ramento^ nec prò aliqaa de caufa poffìmiis occa (tonare 
boc iuramentum. Scripta funt bac Anno MCLXXXI. 
tertio nonas Februar. Ind. XV. Monfig. Vincenzio Bor- 
gbini ne’ fuoi fpogli de’ Libri delle Riformagioni ‘ po- 
ne la fommiifione à' Empoli nel tsftj. e V Ammira- 
to * nel 1182. ma ilmedefìmo copia un gran 

pezzo dell’ lllrumento di fommiì&one , fimile parola 
" D 4 per 

(I) MSS. inBibL Pub- Magliab. (i) lil. Fior. T. u 59. 
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per parola a quello cheTopra ho riportato; fìccht 
non fflprei ben dire fe fieno due diverfe rommifllo- 
ni, o una fola . Comunque fiafi,è certo che i Conti 
Aibifrti erano i veri Padroni d’ Empoli , poiché i Sin- 
dachi dagli Entpolefi non vollero obbligarli a far guer- 
ra al Conte Cutdo. Già la Famiglia de’ Conti Guidi 
era ridotta debolifiima , a cagione d’ aver fuddivilb 
i Tuoi valhlTìmi Stati in Stirprs , i; in capita; laon- 
de fa facile al Comune di Firenze l’alTlcurarfi dell’ 
intiero dominio ti! Empoli colla forza, e col denaro. 
Nel luddetto Libro di Capitoli lì leggono i feguenti 
Infttumenti di vendita, o cellìone . /J. 1254. die ii. 
Aug. Comes Guido Guerra, cr Corner Rogerius fra- 
trss , filii quondam Marcovaldi Tajciae Palatini ven- 
dono la loro quarta parte. Nel io. Settembre l'ulTe- 
puente Comes Guido de Romena filius olitn Comitis 
Aghinolfi vendè ancor elTo la fua quarta parte . Nel 
1255. a dì 6. Maggio il Conte Guido Novello (cioè 
il Giovane, o come dicevano i Latini Junior ) figlio 
del già Conte Guidone ( fratello di Marcovaldo , Ni- 
potè di Guido Guerra il Vecchio ) Tufeiae Comes Pa- 
Ictinus vendè al Comune di Firenze la quarta parte 
del Palazzo Vecchio d' Empoli , c del Camello d' Em- 
poli , Monterappoli , Vinci , Certaldo ec. Il Conte Si- 
mone fuo fratello ratificò la vendita, e cedè ancor 
lui le fue ragioni. A. 1273. die lovis 18. Oélobris , 
Comes Guido Silvaticus vendè la quarta parte ;Wo»r/x 
Murli , Montis Guarebi , Empoli , ^ aliarum Terra- 
rum de Greti, I Guelfi dì Empoli nel 1324. fecero 
certa Riforma ; ed il Comune di Firenze diede certi 
ordini per il governo loro *. Nel *350. la Compa- 
gnia della Croce d' Empoli chiefe d’eiTcre dichiarata 
Societas Nel 1368. il Comune dì Empoli fupplicò 

.la 

(1) T.ib. Z. «Ielle Rifornì, a 8p. (a) L. GG. delle Riforimgloni 
Spogli di Moniig. Borgliioi.. • 77. Bgrghini Spagli* 
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la Rep. per la Guerra co’ Pifani , ij propter multitu^ 
dinem Societatum Gentium mglignarum che fcorre* 
vano per il Valdarno,<5r propter novam Gutrram bó^ 
bìtam cum Sanmìniatenfibus : sii furono accordate gra- 
zie ed efenzioni ' • C’ notabile che nel l'^Ti.Baldui» 
no di Baldovino da Empoli fu condennaco • perchè fuo 
Padre fu portato alla fepoltura con drappo tefluto d* 
Argento in falla Bara Finalmente Empoii fu for- 
tificato da’ Fiorentini avanti all’ afl'edio di Firenze’ , 
e fuccedìvamente fu ampliato « e fortificàto dal Gran- 
Duca Cojimo /. Molte notìzie intorno alla Ifioria Ec- 
clefìaiVica d’ Empoli , fi poflbno vedere in nn erudita 
Scrittura del Sig. Conte Ciacbino Sandonninì Profef- 
fore di Sacri Canoni nell’Univerfità di Pifa,intìtol.ica 
del Gius de' Cberici infermi agli Jlipendj Eccleftafti- 
«i > fecondo il Tefto nel Gap. /. de Clerico aegrotan^ 
te\ Co.njultazione refponfiva a'dubbj nella Caufa Em~ 
forien. Legati in difiributionem . Firenze in fol. 

Le abitazioni d’ Empoli fono pollate balTe i e nella \ 
maggior parte di efie entrandovi fi fcende, il che 
fa vedere , che la pianura d* intorno è fiata colma- 
ta > e rialzata alquanto . 

Di filila Riva dell’Arno ofiervai col canocchiale 
b firuttura de’ Poggi , che circondano P oppofia par- 
te della Valle d’ Amo . Veddi che il Monte à’ Arti- 
mino dalla pendice verfo Ponente , fi dirama in una 
lunga e alta giogana » che prende il nome di Moa- 
talbano da un Cafiello che prima vi era , e fi pro- 
lunga per gran tratto verfo Monfammano y e Seravai- 
/r,dove fi congiunge colle Montagne HeXìnValdinie- ' 
vole propaggini di quelle di Piftoia . Lo fpazlo tra 
l’ Arno e quefia giogana è in gran parte ripieno da 
ir" Gol- 

fi) L- & delle Rifiannag. a car. Sor^hioi Spogli . 

ifé- Borghini Spogli. (j) Varchi Ift atf- Segni Ifl. 

(x) Lib-BB. delle Rifomugioai iie. • 
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Colline y che attaccano con quella dì Capraia t acqui* 
ftano varj nomi, e con giro cortuofo fecondano il 
corfo dell* Arno , lafciando in più luoghi traile loro 
radici e l’ Arno notabili fpax} di pianura . In due luo-r 
ghi quelle Colline iì propagano lino all’Arno, anzi 
le loro radici fono role di cunciiiovo dalle di lui ac- 
que, e perciò franano c fmottano' le ftefle 'Colline 
cotnpofte d’ Argilla , e i loro dirupi fono detti Grot- 
te. A Limite fono notabili quelle Grotte , che fcuo* 
prono gli (Irati orizontali di Argilla , o Creta , o co- 
me volgarmente dicelì Mattaione , con moltiflimi Te- 
ftacei,ed altri Corpi Marini da me veduti già andan- 
do a Fifa per Arno . Di lìtnil natura fono le Grotte 
di Spicchio quali dirimpetto a Empoli , che prendono 
il nome dal Borgo di Spicchio ; dreto al quale s’ in- 
curva di nuovo, verfo Tramontana , la diramazione 
della ColUna , e li slontana fempre dall’ Arno . 



Viaggio da Empoli al Pontadera. 

T>Rofegaendo il Viaggio per la Strada Pifana , giunll 
^ al Ponte a Elfa » Villaggio così denominato dal 
contiguo Ponte , che è fopra del Fiume Elfa ' . Que- 
Ao Fiume fa il fuo corfo per una bella e fertile Val- 
lata , la' quale per elTo Valdelfa li chiama , e da am- 
be le parti è circondata da vaAilIime Culline cum- 
pofte di Arati orizontali, de’ quali alcuni fono di 
Tufo, altri pochi di Chiara^ ma i più d* Argilla , o 
lia Mattatone , con tanti, e tanto var) Corpi Marini, 
chepoifono appagare la curiolì^ di qualli voglia Na- 
tnralifta . Io ho veduta la maggior parte di queAa 
.Vallata d’età di anni 15., ed ho raccoltele piùcon- 
lìderabHi varietà de’ Corpi Marini che dentro ad 
elTa rittovanlì ; ma non voglio per queAo fare una 

di- 

(1) V. Lami Hodoep. 43- & feq* 
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iligreflione in defcrivtrla , si per non tediare i Lee* 
tori ; fi anco perchè ella è in gran parte fimile alla 
Valdera da me veduta in quefto viaggio , a riferva , 
che la Valdtlja è più abbondante di Mattaione, » 
di Corpi Marini . > 

- Le Colline che formano ìt Vatdelfa^ dalla delira 
giungono fino al piano d’ Empoli col nome di Crr- 
vaiola y e circondano lo fteflò piano da Mezzogiorno 
a Levante , interrotte dalle rofure di var) Torrenti 
e Fiumi» principalmente dell* OrmCy t della Pefa 
Dalla fin idra poi dell’ Etfa fono più alte e più va* 
de, poiché formano tutte le fpaziofe pendici del 
Poggio di 5. Miniato al Todefeo fino al Fiume Evo» 
la: anzi può parere, che elleno fieno date una voi-, 
ta continuate colle Colline di Valdevola , e di Val- 
dera^ ed anco con quelle di . L’ idorin- 

del Fiume Elfa , può vederli nell’ Odeporico del Si- 
gnor Lami ' . 

La Strada Maedra avanti di giungere al Ponte a 
Elfa y pada per una Valle formata dalla fopraddetta 
Collina di Cerbaiola a lìnidra, e da una piccob' e 
ifoiata a dedra , che fembra edere data giè conti- 
nuazione della Cerbaiola y e che rimane full’ Arno» 
detta la Bajita, da un Villaggio fdpra di eda fabbri- 
cato e compodo da parecchi Cafe , e da una Villa 
de’ Signori del Benato Orlandini . Forfè una volta 
era una Badia, o Fortezza ' y che guardava il padb. 
dell’ Elfa * . Nell’Architrave della Porca della Chiefa 
di Monterappoli , Villaggio fituato in una di quedo. 
Colline , fi legge in caratteri barbari ; la feguente 
Ifcrizione adai guada . 

Anni Dui MCLXF. Ec mantbttt ferita mai» 

Per Bonferi Clipeos àextra qui probus ex gente Lont» ' 
barda . . t. Padi .... Cujlos iujfu .... 

fo- 

(»)V.MurAntIul.Ta.;c8 (aJV-LamiHodi./i i8S. 
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fbpra v’è fcolpitfl , in mezzo ad una Ghirlanda di fo* 
gliami, una mano deftra ricca colle prime ere dica fpie- 
gace , e 1 ’ alcre due piegace . Quella benché mancan- 
te Ifcrizione , può dar qualche lume per l’ ancichicì 
delle Armi gencilizie . Éx Gente Lombarda forfè li- 
gnifica , che quel Bonferi era di Famiglia Nobile e 
Signor-ile , che cali fi repucavano quelle difeefe dai 
‘ Lotinoba^di conquìdacori dell’ Icalia ' . Negli Statati 
di Tifa del iaS4. che fi confervano originali nella 
Libreria del Collegio della Sapienza di Fifa Lib. i. 
e la Rubrica 109. Nvbilibus Comitatus , e vi fi 
legge ; Non patiemur , neque ^ermtttemus aliquem vel 
filtum Militìs , vel Nobilem , vel Lambardum , vel ali- 
quem de Ordine Militari &c. defendi a Data, vel 
Datiti «y 7 *rejlantiis &c. Nel 1163. fi crovano no- 
minaci cerei Lombardi de Boriano ( nello Scaco di 
Piombino ) * » e per quanco apparifee dal Regiftro 
di Cenfi della Chiefa Romana facto da Cencio Camar- 
lingo Qu idam milites qui dieuntur LambardiGre/- 
Jetanae Dioecefts tenentur folvere annuatim zo. Soli- 
dot Pifanorum prò Burlano , 6* quibufdam aliit Ca- 
ftrit , if Pojfefionibut ad Eccleftam Romanam fpeBan- 
tibut . Si crovano anco nominaci nel 1103. Longobardi ' 
de Peritano, & Longobardi de S. Joanne Malore in 
una Bolla di Papa Pafquale JL * » e nel 1194. Lon-> 
gobardi de Saoffo Miniate in una Bolla di Celejli- 
tto ni. * . 

Subito palTato il Ponte a Elfa, conviene afeende- 
re una piccola pendice di Collina, che fi dirama da 
quella fu cui è fabbricata la Città di S. Miniato , a 

fi chia- 



( 1 ) V. Muratori Antich. Eft’ Par. 
i.cap. io: & Rer. Italie. Scr. 
T I. par. X. pag. iii- 
(x) Dipi- apud Murat. Antiq. 
Ita! M. Ae. T. 4 . 57+. 



(5) Ibid T 5-. S(Jo. 

(4) Apud Ughell- Ital. Sac T- 
3 - » 37 - 

{fi Apud Lamium Hcdoep. T. 
X. 166. 
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iì chiama il Paggetto . Ne’ Campi attorno ad un Ode- 
ria > che vi è col medefimo nome del Paggetto , s’in- 
contrano molte belle fpecie di Teftacei Follili, e 
tra efli l’Anno 1 7 }4* ritornando di Fifa, trovai un 
Aflroìtg Marina impietrita quali al grado diDìatpro» 
di color giallognolo, la quale io feci vedere, al mio 
riverito Maeftro Pier Ant. Micheli . Egli mi ra^u- 
rò, che quella era la prima, che per quanto egli 
fapeva , fofle (lata trovata inTofeana. 

Molti de' Teftacei follili , che trovanli ne’ Poggi 
di S. Miniato <,(ono (lati deferitti dal dottillimo Af/- 
thel Mercati nella fua Metallotheca Vaticana . Moltì 
più ne conferve io nel mio Mufeo , (lati donati Mi~ 
cheli dal già Dottor Gio. Antonio Molinari Medico 
Filico della Città di S. Miniato , il quale aveva an- 
co fatto una bella ed utile raccolta di tutte le Pian- 
te indigene del Territorio di S. Miniato, che fi con- 
ferva in Firenze prelTo i fuoi Figli ; e fe non ci folTe 
flato rubato da immatura morte , avrebbe colle fue 
continue ricerche accrefciizto molto 1 * llloria Natu- 
rale della Tofeana . 

Scefa quella pendice di Collinetta , la Strada di 
nuovo fi rimette al piano : dalla delira ha una vada 
e fertile pianura , che termina nell’Arno , ed è par- 
te del Valdarno di fatto , e dalla liniftra le radici del- 
la Collina di S. Miniato , fulle di cui diramazioni fono 
molti Villaggi, che fi polTono vedere con fomma di- 
ligenza deferitti dal Signor Lami ' . 

Quella Collina dalla parte di Ponente è terminata 
dalla V alle dell’ Evala , fiumicello che ha la fua ori- 
gine nella Collina di Montaìone di Valdelfa, e che 
tra la Collina di Cigoli a delira , e quella di Monto- 
poli a liniftra entra nella Valle d’Arno *. 

Un fedo di miglio pafiata 1 ’ £vo/<; , s’ incontra una 

ri- > 

(') Hodoep T. I. (»} V- Lami Hodocp- 88. 
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tipida falita detta la Cofta di S. Romano , la di cui 
traccia è feavata in una propaggine di Collina com- 
pila di ftrati orizontali , motti de’ ^uaii fono di Ta- 
to , e pochi di Mattatone , e ne’ pia profondi vi ha 
, qualche Corpo Marino , ma raro . Le loro fezioni , 
che formano le ripe delta ftrada «fono bizzarramen- 
te fcanalate » e rofe dall’ acque piovane . 

Sormontata la cofta > fi giunge in una deliziofa 
pianura diftefaTul dorfo di Colline non molto alte» 
diramazione di altre più elevate , che dividono il 
corfo dell* Evala da quello dell’ Era . L’ accennata 
pianura fopra di quefte Colline non è tutta ftefa al 
inedefimo livello, ma in due ripiani diftinti ,uno de’ 
quali , cioè il primo , è più alto , il fecondo è alquan- 
to più bafib , e dal primo fi pafta nel fecondo per 
mezzo di una breve fcefa . 

Nelle Ripe di quefta fcefa veddi certi ftrati di Tu- 
fo del folito colore fcuriccio , ma che aveva mefeo- 
hte delle mafie di rena bianca » fimile a quella del 
Valdamo di fopra ^ e di Monte Carlo , molto ufata 
nella fabbrica del Vetro; poiché» fe ben s’ofierva 
col Microfoopio , è compofta di pezzettini di Criftal- 
lo » e di Calcedonio bianco » i quali colla Soda for- 
mano ottimo vetro. 

Si rifate poi nel ripiano più alto» e nelle ripe di 
quefta falita ofiervai , tra ’l Tufo che ne compone 
gii ftrati, moke minutiflìme pietruzze della gran- 
dezza de’ Ceci ordinar) , di colore tabaccato con mac- 
chie nere . Rotte che elle fieno , apparifeono com- 
pofte di piccolifltme zollette di terra ranciata , legata 
con certa materia nera» in mafia alquanto pietrofa- 
Se ne cava colla Calamita qualche poco di Ferro , 
e d’ alcune fimili a quefte fi fervono nella Romagna » 
per dare il color ceciato alle Chicchere » e ad altri 
Vafellami di MaitUca*.. 

ìjèè'. .V. - ^ V :<} ’ •"* r..^ue- 
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r Qaefta Collina così alternata > dalla Cofta di S. Ro* 
tnsno fino alla fiefi delle Capanne, fi chiama il Po/-< 
già di S. Rataano , e prima dicevafi ( per quanto mi 
i fiato riferito) il Bojco di S, Ramano, perchè era 
vefiita di Bofco; adefib è tutta coltivata in forma di 
poderi. Ella è continuata con la Collina di Monta- 
foli , ma fcavata e divifa da* torrenti in molte vai** 
late deliziofe . Negli accennati ripiani più alci , fono 
var) punti di vifta ameniflìmi, da’ quali apparifce, 
che quefia Collina di S, Homano, è al medefimo li- 
vello di lÀmìte ^ e d'altre del Valdarno di fotta, e 
della Valdinievole . Ella ha prefo il nome di S. Ro- 
mano dalla Chiefa di tal Santo che fopra vi è ' , con<. , 

attorno un Villaggio. . 

Circa al 1390. (endo afpra guerra tra* Fiorentini f 
6 Fifani t Gio. Aacut Generale de’ Fiorentini , come- . 

racconta il Pjfgio nella Tua Storia Fiorentina , affin- ‘ ' 
ehi il Paeje joffe più Jicuro dalle feorrerìe degli ^av 
ver far ) , fece fare da Montet opali fino ad Arno un 
fojjo lungo due miglia , largo venti piedi , e quindici 
alto , e nel principio di effe una torre alta , la quale 
oggi ancora fi chiama la Torre della Fofia , che fico- 
f riffe, di lontano tutto il paefe,e veduti i nemici fa- 
cejfe cenno , acciocché più agevolmente fi poteffono fichi-, 
vare le inftdie de' nemici. L’Ammirato * all’anno 
1 394. fa menzione d*un tal Fofib , e ag^ugoe che la 
Torre fu poi detta /a Torre a S. Giovanni . Non eb- 
bi la forte di ritrovare il luogo pr e cito del Fofib, il 
quale doveva efi'ere poco al di la di S, Romano . 

Terminata la Jcefa detta delle Capanne ’ , rientrai 
nella pianura di Valdarno, e doppo un fefio di mi-’ 
glio di ftrada , formontai un’ altra minore diramazio- 
ne 

(1) V. Lami Hodocp 14^. 147. ' Ift. 44. Segni Ift. 104. ’ ' 

- Manni 111 . de' Sigilli T. 11.78. (») Ift. Lib- i<S. pag. 847 
Jov.Hift. Lib. 1. 3J. Buoninf. (j) V.Man.llJ de’SigT.lLacyS- 
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ne della Collina di MontopoUt nominata Poggio di 
I Lardano , le di cui pendici > dalla parte di Ponente , 
formano la Valle della Cednella, piccol fiume che 
ha la Tua origine vicino a Caftel Falfi di Valdera » e 
paflando circa a loo. braccia rafente alla Collina di 
Lardano va a finire in Arno . Quello Fiumicello non 
deve confonderli colla Cedna , Fiume che ha il Tuo 
corfo per altra parte, come è flato fatto dal Dempfiero . 

Fallata la Cecinella, doppo mediocre tratto di 
pianura , giunfi a Cajìet del Bofco » Villaggio cosi 
detto , ora fciolto , e di poca confiderazione, ma che 
già era un forte Caflello frontiera de' Pifani contro 
i Sammu^i^tefi . Quivi folevano gli Arcivefcovi di 
Fifa tenere una Dopna , o Catena , e far rifquote> 
re un pedaggio-* nel ii79> gli Anziani di Fifa, or- 
dinarono , che uP efazione in avvenire li facefie a 
Caldnaia , che in quel tempo rellava nella ripa lini- 
lira dell’Arno , come a Tuo luogo dirò A. 1291. 
prima die Odobris • Lucen/es congregaverunt exerdtum 
cantra Cajlrnm de Bojco * . Nella Pace poi fatta l'an- 
no i;($4. tra i Fiorentini e Pifani, uno de’ patti fu, 
che i Pifani doveflero nel termine di 20. giorni aver 
rovinato del tutto il Caflello del Bofco , con non po- 
tervi più edificare ’ . 

Poco di là da Caftel del Bofco , formontai un’ al- 
tra Collina, che li dice della Rotta, perchè fopra 
di elTa'è un Villaggio con tal nome. Ella è una di- 
ramazione molto tortuofa delle Colline di Valdera^ 
e fegnatamente di quella di Marti , e fi propaga fi- 
no all’Arno , dal quale è rofa , e franata fotto airoHe- 
ria del Botteghino . Dalle radici di quella Collina fino al 
Pontadera , anzi fino/ a Livorno , la ftrada è pianillima . 

Nel- 

fi) Tronci Ann. 2^7. (3) Ammint. Iftor. Lib. 12. 

(2) Ptol. Lucenf. Anali, io T. 648. V. Tronci Aon. Pif 3 

ZI. Scr-, Rq. Italie. 1198. e 413. 
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- Nella parete laterale edema della Pieve di 5 . Ma- 
ria Novella del Cadello di Marti., iìtuato in'una ci- 
ma di queda Collina , vedefi una Lapida lunga circa 
ad un braccio , e alta due terzi , incadrata nella mu- 
ràglia fotto ad un’ antica Immagine di Nodra Signo- 
ra, in cut li legge a caratteri barbari, e pieni d’ab- 
breviature . • < 

Hate Plebi aedificata efl A. D. MCCCXXXIl. tem- 
pore Domini Bacciamei Plebani diffae Plebis eleéli 
prò Communi de Marti, Joannis de Tripalio Ca- 
pitanei diéli Communis prò Communi Pifarum , Tot- 
tq de Sanalo Gerbafio exifiente Notario à- Scriba Ca- 

fitanei , cum eo Magifier Lippis de Cadrò Francho M. 
jecft hoc opus in anno fuprajeripto Indiil. 14. de Men- 

Je Julii 2. Pepo Ciejit • 

/ . Di Piante particolari, non ofTervai altro in que- 
ilo giorno , fennonchè una fpecie di Chryfocome bill, 
vel Conyza Linariae folio Inft. R. H. 455. la quale io 
credo differente , perchè è molto minore , e porta 
i fiorellini affai maggiori di quella del Otllenio , che 
fi coltiva nel Giardino de’ Semplici di Firenze . Al- 
cuni di quedi fiorellini avevano prefo un colore di 
rame, come quelli deli’ Americana fpinopt, 
forfè per cagione del freddo , o delle piogge . Élla 
in gran copia nafee nelle Ripe della drada , per il 
tratto folo di quede accennate Colline ' . Intorno 
all’ Oderia del Botteghino trovai molte piante di 
^ Veronica ere Ha fpicata JubbirJata ramoJa,foliis an- 
gufiis acutìs , a medio ad fummuin argute dentatis , 
fpica caerulea longiffìma tenuiore Micb. Rar. Vero- 
nica fpicata caerulea hirfuta ereHa , caulibus ruben- 
tibus , Flore motore Eiufd. H. PiJ, Aa Veronica 
Alai Ang.f 

E Non 

(1) V. adoot- ad’Mich. H. F!or pag. 119 n 2. 
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Non voglio tralaTciare di dire, che nel 1730. an- 
dando io a Stadio a Fifa » intorno a quella ftefla Ofle- 
rfa ) trovai alcune fpecie di Pietre Geodi , ed un pez- 
zo parallelepipedo di Miniera di Ferro , limile a quel- 
la dell* Elba > (laccato ed immerfo nel Tufo , quale 
confervo nel mio Mufeo» e non faprei indovinare in 
' qual maniera polTa edere qui rimado . 

Poco doppo pallata la Rotta ^ mi li fece notte, e 
. finalmente giunli al Pontaderajòove pernottai divo- 
rito d’ alloggio dal Signor Ottavio Cedri . 

Jftoria di Pontadera. 

IL Pontadera è una delle migliori Terre diTofca- 
na, molto Mercantile ,che prefe il nome dal con- 
tìguo Ponte fabbricato full’ Era , fiume grodb e pe« 
ricolofo. Molti altri luoghi della Tofcana li deno- 
minano da qualche Ponte , perchè i Ponti fono trop- 
po necedar) nelle (Irade, e non fi podbno fabbrica- 
re con piccola fpefai nè dovunque fi voglia, e per 
lo più uno ferve a molte Comunità , ed a più llra- 
de che in edb fanno capo . Quindi è , che vicino ai 
Ponti , per comodo de* Viandanti , vi fuel* edere 
d’ordinario 1 * Olleria , la Bottega del Marefcalco ec. 
e altre abitazioni, le quali fé crefcono di numero , 
ecco formato un Villaggio , che poi fuccelfivaroen- 
te diviene Callello ec. Il Pontadera dev’ edere prin- 
cipiato- in tal guifa , e ficcome il fuo pollo è vantag- 
giofillimo per la Popolazione, e per il Commercio; 
perchè è falla llrada Pifana , accanto all* unico ne- 
ceiraridìmo Ponte dell'£r<z, a portata della llrada 
delle Coltine, di Volterra, e della Valdinievo\e ; ap- 
poco appoco dai circonvicini luoghi vi fono con- 
corfi abitatori , ed è giunto prefcntcmente all* am- 
piezza ,e bellezza piuttofto di Gttà, che di Terra. 
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Se ella apparifce prefentemente fìtuata baiTa , in mo« 
do tale, che i piani terreni delle Cafe non fono abi« 
tabili , ed i pozzi non hanno acque buone , quello 
è , perchè la pianura d* intorno è rialzata (dappoiché 
furonvi fabbricate le prime Cafe; ed a cagione del 
rialzamento pofleriore del letto àeW'Arno , la di lei 
pianura non ha lo fcolo libero nell’fir^ , e neU’^rwo. 

Nel 1171. iLucchfji tentarono in vano di togliere 
quella Terra ai Pifani ' ; e fecero nuovo tentativo 
nel 1251 ,ma vi rellarono fconlìtti da’ Pifani *. Non 
fofe quell’ illefla Ga la Rotiti , che Andrea Dei ’ rac- 
conta avere avuta nel 1252. 1 ’ Efercito de’ Fioren- 
tini e Luccheji , da quello de’ Pifani e Senefi ; ma 
certo nel ii$z. il dì primo di Luglio, vi furono 
fconGtti i Pifani da’ Fiorentini collegati co’ Lue- 
thè fi ♦. 

Ne’ tempi andati fu Tempre quella Terra conG- 
derata da’ Pifani per frontiera verfo lo Stato de’ 
Fiorentini ^ e quelli più volte tentarono d’impadro- 
tirfene. In una Pace fatta l’anno 1256. tri* Fioren- 
tini ^ Pifani, e Lacche^, il Sindaco de’ Pifani traile 
altre cole promelTe, che eGì disfarebbero il Caflello 
del Pontadera con le fue foffe , e la Foffa grande i fen- 
za rifarla mai più ^ . Non ebbe effetto veruno que- 
lla promefla, poiché nel 1278. fecero nuova Pace i 
Pifani co’ Fiorentini , ed altri della Lega Guelfa , 
colla mediazione del Papa , e per l’ olTervanza de* 
Patti , furono obbligati i Pifani a dare il Pontadera , 
Ripafratta , Marti , e Vico Pifano in pegno al Papa , 
Gcchè vi ftelfero in fuo nome, ma a fpefe de* Pifa- 

E 2 oi 



(1) Tronci ijj. 

(x) Fragni. Hill. Pif. io Tow. 

24 Scr. Rer lui» col. 644. 
(3) Cron- Saoefì in Tom. xv. 
Scr. Rcr. lul-'col. 27. 



(4} SimonerlcIlaToià Ann. 1 31$. 
Ammir HI. Lib i. 516. Tron- 
ci 199 

(f) Ammir. III. Lib. 1. io 5 . 
Ancilà Spogli Lib. M. 7$. 
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lù, Cadeilani , e Sergenti a guardia '' Nel 1284. vi 
tenevano i Pifani un Jufdicente col titolo di Capi- 
tano , per quanto apparifee dagli Statuti di Pifa fot- 
ti al tempo del Conte Ugolino Lib. i. Rubr. 81, e 
quelli aveva anco infpezione l'opra Travalda , if aliai 
terrai circamftantcs , le quali da mano pofteriore fo- 
no così regiilrate : Appiani , Leiani , Peroli , Celli , 
Pojfalis , ip Schettoccoli . Ivi fi ordina 1 che il Capi- 
tano teneatur non pati aliqtta Cafalina ( cioè Cafe 
rovinate ) in ipfo Caflro pojìta laborari . 

■ Gli Statuti di Pifa dame qui, ed altrove "nel pro- 
feguimento citati , fono quei , che fi confervano in 
quella Città , nella Biblioteca del Collegio Reale della 
Sapienza, originali , fcritti , e pubblicati nel 1185. 
St. Pifano, cioè 1284. St.Com. * in un Codice Mem- 
branaceo di grandezza dì Carta Reale . Sono intito- 
lati Breve Pifani Communis , e divifi in 4. libri', e 
fono dillefi in latino , in ftile di formula di giuramen- 
to , poiché fembra che fi voleflèro obbligare i Pote- 
fià.e gli Anziani di Pifa prò tempore a promettere, 
e giurare Pollèrvanza di tutto quello che nel pre- 
fonte Breve y o Statuto fi preferiveva . Stava già que- 
llo prcziofo Codice coperto di polvere in cima d’uno 
Scaffale , e perciò non fu veduto dal Padre Abate 
Valfechi ^ quando pubblicò la fua bella DilTertazione 
De Pifanis Conftitutis : l Signori , adelTo Celebri Av- 
vocati , Benedetto Moneta , e Giovanni Baldaffaroni , 
in tempo che erano Convittori, e Bibliotecarj di 
detto Collegio, furono i primi che lo fcoperfero,e 
lo melTero in villa . Il Signor Baldajfaroni ne fece 
anco uno fpoglio, e mi ha doppo gentilmente co- 
ma- 

I 

(i) Fragm- Hill. PiC in Tom. de Pifanis Conftitutis pi^. i». 

14. Set Rcr. Ita!. Tronci 8c Muratori Antiq. Ital- Tom. 

a;?. I. 798. 

{'-) De Hera Pifana v. Valfcchi > 
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manicato quel che appartiene al Porto Pifano . La 
fera poi del dì i 6 . Gennaio 1743. "cl pafl'ar ch’io 
feci di Pifa , ebbi , mercè le grazie del Signor Dot- 
tor Giujeppe Bandirli Bibliotecario in quel tempo, 
tutto il comodo di vedere , e fpogliare il Codice ftef- 
fo ; ed in tutta la veglia mi riufcì notare quanto vi » 
trovai capace di potere illuftrare la Corografia, e t 
r Iftoria Naturale di Pifa , e del fuo dominio . 

Tornando all’ Iftoria del Poiitadera , oltre all’ efier- 
vi nel Secolo XIll. delle cafe rovinate , è notabile 
che non vi era neppure una Ghtela Parrocchiale ; 
poiché intorno al 1268. il Priore dì S. Martino di 
Fifa fi ofierfe di fabbricarvene una , e dotarla , ed 
avendo ottenuto dalla Repubblica il fito , ve la edi- 
ficò e confagrò Una però ve n’ era nel 1193. col 
titolo di S. Martino, fottopofta alla Pieve di Calci- 
naia Fu Pontadera nel 12S5. occupato dal Giu- 
dice di Gallura , e prefidiato con Ghibellini fuorufciti 
di Firenze ^ ; e di nuovo nel 1287. occupato da’ P'io- 
rentini , e Guelfi Ribelli di Pifa ♦ ; e fi vedono nel 
Lib. A, delle Riformagioni (lanziati i falarj degli Ofi- 
ziali e Fanti per la guardia di eflb ^ . Stette in po- 
tere de’ Fiorentini fino al 1291. nel quale Guido da 
Montefeltro Poteftà di Pifa , per forprefa e negli- 
genza de’ Caftellani fé ne impadronì ‘ : il fatto è de- 
fcritto dalTronci ’ ; ma nel 1293. in una Pacefvan- 
taggiofa, che i Pifani fecero co’ l'iorentini ^ furono 
obbligati a disfare le Mura e le 7 ’orri del Pontade- 

E 3 ra, 

(1) Tronci 117. 

(1) Muratori Antiq. Ital- M. Ae. 
pag. 1179. 

{3) Tronci Ptol. Lucenf. 

Anna!, in Tom. xi. Scr. Rcr. 

Ital. col. 1395. 

(4) Fragm. Hill. PiC col. <549. 



(j) Borghin. Spoglio de’ Libri 
delle Riformjg. 

(6) Fragm. Hift Pif. in T 24, 
Scr. Rcr- Ital. Monum- Pd"- 
inTom. XV. eorumd col ^Si. 

(7) Pag. 266. 
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ra , e riempiere i fofli ' ; abbenchè an Crontfta Pi- 
fano antico MS. apprefTo il Signor Dottor G/o. Ge«- 
tilt dica , che nel 1174. il Conte Ugolino per gratin 
ficarji i Fiorentini , disfece io Ponte e 'i Camello di 
Ponte ad bere . Racconta Leonardo Aretino * , che 
di mala veglia (ì arrecarono i Pifani a fmantellare 
quella allora importantillìma Fortezza , e che per 
foUecitarne T effettuazione, convenne ai Fiorentini 
fpedire Ambafeiatori , che incukaflero V oHervanza 
de’ patti , e render Pecciolì a’ Pifani . Rillorati che 
fi furono alquanto i Pifani dai danni foiferti , fecero 
riedificare il fontadera , come fi <comprende dalle fe> 
guenti Ifcrizioni. La prima è nella facciata d’una 
Cafa accanto alla Porta Fifana*di dominio della Si- 
gnora Franca Strozzi , in ladra di marmo di Carro- 
u , ta. Reftando ella adefib all’ altezza di mezz’ uomo 
> ' dal piano della Sttada , e non eflendo credibile che 

fofle collocata nel 1346. tanto bada, fa conofeere 
, che il piano di queda drada è dato dimolto rialza- 
to, a mifura che andava rialzando la pianura del 
Pontadera. Vi fi legge adunque a caratteri comu- 
nemente detti Gotici. 

ifi Jneeptum e re^i et d .. . 
vo conjlrui Caftrutn Pontis . , . 

.A. D. MCCCXLVir. de me .. . 

I^ovebr. regnate magnifico .... 
tete dno dno Ranerio No . • • . 
lo Comite de Donoratic .... 

Jexte partii Regni J{allo ...» 

toni 

(1) Monum. Pif in Tom. xv. mir. Id. Lib. 4. 190.1 
Scr. Rer. Irai- col. 98}. Troii* (j) Hift, Fior. Lib. 4. 
ci 177. BuonioTld. 99- Am* 
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tatti dtto Defenfore Pif . . . , 

Majttadaru et Cuflod . . • 

Civitatis Ptfane et Luca ... 
e , duo General . . • 

. . e tnenfib. Januarii et Februarii . 

Nella facciata della Torre ,'0 Maftio della fud- 
detta Porta , adeHb murata , che refta in faccia allo 
Stradone del Pontadera , a delira è una ladra qua- 
dra di marmo , in cui legged 

ij( Johi dì Pancaldo Barbo 
Operarlo del Cajlello e de 
la Roccha del Fonteadera 
incomincio lo fto lavor . . 
d' Agojlo MCCCLIII. e ,,, , 
ptette lo fto lavoro. 

Sotto vi è altra ladra più piccola pur di marmo 
con quelle parole 

Gennaio MCCCIV. 

Sotto alle quali è un Aquila d’un Collo folo > colle 
, Ali fpiegate , infegna antica di Rifa Ghibellina. Dal- 
la parte liniftra vi è altra ladra , dove pure in ca* 
ratteri Gotici lì legge 

Hoc opus faSum fuit 
MCCCLV, indiai. VIIII 
tempore Francefcbinì de 
Pma defaitt Ptf, cTij et 
opis pi 

e Cotto vi è un Arme con tre Lune _ 

E 4 Nel- 
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Nella facciata d’ una Torre incorporata~nelIa Vil- 
la del Signor Senaior Pucci , è altra ladra con Ar- 
me , il di cui Campo è dlvifo orìzontalmentc in due 
parti, nella fnperiore puro, e nell’inferiore ha tre 
Fafce perpendicolari ; fotto ad eda è fcricto 

. Gaddo di. Ser Betta da 

Chapanuli ave operaio — f. operato 

affare la terra del 

Ponteadera adi i. di ' ' 

Maggio anni Dni M 

CCCXLVni. : 

* • < 

Fu- di nuovo prefa queda Terra dai Fiorentini nel 
1318. *, e altra volta nel 1341. *;effi poi la perfo- 
ro nel 143 i. ’ : ma Niccolo da Tolentino loro Gene- 
rale , doppo aver disfatto le Genri del Duca di Mi- 
lano, la ricuperò, e la rimede alla devozione de* 
Fiorentini ♦ . In quede vicinanze ebbe una fiera rot- 
ta l’ Efcrclto de’ Fiorentini da quello de’ Pifani il 
dì primo di Dicembre 13^9* * • Partito che fu Car- 
lo Vili , e cacciata di Firenze la Famiglia de’ Me- 
dici , il Pontadcra fi rimede fotto 1 Fiorentini ^ . Fi- 
nalmente nel tempo della Guerra di Siena Piero Stroz- 
zi fe ne impadroni per forprefa, ma poco tempo 
lo tenne 

In una parete della Cancelleria , vedefi murato un 
gran ladrone di marmo biaocó con linee livide de* 

Mott- 

(1) Tronci 3 » 5. Ammir- Lib 7. raent in Tom. xvii. Scr» 

3 H- Rcr. Irai. col. 117 7. 

^ (1) Tronci 346. (f) Velluti Cron. 127- 

(3) Tronci 5-07. (ó) Jov, Hift- L i. 33- 

(4) l’ug- Ift- Fior. 198. Buo. (7j V, Cini Vita di Colìtno I. 

ninf 44. Gino Capponi Cam* a4i. 
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DI FONTADERA. 7 J 

Monti Pifant , quale pare fia ftato di prima murato 
nel Ponte più antico del prefente . Ivi fono fcolpite 
fei Armi a mandorla tagliata. La prima ha un Cam- 
po tutto lifcio < ed uniforme ; la feconda e terza fo- 
no talmente corrofc , che non fi difHnguono; la quar- 
ta ha fa Croce infegna di T*ifa ; la quinta un Ponte 
con tre Archi , qual’ è l’Arme moderna della Co- 
munità del Pontadera , e forfè è fa figura del Pon- 
te più antico ; la fella ha il Campo tagliato orizon- 
talmente in due parti , nella inf«^riore delle quali fi 
vedono tre Stelle. Sotto a quefl’Armi fi legge in 
caratteri Gotici , come comunemente diconfi, quan- 
to apprefib . 

Hoc opus fecit fieri Ser Andreas Francifci de Calci- 
naria Pontenarius Pontium veteris ù" novi de Spina Pi- 
fané Civitatis prò ipfts Pontibus , tempore regiminis No^ 
bilis (f Potentìs Dìiì Dììi Kanerii Novelli Comitis de 
Donoratico ,fepfe ( fextae ) parti s Regni I{alaretai;i 
Dfii , nec non Vrbium Pi forum ig Luce prò Cot Pi favo 
Diti Generalis , in Allo Olii MCCCXLV. Jnditione xiij 
eie menfibus Decembris if lanuarii . 

Quello Conte Neri dì Donoratico Novello , o il Gio- - 
vane, figlio del buon Conte , fu fatto Cava- 

liere fui Cadavere del Principe Carlo figliuolo del Re 
Ruberto t morto nella rotta di Monte Catini nel iji6. 
perchè al Conte Gherardo di Donoratico fuo Padre, 
era fiata tagliata la tefla infieme col Re Curradino nel 
1268. dal Re Ruberto fu poi eletto Signore Gene- 
rale di Pifa nel 1340. ®,e morì di veleno nel 1347. 
St. Com. ’ 

Da quella Infcrizione fi vede che i Pifani aveva- 
no un Magiflrato , col titolo di Pontenaro del Comu^ . 

ne 

(1) Anon. Cren, di Fifa MS.ap* Ital. Col. 992. 

preflb il Sift- Dottor Gentili fa) Ibio- Col 1004. 

Monum. Pii. T.XV.SCTiRer. (3) Ibid Col. 1017. 
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n$ il Fifa t il quale (ì trova rammentato anco da uno 
Storico PiTano nel 1380. ' ,e prcfedeva ai regolamenti 
de* Fiumi • e Fabbriche de’ Ponti , quafi appunto co- 
me gli Vfiziali de' Ponti e Torri di Firenze . Molte 
particolaùtà fopra di quello MagUVrato li polTono fe- 
dere in un Idrumento del 1381. riportato dal Tron- 
ci * é Negli Statuti di Pi/r del .1184. Lib. 1. è la 
Kob. 1 70. de Pontonariis . Ivi fi dice •• Pontonarius Pon* 
tis Novi jit follicitut de opere Pontis, tf de omnibus 

ad diiium Poatem pertinentibus Hofpitale de Or- 

baula fubejpt faciemus Pontonario Pontis veteris . E 
nel Lib. IV. de Operibus RxA. II. de Ponte Spìnoe 
ordina che fi mantenghino i privilegi àt\Pontenario 
fermati l’anno 1266. a’ 21. Giugno. Rub. 94. de Ca- 
pitaneo CaJIilionis Pijtaria . — — teneatur defendere ir 
manutenere Pontonarium Pontis Spina in iuribus «Jr ra- 
ti onibus (yr redditibus dì So Ponti conceffis a Com. Pif. 
in Cafro ir eonfiniis Cajiilionis . Nel Breve T*opuli 
ir Compagniarum Pifani Communis annefib a quelli 
Statati , è la Rub. 29. de Ponte Spina , if Ponte vete- 
ri . Rub. 30. de non permittendo Nobiles emere do- 
rnurn vel intra vel infra confine s Pontis de Spina . Rub. 
3 j. de confinibas Juprafcripti Pontis . Intorno a’ Pon- 
tonar j di Cafielfranco , e al fignificato di Pontoni , vedi 
r Odeporico del Sig. Lami ’ . 

: Non fo fe il Ponte dell’ Era folTe fiato rovinato 
dall’ Inondazione dell’ Arno terribililfima feguita nel 
poiché non credo che i Fiorentini avefiero 
pretefo , che fi disfacelTe anco il Ponte . Seppure non 
, vogliamo credere al fopraccitato Cronifta Piìano MS. 
apprefib il Sig. Dot.Gentili , che il Conte Vgolino per 
‘ gratificarli i F/arenrinrydUfaceUé il Ponte» ed ilCaftello . 

Il 

(1) Monum PiT, in Tom. XV« (3) T. 1. 399. v. Rer. Italie. Sor. 

Scr. Rcr lui. T. t. p. a. pag. 38. k lt3< 

(a) Ano. 4f3. 
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TI Ponte che vi è di prefente » è l’ unico che iìe 
full' Era , e forfè è quello fteflb fatto fibbricare dal 
GranDuca Cojtmo /. ' 

Viaggio da *Potittdna è Camugliano, 

T Unedì 1. Ottobre . Partii dal Pontadera per arri> 
^ vare a ora di pranzo a Camugltano . Il viaggio 
di tre miglia per la pianura di Valdera fertilimma , e 
coltivata air ufo di quella di Firenze . In efla vicino 
al Ponjàcco l’Anno i}63> Piero da Famefe Capitan 
Generale de’ Fiorentini diede una fanguinofa rotta 
all’ Efercito de’ Pijani * , e per quanto mi fu riferi- 
to , fovente i Contadini nell* arare fcuoprono delle 
offa umane» e dell’ armi* 

Jftoria dì Ponjàteo, 

IL Ponfaeeo grofla Terra del Marchefato àt' Signori 
Niccolini , è fìtuata in piano » accanto ad un Ponte 
che è fui Fiume Cafcinatper la ftrada che da Pija 
conduce a Volterra , nella Ripa occidentale del Fiu- 
me t e quali fui confine tra il Piano dr Pifa , e quello 
dX Valdera. Ha per ogni incorno una fertiliffima pia- 
nura , la quale per ogni verfo molto fi eftende » a ri- 
ferva che dalla parte di mezzogiorno , in diftanza di 
quali un miglio > reila terminata dalle radici delle Col- 
line di Catnugliano f e di Ponfaeeo. La Terra è di 
forma quadra » colle faccie volte a’ quattro Venti Car- 
dinali, cinta, per quanto li conofce dagli avanzi, di 
belle mura di mattoni , con fpefie Torri , ed ha le 
ftrade larghe , regolari , ed in croce . E* molto po- 
polata, perchè l’aria vi è fanad* Ellate , e permette 

lo 

(i) V. Mannucci V>U di eflò Vdiuti Cren. loi. 

Granduca 170. 
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lo dar fìcufamente allo fcoperto anco la fera.E’pr- 
rò da notare che loo. anni fa l’ari.i di tutto il Mar- 
chefato de’ Signori NiccoUni , cioè de’ Territorj di 
Pon/acco , e di Camugliano era cattiva , e Ponfacco era 
fpopolato: ma da quei tempo in poi fono itati fec- 
cati molti paduli.che erano perle pianure dell’£r^, 
della Cafcina ,e dì Cello ^ e fono (late regolate 1 ’ ac- 
que de’ Fiumi e de’ Folli in modo tale , che non pof- 
iono impadulare , nè infettare l’ aria . Da ciò ne è fe- 
guito che tutto il Marchefato, efpecialmente la Ter- 
ra doX'Ponfacco è popolatiflima . L’acqua migliore per 
bevete la prendono da un vicino pozzo , che teda di 
la dalla Cafcina. 

Nella Chiela di S. Giovanni ,che hall titolo di Pie~ 
ve, non trovai alcuna memoria antica. Il Sig. P/V- 
vano mi fece vedere alcuni Campioni , il più antico 
de’ quali è intitolato „ Liber Ecclejiae Sondi lo. Evan- 
gelifiae de Ponte Sacci , if Plebis de Appiano „ comin- 
ciato a fcrivcre nell’ Anno MCCCCLIII. St.Pif. , e da 
edb ricavali che quella Chiefa poH'edeva molti ter- 
reni: v’incontrai ipelTo la parola quorras , dxwotznt^ 
una qualche mifura di Grano da pagarli per Cano- 
ne , e l’ ho ancora veduta in uno Spoglio delle Car- 
tapecore dell' Archivio di S. Niccolo di Pi fa , parti- 
colarmente al num. 499. dell’anno 1332. : il Sig. Pie- 
vano non mi Teppe dire a quale corrifponda di pre- 
fente, poiché tutti quei Ceni! e Livelli fono d.atipo- 
deriormente riformati . Mi difle bensì, che 
era un groHb e ben popolato Cadello , poco lontano 
da Ponfacco verfo Pifa ^doX quale proveniva /irrapa 
d' Appiano ,che ammazzando Pietro Gambacorti li fe- 
ce Signore di Pifa, e dal quale difcefcro i Signori 
di Piombino. Quedo Cadello fu poi totalmente ,di- 
drutto , ed il titolo di Pieve fu unito alla Chiefa di 
Ponfacco , dove fi trasferirono anco ad abitare gli Ap- 

pia- 
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pianeji , che avanzarono alla rovina della loro patria. 
La mattina della Commemorazione de’ Morti, il Pie- 
vano del Ponfacco (ì porta procelfionalmente a bene- 
dire il luogo del Cimiterio della rovinata Pieve d* Ap- 
pianai fi trova nominato Appiano nel 1284. e cedu- 
to dalla Repubblica Pijana agli Upezzinghi di Calci- 
naia ' ,e l’ho trovato infieme colla Pieve, nominato 
più volte in certi Campioni antichi della Canonica 
di Nicofia IJ4** ‘ Fiorentini roppero guerra coi 
Pifani , e del Mefe di Settembre andarono ad Appia- 
no , ed arfono e rubarono molte Cafe * . 

A NOVV. di Ponfacco , in diftanza di dugento can- 
ne. Alila ftrada che conduce a PiAi , è una Chiefa ro- 
vinata detta la , forfè perchè era di qualche 

Ordine Militare . Altra Chiefa rovinata detta il Santa 
rimane a OVVS di Pon/iTcro , lontana da elfo quattro- 
cento Canne . , 

La Terra poi di Ponfacco , fe fi ha riguardo alla 
fabbrica, non fembra molto antica. Il Tranci ’ afle- 
rifce d’aver trovato nell’ Archivio dello Spedai nuo- 
vo di Pifi, che nell’anno 1365. nel mefe di Maggio 
s’ incominciò a edificare il Cartello di Ponte di Sacco ^ 
e che perciò lo Spedale fece defalco ad un Aio Li- 
vellario del Canone che doveva pagare , perchè le 
terre gli erano rtate occupate nel foflb fatto attorno 
al Cartello . E’ però di fentimento il Tranci , che il luo- 
go forte più antico, ma in quell’anno folle fortifica- 
to. Certamente nel 1362. Pontedifacco era qualche 
cofa d’ importante , poiché 1’ Efercito de’ Fiorentini 
tentò in vano d’ impadronirfene ^ : vi tornò anco l’ an- 
no feguente , ed inutili furono tutti gli sforzi , anzi 
gli convenne con vergogna e danno abbandonare l* 

im- 

(i) V. Tronci ijr. (3) Ann. Pif 41J.. 

(a) Monum. Pif. in T. XV. Scr. (4) Ibid. 

Rct. Itd. 
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•mprefa ' . Venne probabilmence Pontedifteco in ma- 
no At* Fiorentim infieme con Pifa\ ma nel 143 1> fa 
loro tolto da AT/rro/ò Piccinino *,e refticoito nel 1433. 

E st la pace fatta coll* Imperatore , col Duca di Mi- 
no» e co* Veneùani *. Nel tempo delia ribellione 
di Fifa fu molto contraftato il dominio di Ponfacco 
Frontiera di gran confeguenza. I Pijani lo teneva- 
no per loro ; ma nel 1494* i Fiorentini avendolo (Iret- 
to d* aflTedio 1* ebbero per accordo » falve le perfone 
de ' Soldati t non furono però olTervati i patti ; perchè 
le genti de* Fiorentini » contro al volere de* Commif- 
(àr)» ammazzarono quali tutti i Fanti Guafconi che 
V*. erano di Prefìdio^ .Rientrarono i Pifani nel 1496» 

? er trattato in Ponfacco,^ e vi fecero prigioniere il 
relldio Fiorentino ; ma non avendo forze fufHcienti 
per tener quella Fortezza , 1 * abbandonarono ; (icchè 
ben tofto la ricuperarono i Fiorentini , e la feppero 
difendere da un nuovo afledio, che vi poltro i Pifani * • 



Defcrisùon* di Camngtiano ^ e funi Contorni, 



n Artitomi di Ponfacco »doppo un miglio di firada» 
^ giunli a Camugliano grandiofa Villa de* Signori 
Marchefi Niccolini , che rella a Scirocco di Ponfacco» 
Ella oltre all* elTere di magnifica ftruttura , ha valle e 
comodilfime appartenenze » ed è polla quali nel mez- 
20 d*una grolTa e fertililGma tenuta . Quella Villa mi 
fervi come per centro di molti brevi viaggi , poiché 
vi fili per più giorni fatto trattare splendidamente , dal 




(l) Moflum. Pii. in Tom. XV. 
Sa. Rer. lui col- 1041. Neit 
Donati Qoiu Sancii lÙd. coi. 
i8a. 

(1) Buoninr Ift. 79$. 

(j) Capponi Comment. in 
18. Sa. Ra. Itti. 



(4) Guicc* Hift- L. a. 64. 

(5) V-lov.Hift. L. 
pag. 35. L. 3. *" 
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CAMUGLIANO S'SUDi CONTORNI 7j> 

Sig. Abate Antoni $ de’ Marcheiì Xiao/rni «Preiìde^- 
te della Soóetà Boctanica . / 

La Collina di Camugliano altro non è|Che nna di> 
ramazione della Collina di Santo Pietro « ed in con- 
fegaenza di quella di Morrona. Refta in mezzo tra 
il piano dell* Era a delira , e quello della Cajeina a 
niftra t dividendo così il corTo di quelli due violenti 
Fiumi > i quali poco fotto Ponjacco lì unifcono , e per» 
dendolì il nome della Cafcina^ feguono fino aU’Ar* 
no con quello dell’ Era . Ella è altresì la prima della 
Valdera da quella parte » ed anco la più balTa » e va 
fuccein va mente alzandoli , quanto più 11 accolla a quel* 
la di Santo Pietro . La Villa è lìtuata nel declive 
Orientale di quella Collina » per la parte del piano 
dell* Era , godendo ivi una amenilfima veduta di quel 
piano , e delle Colline di Treggiaia ec. che formano 
quali un Teatro: da Tramontana poi, e da Ponente 
fcuopre inlino alle Colline di Valdinievole , e i Monti 
Pi foni ; ma da Mezzogiorno rella difefa da’ venti di 
Mare per mezzo d* alcune tortuolìtà , e de’ rifalti della 
Collina propria, 

- Il Terreno di tutta quella Collina eflendo non af* 
aro che Tufo , o Mattatone , non è perciò molto Ila- 
bile per gli Edifizj , dimodotalechè per fortezza dell» 
Villa, è neceffitato ilSig. Marchefe a farvi d’intor- 
no un fodo di Muraglioni , che per altro ne accre-' 
fcerh la bellezza , 

L’ acque di Fonte regolarmente non fono bevìbili # 
e portano feco molta rena minutiffima ; lafciano nei 
canali e ne’ vali incrollatura di Tartaro^ ed hanno 
fapore di terra . Si fnpplifce a quell’ incomodo con> 
pozzi profondillimi ; e quello della Villa ha polle pe* 
tenni d’ acqua molto buona . 

Il Terreno della Fanoria tempo fa rendeva po- 
chilfìrao frutto , ed era la maggior parte coperto di } 

bo- 
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bofcaglie » adefTo è coltivato con fomma indadria . 
all’ ufo de’ contorni di Firenze , e produce vini fquifi« 
ti e gagliardi , che fono molto graditi in Livorno , e 
reggono anco a lunghe navigazioni , il che non fan- 
no quelli del Fiorentino . Il Fattore che vi era in- 
cendentilllmo d’ Agricoltura , aveva fatto immenfe col- 
tivazioni; vi aveva pofto ottimi e fcelti vitigni, che 
provano beniilìmo , e producono Vini prezioil ; e vi 
aveva anco piantato degli Ulivi , che prima non ve 
ne era «e molte rare forte di frutti . I Contadini della 
Fattoriafono molto comodi , e quantunque raccol- 
gano molto Grano, pure mangiano Pane di Saggina, 
cioè di farina de’ (emi delie feguenti fpecie di piante . 

• Sorgum ; quod Milium Arundinaceum maius , ftve In- 
^ dicum , /emine fubrotundo rubro C. B. Tbeat. 511. Micb. 
N. P. G. Pars IL 

Idem /emine nigricante . 

Idem /emine albo . 

Sorgum Arundinaceum maximum , panìcula magie 
fparja notante tlocujlis villofis Jpadiceis . Quefta fpe- 
cie di Sorgo fì chiama comunemente Saggina da Spaz- 
zole , 0 Granate-, poiché i fuoi furti e fpighe fervo- 
no per far granate buoniilime -Teminano ancora della 
Sainella , cioè 

Sorgum Arundinaceum mìnus , panicula pirreSa pa- 
rum fparfa , locujlis hirfutis dilute rubentibus -, ma que- 
fta (erve piuttofto per pafcolo de’ Bovi , che per ci- 
bo degli Uomini. 

Il pane adunque fatto de’femi macinati delle pri- 
me quattro fpecie , è duro , afpro , e quali terrofo • 
ma fui allicurato che per renderlo guftofo , cofturaa- 
no di mefeoiarvi un fello di farina di Loglio per fta- 
io , e feminano apporta il Loglio per tale effetto . Que- 
fta è certo una cofa forprendente , perchè il Loglio 
è dagli Scrittori delle qualitii de’ cibi riprovato come 

mal- 
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malfano : tuttavìa nel Paefe non fé ne vede alcun 
cattivo effetto , nè vi è alcuna tnabtua Endemia . Che 
poi il Loglio poffa ufarfi in cibo, lo ha detto anco 
Giovacchino Strttppìo nel fuo Antidotario AntitrìmajU- 
go, cellula lì. Raccolgono quelli Lavoratori anco mol- 
to Grano , quale vendono e non le ne fervono per 
cibo ; dimodotalechè a loro lì adatta il rimprovero di 
Plauto ' : mìrnm efl Lolio visitare te , tam vili Tritico ! 

Il giorno doppo pranzo non potendo far giro più 
lungo , volli vifitare i contorni della Villa per la par- 
te di SE. In uno llradonc.che da effa conduce alla 
Parrocchia jolFervai molte piante di Pini Stiacciamane , 
o Premici come fi dicono volgarmente , perchè il gu- 
feio de’ loro pinocchi lì può diacciare colle fole di- 
ta . Quelli da’ Bottanici fono chiamati 

Pinus fativa foliis oblongis ^frniiu pyrcmidato acu- 
to ^ Cquamis protenjis acutioribus injlru&o , OjfficuUs fra- 
gilibus veluti deuflis , calyptra feminum albican- 
te . An Pinus Tarentina Plinii Hift. Nat. Lib, 15. 
Cap. IO. ? Mi eh. Rar. 

Iftorìa dì Camugliano . 

T A Chiefa Parrocchiale col titolo di Prioria , è lì- 
^ tuata nel colmo di una tortuolìtà della Collina , 
e dietro a fe ha un Colle alquanto elevato , che go- 
de la veduta di Valdera,e Valdicafcina , colla cima 
piana, fu coi una volta era fabbricato il Callello di 
Camugliano . Quello per quanto lì conofee da’ fon- 
damenti , trovati dal Fattore del Sig. Marchefe in con- 
giuntura di coltivare , era 'molto grande . Di prefen- 
te fopra il terreno lì trovano molti calcinacci , rot- 
tami di terra cotta , e molti frantumi di Lavagne , 
delle quali forfè erano coperte alcune delle Cafe , ol- 

F tre 

(t) Milite Cloriofo A. s. v. 3/0. 
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tre a certi fafli non proprj di quel terreno fcarpel- 
hci , con reiìdai di Calcina attorno : finalmente que- 
llo Poggio ritiene anco oggigiorno il nome di Cafìelio. 

Egli è probabilmente quel Cadello della Mcnfa Epi- 
fcopaie Pifana, che fi trova nominato Cammaiano in una 
Cartapecora dell’ anno 857. Camaiano m due del 1115. 
e Camuliano in due del 1 1 29. pubblicate dal Signor 
Muratori Nel 1126. Uberto Canonico di Pila e 
Cardinale donò alla Chiefa Pifana (uam partem inte- 
pram de Cafieilo , if Borgo , if Podio, c" Carte , if 
dijìriilu de Camaiano , if omni eius pertinentìa , if 
de Cajlello , if Borgo > if Podio , if Carte , if diftri- 
éln de Popogna *. Nel iijj. Papa Anajiafio IV. con 
Tua Bolla confermò alla Chiefa Pifana il pofiefib di va- 
rj. luoghi , tra’ quali vi fi efprime quicquid habetis in 
Cajlello if Corte Cajlelli novi , if Cajlelli veteris de 
Camaiano ^ . Il paefe nella pianta antica del Marche* 
- fato è detto Camaiano . Nella tafiazione delle Chiefe 
del Pifano fatta l’anno 1291. fi legge: Plebi de Ca~ 
matano cum Cappelli s fuis Pef i. ♦ In oggi la Chiefa 
Curata non ha più titolo di Pieve, perchè forfè dop- 
po la diftruzione del Cartello , fi fparfero i Popola- 
ni > e quando poi in tempi porteriori vi fi adunò tal 
numero di abitatori , da formare un Cornane , fu da- 
to loro un Paroco col titolo di Priore , non di Pie- 
vano . La diftruzione di Camugliano fegul verifimil- 
inente nel i?24. ; poiché al riferire d’uno Storico Pi- 
la no, /<* Gente di Luchino Vifconti andò a CamugUa- 
no e vi jlette alquanti dì , e poi combatterono lo Ca- 
jlello per forza ,e ebbono ciò che trovarono , e vi mef- 
fero fuoco , e arfeolo tutto Non è ficurofe quefto 



(i) Antlq Iti’. T III. p. 1019. 

• Ilio I HI. fC I 14-J 

[i) Tronci Ano. Pif 66 . 
i3j Troaci Ibid. 8j. 



(4) Tronci 173. 

(f) Monum. Pif ia Tom. XV”. 
Scr. Rei. Itol. col. ioi 5 . 
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folTe r ultimo cfterminio di CamugHano , poiché al 
riferir del medefimo Storico, nel 1371. a’ 3. di Giu- 
gno le Truppe di Gio. dell' Agnello fuorufcito di Pi- 
la pofenji a Caviugliano di Fifa ' . Finalmente non 
fo le di Camugliano fi debba intendere un paflb del 
Teftamento del Conte Bonifazio. Novello Conte di 
Donoratieo fi conferva predo de’ Signori Conti 
della Gherardefca ,Rog. A. 13 3S. fl. Pif. Ind. 4. 14. 
Kal.Aug. dove fi legge iquaelibet bona Jlabilia , quaa 
babemus in Camajatto, <>• in tota eius Pleberio , 

Contorni di Camugliano. 

pRefi la firada che dalla Chiefa conduce al Ponjac- 
^ co-, e fotto al Poggio dove era già il Caftello , 
veddi alcuni firati orizontali di ghiaia , con qualche 
rottame di Teftacei .legata infieme da certa terra fi- 
ne. ed impietrita in forma, che rafibmiglìava il Cal- 
cifiruzzo , o fmalto fatto artificialmente con ghiaia e 
calcina . Il Fattore gli faceva ftritolare a forza di pic- 
cone , per acconciare con quella ghiaia gli firadoni 
della Villa , al qual* ufo è buona quanto, quella de* 
Fiumi . 

Dipoi in una pendice verfo la Cafcina incontrai 
una gran piaggia di Rena denfa.o vogliamo dire 7 «/à 
di colore Icuro , mefcolata con della ghiaia , che per- 
lopiù era vefiita di macchia di fcope . ma in alcuni 
luoghi era nuda . cioè dove la ghiaia foprabbonda- 
va. oppure dove il Tufo era tanto fodo, che non 
permetteva alle barbe delle piante V infinuarvifi . In 
quefte piagge nude , e nelle rofure fatte dalle ac- 
que piovane .ofiervai certe piazzette diTufo roffb , c 
differente dall’ altro ; ma conobbi che era effetto del- 
lo sfarinamento di molte minutifiime Geodi di tal co- 
r F z lo- 

fi) Ibid- Col. 10/9. 
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Icre t (ìmilt nella %ura e grandezza alle Fave k En-> 
trai nel Podere detto della Gr/ 7 /rf/tf , accanto allaCa- 
fa del quale è un pozzo di acqua buoni(nma,profon> 
do 35. braccia. Intorno a queda Cafa veddi 

Anthemis aruenfts annua eretta » Cbamaemelì Offici ~ 
narum facie. Abrotani odore ^fapore amaro if acri , fio- 
re minore Micb. N.*P. G.*P. /. 33. la quale è copio- 
fì/Iìma per quali tutta la pianura della Cafcina% 

Il Sig. Abate Antonio Niccolini mi aveva itnpofto 
■di far diligente ricerca di quelle Isgunette ,0 pozzan- 
ghere , neììe quali bagnandoli Antonio Novelli famofo 
Scultc-e , ricuperò il moto delle gambe e delle braccia > 
che eranò ftate per molti anni rattrappite . Le forgenti 
di quell’ acque falubri àìPonfacco erano Tparfe per un 
bofco , al riferire del Baldinucci nella vita dello ftelTo 
Novelli ' ; ma lìccome in quello paefe fono ftati dif- 
fatti da quel tempo m poi grandillimi pezzi di bofco 
per ridurre il terreno a coltura; così può elTere ac-' 
caduto , che le fopraddette acque fieno di prefente' 
non più in mezzo d’un bofco, ma in mezzo d’ un 
campo . Per rendere adunque fervilo a tutto mio po- 
tere il Sig. Abate , volli efaminare tutte quante le’ 
acqjue forgenti del Marchefato.che mi furono additate . 

Nel Podere della Grillaia t'xn un campo che rima- 
ne in piano, è un Pe/<i/<»o Bozzo, come dicono i Con- 
tadini, cioè una lagunetta d’acqua forgente peren- 
ne. Ella è fredda ,e polla in vafo di Crillallo , adpa- 
rifee piena di minutillìme fila, o fieno rametti d’una 
fpecie di Conferva verde , e vi feoperfi fenza l’ aiu- 
to di microfeopio molti minutillìmi Lombrichi trafpa- 
renti, limili di figura all’ Anguille , e che fogliono tro- 
varli in tutte l’ acque palullri*. alcuni altri più gran- 
detti divifi in nodi o anelli, e forniti di cinque ofei 
peluzzi difpolli a modo di llella intorno alla bocca , 

uti- 

(') Pag 34f. 
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Xitili forfè per abbrancare il cibo, e molti di quei 
Deìfinerti da' quali sfarfallano le Zanzare. La più par- 
ticolare fpecie d’ Infetto che vi trovai, e 'che ho of- 
fervato anco in molte altre acque limili , fono certe 
Telline yO Mufcoit d’acqua dolce minutilllmi , in mo- 
dotalechè quattro di elfi appena uguagliano la mole 
d’ un granello di Panico . Hanno il gufcio di due pez- 
zi teftacei, o vogliamo dire lapidei , non già membra- 
nofi , articolati come negli altri Mujcoli , di color rof- 
fìccio luftrante , e ofTervati col microfcopio ,appari- 
fcono limili a’femi di Fagioli Romani . Il moto di tali 
niinutiflimi viventi è mirabile ; poiché a gufcio aper- 
to nuotano velocemente per tutti i verìì, e quando 
vedono avvicinarli loro qualche corpo, del quale te- 
mano , ferrano i gufci , e piombano al fondo . Qiiefto 
è un efempio fingolore ne’ Teftacei-, anzi di tal ge- 
nere ,npn è ftata defcritta altra fpecie , per quel che 
fia a mia notizia , che una dal Dottor fiiccolò Guai- 
fieri ,\\ quale nel belliflimo Catalogo de’ Teftacei del 
fuo Mufeo la Mufculus fluviatilis minimust 

intortus cinereus ,aquis innatans . T. 7. A. Ambedue 
quefte fpecie di Mufcolo palujìre fi trovano in altre 
acque ftagnanti, anco vicino a Firenze, ed ionecon- 
fervava la razza in un vafo del Giardino de’ Semplici , 
dove fi coltivano diverfe piante aquatiche , E’ cre- 
dibile , che quelli Animaletti , per efeguire il loro 
veloce nuoto , facciano giocolare le due valve , in 
quella guifa che i Pefci fanno delle Pinne , e oltre 
di ciò abbiano dentro di loro qualche vefcica con 
aria : ma per quante diligenze io abbia ufato per ol- 
fervare col microfcopio la loro ftruttura , non mi è 
riufcito giammai , perchè fubito che uno fe gli ac- 
corta, elfi ferrano il gufcio. Solamente ho potuto ve- 
dere , che mandano fuori del gufcio quattro branche' 
fattili quanto un filo di feta, quali nel nuotare agita- 
lo 
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no a guifa di remi , e con eHe (ì attaccano a’ filolinl 
d* erba : finalménte danno pofati Tulle pareti d’ un 
vafo per lo lungo dell’apertura dk^gufci, e fovente 
anco camminano per la ftefla direzione , coll’ aiuto 
dell’ accennate branche. 

L* acqua.di quedo Pelago gudata , fa di terra, e puz- 
za di Cbara foetida , che copiofa inficme con altre 
piante paludri vi nafce . 11 loto del fondo è di color 
quali nero ; ma fecco che (la , diventa Mattaione , e 
bruciato puzza alquanto di Zolfo . Di quedo loto fi 
fervono i Contadini per tingere di nero ; facendo pri- 
ma cuocerei panni lani o lini colla Galla , e poi gli 
imbrattano coi loto. Per altro nell’acqua, con varj 
efami ,non feppi trovare mefcolanza alcuna minerale, 
che la poda rendere medicamentofa . Vicino a detto 
pelago oflervai. 

Unum Jylveftre annuum t gracili} mum ■, non afperum , 
valde ramofumyflofcttUs luteis ramulorum geniculis quafi 
immediate adbaerentibus . Unum Jylvejlre minus lu- 
teum annuum , folio angufliore Mor. Hift. Oxon.Part. a. 
574. Injl. R. H. 340. Rati Hijl. 1076. Unum S'ylve- 
Jlre flofculis luteis Caejalp. 536. AlicLcat. PI. A. Fior. 
<ir H. Fior. pag. 150. n. 2. 

Tornai per altra drada verfo la Villa , e lungo una 
Via Crucis , che conduce alla Chiefa , incontrai uno 
drato orizontale di Tufo indurito al grado di Pietra 
Arenaria . 

Andai poi ad un’ altro Podere detto la Caftellaccia , 
; che rimane a Mezzogiorno della Villa, e nella Pian- 
ta del M archefato, è fegnato il Cajlellaccio . Mi 
dide il Fattore , che anco ne’ contorni delia Cafa 
di quedo Podere, ed in un tumulo rilevato, che 
da elTa fi propaga verlo Levante . ha trovato molti 
fondamenti d’edifizi> che crede formadero un Ca- 
del'o , ed io vi ofl'ervii de’ Rettami di terra cotta 

e di 
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e di Lavagna, fimili a quelli del Caaello di 
rliano, thè gli rimane lontano pocopiu di joo. palli. 
Intorno a qucfta Cala nalce in gran copia 

Hyofcytimus albus vulgarts annuus latifohut , JIo- 
re ocbroleuco lìnets Jcu nervis parparapenttbus rett- 
culatis diftniilo , /emine cinereo . 

ris vel niger , & annnns , /emme cinereo Mtcb. H. 

Pif. if H. Fior. 144- »• 4* - 

Girai alquanto per le piagge di qucfto Podere, 
per la parte di Santo Pietro , e per quelle coltiva- 
te ad ufo di Campo . offervai molta 

Refeda minor annua ^ Bellidis folio , flonbus tripe- 
talis albis, petalis bifidis , fejlionibui digitatis Jr^ 

élu crafiore trigono cernuo , Jeanne granulato . 

feda minor vuigaris , folns tntegris Injt. R. H. 4^3* . 

Micb. H. Fior. i66. n. i. 

Linaria Je^etum annua humiflrata^ villofa , Jolns 
fubrotundis , mis denti colati s , caeteris integris , pu- 
re luteo . cum labio Juperiori „ 

fiaria fegetum , Numtnulartae jolio villojo 

i6o. FJatine folio J'ubrotundo C. B. Pin. 252. Elatine 
mas folio Jubrotundo /. 3- 37 a- Veronica Joemnia 

Fucbjii , Jtve Fiatine Dod. Pempt. 42. 

Ihymelaea Lini folio, annua fubbirfuta fare 
pboeniceo longiore & nonnibil adunco : Mub. Rar- 
dilTerifce dalla Thymelaea Linariae folio, vulgarts Injt. 

R H. 549. perchè ha il furto, non fola mente tut- 
to punteggiato, ma anco feminato di peluzzi bian- 
chi , che ftanno quafi giacenti accorto al medellmo 
furto. Il fiore ricoperto di folti peli , è lungo quali 
due linee, ed è limile al fiere ànWuBtgnonia tpra- 
pbylla y sì nella figura , che nel colore ; poiché nel 
di dentro è dorato , e dorati fono ancora gli ftami , 
ma più carichi di colore; per di fuori poi è pan- 
mente dorato, ma infettato di rollo, e feminato di 
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peluzzi ; ed avanti che s’ apra è tutto ro(To . Quan- 
do comparifcono i fiori , che per Io più fegue d’ Au- 
tunno , la pianta perde le foglie . Se mal non mi 
ricordo , i fiori fono dirpofti a coppie , e uno di lo- 
ro è fterile , l’ altro fecondo , come lo defcrive il Lin- 
neo al carattere della Pajferina ' . 

Scendendo poi verfo il piano dell’ Era , incontrai 
certe rofure , o dirupi della Collina , che volgarmen- 
te diconfi Frane , cagionate dalle acque piovane : ivi 
ofTervai firati difiinti di ghiaia minuta , framezzati da 
firati di Tufo ; vi fono anco molte Conche di quelle 
figurate dal Gualtieri Ind. Tejl. Tab. 71. F. Rifalli 
nel Foggio contiguo alla Caftellacciat ed ivi trovai 
certe profonde frane «che fcuoprivano Arati di ghia- 
ia minuta. Fra quelli uno ve n’ era quali tutto com- 
pofio di Conche Romboidali Gualt. Tefi. Ind. Tab. 87. A 
ma per lo piò rotte e arrotate . In altro firato tro- 
- vai certe pietre limili nella figura ai Tartufi, ma 
biancafire , e dentro fcrepolate , come i Pani Diabo- 
lici del Cefalpino , alcune delle quali erano divenu- 
te pietre li lui luogo, accanto alle fuddette Conche, 
e ne ritenevano l’ imprefiione . In altri firati erano 
pietre limili nella figura , ma di color lionato , con 
mefcolanza ferrigna; finalmente in altri trovai de* 
pezzetti di Ferro . 

Salendo verfo la Villa per un poggetto , fopra al , 
quale fono certi Ciprelfi , olTervai un pezzo di Ltt- 
macbella , nella quale erano reftate le impreliioni di 
moltillìmi Tefiacei . 

Sotto alla Villa per una viottola coperta di cer- 
chiata di Lauro, che conduce alla Ragnaia, mi fu 
additato un Alveare- di Vefpe Terragnole, 0 Freloni * . 

Nel Prato della Villa , e per il gran Viale , che 
da elTa porta alla ilrada di Ponfacco , trovai ingran- 

dif- 

(i) Geo. Plant 8jtf. (a) V.Piuchc SpeRacIc de laNaturc42i> 



Digitized by Go( 



^ DI C A MUGL lANO. 



dìiUma abbondanza : Ornitbogaìum autumnaU mìnus » 
flore diiate purpureo Injt. ii. //. 381. 

Martedì 2. Ottobre, continuando la ricerca dell'ac* 
que t per mezzo delle quali guarì il Novelli , la mat- 
tina (celi nel piano del Podere detto il Bofco groj- 
/®j dove ,è una. fofla con acqua perenne fredda, nel- 
la quale nafcono molte Piante paluftri. Ella è limi- 
le a quella del Pelago della Grillaia infuTovi l’ Olio 
di Tartaro , diventa affai più bianca. Il loto del fon- 
do è quafi nero , e di elfo pure fi fervono per tingere . 

Salii doppo alla Cafa di detto Podere , e fcefì verfo 
Santo dietro . Poco fotto alla Cafa ,per la Strada , a 
' mano finilìra, fotto a un dirupo di Tufo compofio 
di tregrolli Arati, rafente al piano della Strada ,of- 
fervai un fottile Arato </’ OJlriche , p Conche Grifoidi ^ 
fimili a quelle figurate dal Gualtieri Tab. loi. 
C. D. E. F. G. maggiori però in ogni dimenfione . 
Entrai in un gran Bofco , in cui mi fu fatta olferva- 
re un* altra buca detta la Burraia , con acqua for- 
gente > Amile alle di fopra défcritte , ma con loto 
nero come inchiuAro, e fetente di Chara. Poco 
fotto a queAa,nel piano àt\\%Cajcinella,h un’altra 
buca murata attorno con polla perenne, che fcatu- 
rifce di fotto a certi Arati di Tufo impietrito. Que- 
Aa coll’Olio di Tartaro non intorbida: è limpidiAi- 
roa : non ha fapore nè odore veruno , e la credo ot- 
nma per beverfi . 

■ Tornai indietro per altra Arada alla fopraddetca 
Cafa del Bofco graffo , poAa in un Poggio , accanto 
alla. quale è un pozzo profondo 64. braccia. L’ac- 
qua è ottima , non oAante che fubito attinta, fembri 
avere un leggerillìmo odore di Zolfo . Il Contadino 
che ha più volte ripulito il pozzo , dilfe , che la pol- 
la fcaturifce dalla parte di Mezzogiorno, dall’ inter- 
Aizio di due groflì malli . 
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Viaggio da CamugUano a Treggiaia , e Forcoli . 

IL doppo pranzo volli vilirare le Colline di Treg- 

giaia , e di Forcoli . Alla fine dello Stradone , che 
dalla Villa conduce zVÌ Era ^ è una Cafa di Conta- 
dini della Fattoria, gli abitanti della quale nell’ Efia- 
te fpelTo fi ammalano , e la cagione fi è , per quel- 
lo mi riferì il Fattore , che 1 ’ Era doppo le piene 
d’Eftate, lafcia molta belletta fetente . 

V Era taglia quali per mezzo la pianura , che gia- 
ce tra la Collina di CamugUano , e quella di Treg- 
giaia ; ma la pianura che rimane tra CamugUano e 
VEra , è molto più bafla dell’ altra , che refta tra \'Era , 
e le Colline di Treggiaia ; quindi è , che la fponda 
deU’£rii, da quella parte è altifiìma, ed è rota dal 
Fiume, in quella guìfa che dall’ è rofa la Colli* 
na di lÀmite , e di Spicchio . Quelle Frane moftrano 
più llrati di Mattaione con Tellacei . 

Pafiata VEra, s’incontra il doglio Torrente af- 
fai rovinofo , che doppo aver fatto il Tuo corfo tra 
V Era e le Colline, va a terminare nell’ £rj in vi- 
cinanza di Ponfacco . Intorno all’ origine di quello 
tiomc Raglio, può vederli quanto ha fcritto il Mu- 
ratori ’ . 

Terminata la pianura , falli a Treggiaia per una 
ripidilEmae fcofcefa Strada , nella quale fi oH'ervano 
molti fmifurati dirupi di Tufo, di cui folamente è 
compofta la Collina, con molti Tellacei , e fpecial- 
mente Pettunculi , Conche Pettini formi , Carne , Tur» 
bini , ec. 

Il Callello di Treggiaia è fituato nella fommìtà di 
quella Collina: è abitato da 500. perfone in circa , 
e vi è aria ottima , e acque buonilTime , di modo ta- 
le 



(i) Antiq- Ital. Tom. a. pag. no/. 
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le che molti Cavalieri Pifani coftumano villeggiarvi 
1 ’ Eftnte . Fui adìcurato , che in quedo Caftello nel- 
lo fpazio di tre anni non era morto alcuno , e che 
molti vi giugnevano all'età di 100. anni. Egli era 
una volta maggiore di circuito « per quanto (i cono- 
fce dalle rovine che vi fono attorno, e lo trovo no- 
minato Trogiaria fin del 112Ò. in una Cartapecora 
pubblicata dal Muratori ' • 

Dìjcorje falle Pietre Lumacbelle . 

T E Pietre delle quali fi fervono per fabbricare, 
^ fono porzioni di (Irati di Tufo impietrito , con en- 
tro groffe Ofiriche . ed altre fpezie di Teftacei . 
Quella tal forta di Pietra fi trova in grande abbon- 
danza per tutte le Colline, e da’ Paefani è chiamata 
Panchina ; ficcome io ne dovrò in più luoghi far 
menzione , così ho (limato opportuno il darne qui 
una breve e generale idea . Le Colline , come di fo- 
pra a c. 3 3. forfè troppo a lungo narrai, fono compo- 
ll^di (Irati orizontali di rena, e di creta. Tra que- 
lle Tbfianze fi trovano due differenti nature di Pie- 
tre: fune cioè fono venute dal di fuori infieme 
colla rena , e colla creta; l’ altre fono malTe di re- 
na e di creta , che hanno polleriormente acquillata 
la durezza di Pietra ; e di quelle ultime intendo ora 
di parlare. Si trovano adunque fparfi a luogo a luo- 
go o (Irati interi , o porzioni di (Irati , principalmente 
di rena , impietriti con tutto quel che racchiudevano 
dentro di loro . Non dee perciò recar maraviglia , 
fe in elTe pietre fi vedono incorporati tanti Gufci di 
Tellacei Marini , e porzioni di Piante Marine , poi- 
ché tali fofianze fi trovano fparfe, e mefcolate in 
grandilfima copia tra la rena , e la creta delle Col- 
li- 

(>) Aatiq Ital. Tocn. Ili pig. 1141. 
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line . Molciflime fono in Natura le fpecie delle pie* 
tre» nelle quali fi trovano incorporate Spoglie Ma> 
fine; anzi da quelle che ho veduto, parrai poter 
congetturare , che poche fieno le fpecie di pietre, 
nelle quali non fi trovino Produzioni Marine . Quel- 
le nelle quali è pìùmanifefia tal mefcolanza » hanno 
acquiftato preflb alcuni Naturalifii il norae proprio 
di Marmar Cane byte ' iO Lapis Conchites , o Conchy- 
liatHs » è prefib i Pietrai di Lumacbella ; ma è con- 
fufifiìma r idea di .tal produzione della Natura , nè 
fe ne può coll’aiuto de’ Libri formare un fifiema 
generale. Certamente, fe nei fidare i caratteri ge- 
nerici delle Pietre , fi volefie aver riguardo ai Cor- 
pi Organici Marini ( per non dir nulla de’ Terreftri ) 
che fi trovano nella mafia loro , pochifiìmi farebbero 
i Generi differenti di Pietre , poiché in quali tutte 
fi trovano quei Corpi , a riferva delle Gemme e Cri- 
fiallizazioni ; ma fo che fe ne trova anco dentro a 
quelle. E’ già noto per le Tcoperte di valentilTimi 
Naturalifti , che i Corpi Organici fi trovano in ogni 
parte, per ogni verfo, ed a qualunque altezza de’ 
^ Monti, dalle più alte loro cime, fino all’ ultime pro- 
" fondità dove fi pofia penetrare . Il diffìcile fi è l’ in- 
tendere, come ciò pofia edere accaduto. Studiando 
la Natura fu’ Libri , e al Tavolino , facilmente uno 
s’appaga degli fpeciofi fiftemi fino àid ora inventati, 
per ifpiegare la llruttura di quefto hbftro Globo, e 
la formazione de’ Monti ; ma fe unólfli'vorrà pren- 
^ dere la pena di olTervare le Produzioni-Naturali ne* 
•luoghi nativi, e rifeontrare come veramentè fono 
fatti i Monti , non potrà fe non che diffidare di qua- 
«lunque fiftema , e venerare gl’imperfcrutabili giudizj 
dell’Autore della Natura, il quale concelTe agliUo- 
inin» l’ ufo di efib Globo , ma Mundum tradì dit di- 

(i) V. Blaf, Cirjrophili de antiquis Marmoribus pag 8o. 
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fputatìoni eorum, ut non inveniant opus ^quod opera- 
tus ejl a principio ufque ad finem . Contentandoci 
adunque di efaminare gli effetti , benché dobbiamo 
ignorare le cagioni , fe vorremo penfare ad un me- 
todo per diftribuire i Foflìli , converrà prefcindere 
da’ Corpi Organici che vi lì trovano inferiti, e fif- 
fare l’idee generiche da altre proprietà. Le Pietre 
Lumncbelle non poflbnoaver luogo fennonchè in una 
ferie metodica di Teftacei , e per alcune fpecolazioni 
Fifiche . Io ne conferve nel mio Mufeo una copiofa 
raccolta , la quale ricevè un grande accrcfcimento in 
qaedo Viaggio, e in poche C£cmate,può dare una 
giuda idea della r.itura delle Pietre Lumacbelle . I 
Lfittorì ne pofTono prendere una tal quale idea dal- 
le figure , che ci prefenta VHJJÌe Aldrovando nel fuo 
Mujeo Metallico fotto i feguenti nomi: Ojlracomor- 
pbos Lapis pag. 464. Prima Silicum differenza pag. 
730. Marmor Orientale toiki^ov pag. 765. e Miebei 
Mercati nella Metallotbeca Vaticana , fotto nome di 
Silex Florulentus pag. 275. Intorno alla natura del- 
le Pietre , avverti giudiziofamente il Ce- 

falpino de Me talli c. 5 , che i Gufei de’ Tedacei, i 
quali fi trovano incorporati ne’ fallì , recedente Mari » 
KX lapidefcente jolo inibi derelida in lapidee concre- 
verunt : Ubique enim , ubi nunc ejt arida , aliquandQ 
affuiffe Mare teftatur Arijioteles . 

Vidi faSas ex Aequore Tertas , 

Et procul a Pelago Conebae iacuere Marinae 
dide Ovidio ‘ . Si può vedere anco intorno alle Pie- 
tre Lumacbelle quel tanto che ne pensò Niccolò Ste- 
none Prodr. Dtffert, de Solido intra Solidum ige» 
pag. 28. 29. ir 53. 



(1) Metim. L. 17. 
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Cippi Sepolcrali t o Pietre Acberuntìtbe , 



T^Entroal Camello diTreggiàia, offervai di notabi'* 
^ le fola mence un pezzo di Marmo di Carrara ri- 
dotto collo fcarpello in forma di Cono > o fivvero 
di Conoide , perchè la fuperfìcie non è piana » ma 
leggermente curva , ed ha la bafe non piana » ma 
con un rifalto I o pernio. Intorno poi alta bafe, ha 
come una frangia a bado rilievo , divifa in quattro 
fpaitimenti con femicircoli , fogliami » e borchie di 
mediocre difegno . Qu«da tal Pietra è di antico la- 
voro , e fu trovata fotto Treggiaìa verfo Mezzogior- 
no, nella Valle di Serrazzano t ne’ Beni de’ Signori 
Lazzerini , i quali avendola fatta portare in Treggiaìa t 
l’ hanno fitta per la punta , facendola fervire di ri- 

J >aro a una cantonata della loro abitazione; ficchè 
opra a terra non fé ne vede che circa a un brac- 
cio. Io non dubito, che- quella Pietra non Ila uq 
avanzo dell’ antichità, e che fervilTe per Cippo ^ o 
Colonnetta Sepolcrale , o Pietra Acheruntica che vo- 
gliamo dire, ed è limile ad una figurata dal Signor 
Cori nel T. j. del fuo Mufeo Etrufeo Fig. 2. della 
Tav. 16. della Parte feconda . . . 

. Altre limili Pietre ho veduto a Montefofcoli I ed 
a Morrona . Non è mia ifpezione il difeorrere fopra 
all’ ufo di quelle Pietre Aeberuntiebe , molto piò , per- 
chè a lungo- ne hanno trattato Monlignór Pajjeri ^ 
ed il Signor Propollo G&ri nelT. 3. del Mufeo Efru~ 
feo : foto piacemi di riportare alcune notizie di fac- 
to, concernenti limili Pietre trovate in altri luoghi.* 
Nelle Croniche di Pifa di Jacopo Arrofti , che ho ve- 
dute manoferitte in Livorno prelTo del Signor Ver» 
nacci t li racconta all’Anno i6j8, che f diede prin- 
cipio a fare certi Baluardi per fortificazione di Pifa : 



'.V-' 



nel 



Digitized by Google 




• SEPOLCRALI. 5>5- 

nel cavare / Fondamenti dì quello di S. Lazzaro fuo~ 
ri di Porta a Lucca , e nel fare il Fojfo intorno ad 
affo ,Ji trovò fatto terra circa atre braccia molte An- 
fore con cenere, e accanto a ciafcun* Urna',jo Anfora, 
era un Termine ài Tietra bianca ■ vi era in par- 
ticolare un Termine, che per diametro era da brac- 
cio i. e un quarto , gli -altri a un pezzo non arriva- 
vano a quella grandezza — — vi fu trovata ancora 
una Tefta d’ un Giove , e molti fondamenti grojftf- 
fimi , e pavimenti con pietre intarjiate con ‘Pavoni , 
e di Catcifiruzzo , con altre materie , che pareva pie- 
tra mifta , tanto era bello — — La Chiefa di S. Laz- 
zero antichiffìma , che rcftava in mezzo al detto Ba- 
loardo , fu demolita , e fabbricata nella Strada mae- 
ftra nel me de fimo anno furono date le Anticaglie ^ 
che fi trovarono tra quefte Ceneri , a Luca Pfaut Mer- 
cante Alemanno , e le mandò a Cafa fua in Alema- 
gna quel Termine graffo fi ritrova di prefente 
alla cantonata della facciata ' di S, Lazzero nuovo , 
fitto mezzo fotta terra ■ — ■ V Urne erano di terra 
cotta , alte chi un braccio , e chi un braccio e mezzo , 
e alcune meno; l Termini di Marmo bianco con 
un pizzetto , piantati in una pietra bucata pur di Mar- 
mo , acciò ftejfero ritti , e P Urne piantate in terra con 
quella punta , tanto che Jleffero ritte ancor loro . Ri- 
port.i la figura dell’ Urne , che fono Anfore Vinarie 
con due maniglie , e una punta , come quelle che ho 
trovato a Cecina ; e i Termini fono Pietre Acherun- 
tiche , limili a quella diTreggiaia. Il luogo dove fu- 
rono trovate quelle Antichità , rellava fuori dell* an- 
tica Fifa, e vicino alle Terme, ed al Laconico, Nel 
1737* per quanto è notato ne’ Regifiri della Socie- 
tà Colombaria di Firenze , il Signor Martino Gotti 
Priore di Celli, nelle Colline di Fifa verfo Volter- 
ra , in un Podere della medelìma Chiefa, ove è fama 

ef- 
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eflere (lato un antichiflìmo Caftelio , nel fare alcuni 
lavori , circa a tre braccia forco terra, trovò una pic- 
cola Arca di marmo , o Pietra , a‘ foggia di caiTecu , ' 
nel coperchio della quale (ì olTèrvava impreda 
Figura , e dett* Arca era pofta in mezzo a due pea^ 
zi di Pietra di forma conica , a guifa di Pani di Zuc- 
chero, con corona intagliata nella fommicà, e con 
caratteri che non furono inceli . In detta CalTctta 
furono trovate dell’ Olla , due Campanelle , o Pen- 
denti da orecchi, e due Corniole fatte a foggia di 
Scarabei, coll’intaglio d’un Soldato cadente , e altro 
d’ un Grifo Alato . 

Il Contado di Treggiaìa è molto fertile e coltiva- 
to: ha Vigne bellillime,e produce Oho di pari bon- 
tà con quello de’ Monti Pifani. Bifogna però cre- 
dere , che una volta folTe più popolato , poiché in 
quello Comune li trovano alcune Cafe da Contadino 
rovinate , e vi erano due Chiefe Parrocchiali ( del- 
le quali non mi fovviene il nome ) e i Popoli e Ti- 
toli di effe fono flati uniti nella Pieve del Callello . 

Viaggio da Treggma a Forcoli. 



T TScito che fui di Treggiaia , prelì la ilrada di Far- 
^ coli , e poco fuori di Treggiaia , mi fu fatta ve- 
dere una Chielina, a cui prima era congiunto uno 
Spedale di Pellegrini , ed ora é ridotta benefizio fem- 
plice . Il Viaggio fu per il dorfo della Collina , par- 
te coltivato ed amenilltmo , parte vellito di Scope- 
ti e altra macchia minuta , ma tutto di Tufo con qual- 
che tirato impietxito, e con molti Teflacei a luogo 
a luogo . 

Traile Piante olTervai di notabile 
Mefpitus Apii folio minas laciniato ,Jylvefiris fpi- 
nofa ^ Jivt Oxyacantha sfiora * « . , /ruffa rotando ma~ 

io- 
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iore. An Mefptlus fylveftris /pino fa, ftve Oxyacan- 
tba folio leviter incifo , pomo malore Ponted. Comp* 
Tab. 157. Mich. Rar. 

Arufido femifarSa Rheni Bononìenjìs Plintt : Zano- 
•i Hift. Bota», cum adnot. Caiet. Nlontìt pag. 27. 
.Qjuefta pianta Tuoi per ordinario nafcere intorno 
all’ acque» e ne aveva trovata molta lungo l’ Era, 
c la Cafcina , andando da Pontadera a Camuglianoì 
ma qui vive anco in terreni fccchiflìmi . 

Dove la ftrada fi divide in due , una delle quali a 
Levante conduce al Caftello di S, Gervajio , l’altra 
a Ponente conduce a Forcoli, V acqua d’ un Rivolet- 
.to, precipitando verfo V Era, ha fatto una ftermi- 
[Dara rofura nel Tufo» in cui fi difiinguonp molti 
.differenti ftrati . Quefta rofura , e molte altre che 
a* incontrano frequentemente nelle Colline di For~ 
^toii , di Monte Fofcoli , e di Peccioli , fanno chiira- 
mente conofcere quanto grande fia la forza dell’ ac- 
«que correnti, e quanto di continuo fi confammo tali 
parti del Globo Terraqueot 

Jjloria di S. Gervafio . 

I 

JO non volli inoltrarmi a S. Gervafio , ma l’Amieo 
mio compagno, che vi andò il giorno doppo da 
Monte Fofcoli , mi raccontò eh’ era pafiato per luo- 
ghi amenifllmi , ne’ quali tra’ dirupi di Tufo erano 
dove Vigne , dove pezzi di Bofeo . Che 5. Gervafio, 
o Selvaggio come altri dicono , è un piccol Caftello 
fituato in cima d’una Collina » la quale per altro ha 
una copiofa fonte perenne, e che vi è un’ antica Pie- 
ve, la quale una volta era ampia con tre Navate, 
ma eflendone rovinata gran parte, è ftata rimpicco- 
lita con portar più indentro la facciata , e chiuder 
.gli Archi della Navata delira, con lafciar fuori edl^ 

G , Na- 
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Navata . Finalmente vi è una Villa de’ Signori Ala^ 
tnannì , che fcmbra edere (lata una volta il CalTero , 
o la Rocca del Cadello 

S’ impadronirono di S. Gervafio i Pifani l’ anno 
1148, ma doverono poi l’anno 1256,10 una Pa- 
' ce che fecero co’ Fiorentini, e co’ Luccbeji, obbli- 
garfi a redimirlo al Comune di Firenze * . Non of- 
lervarono però il patto; laonde in altra Pace dell’an- 
no 1276, furono codretti a mettere nelle mani del 
Legato Pontificio il Cadello di S. Gervafio con le Tue 
Ville ^ ; ma nel 1 397. ci fu predo per forza dalle 
genti de’ Fiorentini * , nelle mani de’ quali penfb 
ftede poi Tempre, fe non che nel 1496. T occupa- 
rono , .e tennero qualche tempo i Pifani ribellatifi 
dai Fiorentini ^ . Nello Spoglio d’ un Edratto di 1250. 
Cartapecore dell’Archivio de’ Padri Agodiniani Ere- 
mitani di S. Niccola di P/’/u , fatto dal Padre Maedro 
Ferri Genovefe , al N. 932. trovo, che l’ anno 1367. 
a’ IO. Agodo , Dominicus quond. Dom. Ildebrandini da 
S. Gervafio fece tedamento : lafciò lire 150. a Don- 
na Nella fua moglie per le di lei doti, e lire 31. di 
corredo : Erede univerfale Bartolommea fua figlia , 
e morendo eda avanti li 20. anni , fodituì Jacopo di 
Noffo da S. Gervafio , a cui lafciò tutte le Podedlo- 
ni e Beni podi ne’ Confini di S. Gervafio ; ed in cafo 
che le alienade , chiama la Pieve di detto luogo. 
Tra i Tedimonj è Prete Francefco del quond. Ciane 
Pievano di S. Gervafio , ed è forfè figlio di un certo 
Maedro C/owe Medico da S, Gervafio, che fi trova 
nominato in una Cartapecora del :33p. dell’ idedb 
Archivio . 

Con- 
ci) Brev. Hid. Pif. in Tom. vi. (3) Id- L. 3. pag- Ji- 
.«^cr. Rcr. Ital pag. 171. (4) Pogg. Hift. Fior, pag. 88. 

(1) Ammir. Iftor. Lib- a pag. (f) Ammiut. Iftor. Tom. 111 . 
106. 231. 
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Contirnando il Viaggio per la Strada che con- 
duce a Forcali t gionfi ad una Chiefa della Madonna 
iella Neve ; in poca diftanza dalla quale è una fonte 
.nurata di acqua ottima , per ufo del Comune di For~ 
coli. Voltai a deftra di efl'a , e arrivai alla Montac- 
chita , piccolo Cartello de’ Signori BiancomAi Fifa 
la Villa de’ quali comprende l’ antico CalTero . Il 
Cartello , e principalmente quefta Vida è fituata in 
un altiflìma cima, e gode aria fottdirtìma con una 
vaftiflìma veduta; poiché anco a occhio nudo li ico- 
prono i Bartimenti nel Mare di Fifa e di Livorno , e fi 
vede tutto il Territorio Pifano, e quafi tutto il ri- 
ftoiefe, e Volterrano . 

Effendo ornai tardi , tornai a CamngUano per la 
più corta , e fcefi nel piano per rtrada meno ripida 
di quella di Treggiaiay ed anch’erta fcavata in^/o 
con molti Pettini, Pettuncoli ,TurbnJt , eà aj'” ^ e- 
ftacei immerfivi, tra’ quali prefi M ufi olo, 

limile a quello deferitto dal Gualtieri lejf. Concb. 
Ind.Tab.^o. A. ma più converto, e corpulento . Egli 
conferva una porzione della lua Coccia , ma rotta, 
e divifa in foggia di rete da fottili ferti, o crepatu- 
re : vi ha mefcolato qualche traccia di materia tar- 
tarofa , o felenitica , e fotto ad erta è una fottile cro- 
fta di materia ferrigna , come nelle Pietre Aquiline i 
finalmente la cavità è tutta ripiena di rena , e di mi- j 
nuti rottami di altri Tertacei infieme impietriti . Il . 
Meccanifmo, di cui fi fervi la Natura neh impietri- 
re tutto quello aggregato, forfè fu la cagione dell ac- ,, 
cennate regolari crepature della Coccia. ^ 

A delira della rtrada volli vedere un piccolo Vil- 
laggio detto Montecbiari , ed a lìnitlra ^^feiai orco- 
li Cartello limato fur’un rifalto della Collina , che 
dietro le forma un teatro .e fotto ad elTo ver o il 
piano, è un piccol Villaggio detto il 



1?0 ISTORIADIS. G ERTASI o. 

ForcoH , quale è rpelTo nominaco negli Statati di 
Palaia . ^ 

JJloria di Forcali, 

r A più antica menzione che io abbia trovato di For- 
coli, è in una Cartapecora dell’anno ic6i. pub- 
blicata dal Muratori ' .dove è chiamato Furcule. Nel 
1126. Guidone cognominato Malaparte del già Gui- 
done, e Galiana lua moglie figlia del Ermanno, 
vendono a Ruggieri Arcivefcovo di Fifa tutto quello 
che fi competeva loro , come fi legge nell’ Iftramen- 
to * , intra Cajlellum ^ Burgum de Furcule , iy in eius 
pendiciis five dìflridu ^ confimi s , cuius unum caput 
confinium verjus orìentem extenditur , ficut trabere 
vi detur ^ìviim de Alita , ry protenditur inde ufque ad 
Riv’.im de Trccchi , iy inde vadit ufque ad Burram 
Lupa cebi , iy deinde proce dit ufque in Fontem Lucen- 
ti s ; aliud caput a meridie in Flamine Herae , iy in- 
de pergit fere Villam de Regino , iy inde vadit ufque 
ad molendinum de maltempo , iy (ic currit inde ufque 
ad maltalliato , iy deir, de ufque in Jareta., iy de fa- 
reta revertitur ufque in jupraferipto Rivo ; latus ve- 
ro unum fic trahere videtur , a Perghtone vetus ufque 
ad Perghìonem novum ; ab alio vero Intere finatur cum 
Rivo de 1 ragiaria ,iy protenditur ufque in Heram fla- 
mine , iy ab Mera ufque praediSo Rivo de Alica . Di- 
poi nel 1 141. Guido Comes filìus Hugonis Comitis die- 
de le e il fuo fiato in accomandigia all* Arcivefcovo di 
Fifa , e promeflc , traile altre cofe , di difendere e 
mantenere il poflelTo alla Chiefa Pifana qnod in Ca- 
flello de Furcule , iy eius Carte iy diftriOu Malaparte 
Comes , iy Galiana eius uxor babet vel bnbebat ’ . Quin- 
di 

{«) Antiq Irai. T. III. 1089. (3) Ibid. pag- n^’P- 

(aj Ibid. pag. 1141, 
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di può inferirli che Forcali con altri circonvicini luo- 
ghi , foflè ne’ tempi di mezzo dominato da particolari 
Dinafti col titolo di Conti, forfè relìdui di Famiglie 
Longobarde; e forfè ancora Conforti dei Oberar de^ 
Jchi , o àe' Conti di Ftfrerr/^/o : il timore de’ vicini più 
potenti , fu quello fenza dubbio , che gli obbligò ad 
implorare la protezione degli Arcivefcovi di Fifa . 
L’alto dominio dello Stato di quelli Conti pafsò poi 
nella Repubblica Pifana , in quella ftelTa non ben fchia- 
rita maniera , colla quale vi pafsò il dominio di mol- 
tiflìmi altri Cartelli . Fu nel 1 285. Forcali tolto da’ Fio- 
rentini a’ Pi/ani , e ne’ libri di ^Deliberazioni della 
Rep. Fior, del 1185. a’ 13. Febb. lì legge lo ftanzia- 
mento della paga per i Soldati dativi a guardia ' .Gli 
Upezzingbi fuorufciti di Fifa, e aderenti àe:' Fioren- 
tini , lì erano portati in Montopoli ed in Forcali , e 
da quelli luoghi colle fcorrerie danneggiavano la Cam- 
pagna Pifana : meritarono perciò la protezione dei ^ 
Fiorentini , i quali in un Trattato di Pace firmato 
l’anno 13:9. obbligarono trall’ altre cofe i Pifaui ,a 
perdonare l’ ingiurie agli Upezzingbi, e levar loro 
il bando *. Nel 1 362. le Genti àe' Fiorentini coman- 
date da Bonifazio Lupi prefero e mcrtero a fuoco il 
Cercatale a Forcali ’ , e non lungi di qui l’anno 1529. 
dalle Genti di Pirro Stipicciano fu tagliato a pezzi 
Ercole Draftcbella Pifano colla fua compagnia * . In 
propofito della vendita di Forcali fatta da’fuoi Conti 
all’ Arcivefeovo di Pifa , avverte GiugurtaTammafi ^ , 
che le donazioni e vendite al Comune d’ una qual- 
che Città , ne’ fecoli barbari fi facevano al Vefeovo 

G 3 di 

(1) Spogli del Borghini MSS-ia (4) lor. Hirt. L. iS- psg. 72. 

Bibl Pub- Magi- Ammlr- L. 30. pag- 388 V. 

(2) Aminir. Ift- Fior. Lib. 7. Guazzo ](l- pag. 108 

pag 3<?(J. (f) Ift. di Sicua L- 3. 134 

(3) Id- L. 11. pig 615. 
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di efla, donde fi può intendere, come F or coli ^ ed 
' altri molti Callclli de’ quali parlerò in apprelFo, dal 
Dominio degii Arcivel'covi di Fifa pafi'arono in quello 
della Repubblica Pilana . 

Viaggio da Camugliano a Monte Fofcolì . 

4 

■j^Ercoledì 3. Ottobre. Partii da Camugliano per 
andare a Montefofcvli ;e la maggior parte del via- 
gio fu per la l'trada militare , che da Pila conduce a 
Volterra . 

Doppo un miglio giunfi a Villaggio de- 
^ liziofilTìiTio divifo in più borgate, che efiendo fitua- 
te l'opra d’ alcuni efiremi rifalti delle diramazioni della 
Collina di Santo Pietro godono una falubre aria , e 
una veduta amcnifiima del piano d’ Era circondato 
da un teatro di Colline . Quivi oltre alle Cafe de’ Be- 
nellaiiti del luogo , fono molte Ville di Cavalieri Pi- 
fani e Fiorentini , traile quali mi piace il rammenta- 
re la Villa de’ Signori Borghini Nobili Pifani, dove 
allora dimorava la Signora Maria , degna Ni- 

pote della Celebre Poetefla Selvaggia Borghini, t non 
meno ammirabile per le fue leggiadre Poefie Lati- 
ne , che per le fingolari doti del fuo animo; e la 
Villa de’ Signori Pwrci, nella quale fovente il Signor 
Gio. Lorenzo generofamente tratteneva molti Lette- 
rati di prima clafl'e : fi trova quello Villaggio nomi- 
nato Capannule fino dell’anno 1061. in una Cartape- 
cora pubblicata dal Sig. Muratori ‘ . 

Attraverfai dipoi la pianura d’ Era molto fertile » 
poiché le raccolte mediocri che in ella fannofi, fo- 
no a Grano 6. per uno, e a Saggina 20. per uno. 
Guadai r Era , la quale ha un letto molto ampio , per- 
, chè 

(1) Amiq. Itd. T. Ili* pig. 1089. r. Manni lili de’ Sigilli T.II. 
a c. 76. 
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che in tempo di piene porta grandidìma copia d’ac- 
qua > fpecialmente quando non può fcaricarfì nell’^r- 
«0 che fia groflb; neutre allora dà fuori, e rode 
gran pezzi di pianura con danno immcnfo de’ confi- 
nanti . 

La parte oppofia della pianura è più alta , ouale 
appunto roHervai nel giorno pafiato,con queltodi 
più ,che tra 1 ’ e la Collina di Monte FoJcoU è 
quali tutta Terreno Forefìiero . Con tali parole i Con- 
tadini del Pifano circoCcrivono una pianura fpògliata 
affatto di piante arboree , e folamcnte fcminata a Gra- , 
no o Civaie, in cui anco (lagna l’acqua nell’inver- 
nata, e che in origine è colmata della torba di qual- 
che Fiume ', a diflìnzione dell' altra pianura che è col- / 
tivata con filari di Viti e Frutti. Di quello Terreno 
Forefiiero ne fono ampillìmi tratti nei Pifano : qui in 
Val (f Era produce per ricolta mediocre di Grano 7. 
per uno : è compollo di Creta o Mattatone , ed è ta- 
gliato per mezzo dal Raglio torrente . 

Terminata la pianura , afcefi la Collina di Monte 
Foftoli . A delira della llrada in dillanza di 300. brac- 
cia , fopra d’ un poggetto , è una Cafa di Contadini de’ 
FP. Gefuiti di Firenze, con una Cappellina detta la 
Badia del Saldano. 

Al principio della llrada felciata viddi un Campo 
à\ Mattatone ,to\mente pieno di Conche pettini formi 
che pareva nevicato, ed è poco fruttifero .Sopra ad 
eflb , fono Campi di Tufo fpolverizzato , ne’ quali pu- 
re fono molti Tellacei . 

S’incontrano poi per la llrada certi dirupi o fra- 
ne di TufOf che mollrano molti llrati foctiUlfimi ,fe- 
parati l’uno dall’altro con certi tramezzi di Tufo 
inmietrito di color di ruggine, che formano futci- 
lillime lallre. 

Sotto la Cafa del Podere della Volpaia del Sirnor 

G A 
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1C4 vvagg'^io da ca mugliano 

Dottor, Vacca Medico delle Comunità di Pon/àcco , 
e Car/ifigliane ,{}omo dotto e garbatinitno , la ftrada 
è I cavata nel Tufo a foggia di foflbne, con alte ri- 
'PP i nelle quali oflervai uno ftrato orizoncale di grof- 
t'a pietre di figura varia e bizzarra , limile a quella 
delle pietre del Rio delle maraviglie nel Bolognefe « 
deferitte da Ulijjìe Aldovrando , e Ipecialmente a quel- 
le elle egli nomina Panis Jimilagites : Orebites ma- 
ior: Triorchites ijrc. ' , cioè rapprefentano grollì Bac- 
celli , Cetriuoli , Zucche da friggere , e limili Frut- 
ti. La loro palla pietrofa è piuttofto Creta, che Re- 
na , di color di cenere » con molte fcagUette di Taka 
lullrante , con de’ frantumi diTellacei,e con qual- 
che pagliucola ofcheggiola di legno, cCarbon foT- 
liie. Non fono molto dure, ma denfe e pefanti: 
nella parte inferiore hanno molte fìtte , o imprellio- 
ni di rottami grulTolani di Teftacei , fopra de’ quali 
verìlimllmente fono impietrite. Nello ilrato non li 
toccano l’una l’altra , ma Hanno ifolate e lituate in 
qualche didanza: alcune di loro , elTendofi confumato 
il Tufo in cui davano immerfe, fono cadute nel 
piano della drada . 

Si vedono altresì in quede Ripe, e particolar- 
mente nella lìnidra per lungo tratto fottili Arati di 
Teflacei , lituati tra uno drato e l’altro di Tufo, 
Voltino alla Chiefa di S. Bafliano ^ in un dirupo di 
Mattaione , trovai una grolla Pinna marina calcina- 
ta, limile a quella figurata dal Gualtieri Tav. 8o , 
ma piìì materiale e grofla verfo la punta. Ella vici- 
no .all’ articolazione delle due valve , fi disfaceva e 
fcioglieva in' piccolilTìmi e fottilidìmi filolini , quali 
fodero di Amianto , o di quel vetro argentino , che 
fi ufa per i tremolanti; in modo tale, che il gufeio 
in quella parte non era formato d’altro, che di ^ue- 

(i) Muf. Mctoll, pag. 48:. 488. ^14. 
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ftì innumerabiU filolini fltuaci per ritco, uno accanto 
all’ altro , c flivati . 

Giunto che fui alla detta Chiefa , ofTervai nella 
cantonata della Loggia • che refta verfo Monte Fo^ 
fcoli , fitto in terra per la punta un Cono di marmo 
bianco , delia grandezza di quello di Treggiaia de* 
fcritto a c. 94. Quefto però di Monte FoftoH ha la 
bafe quafi emisferica , e fenza il pernio , ed ha in- 
torno ad ella un fregio, o ghirlanda incavata a cuo- 
ri, che la punta d’uno entra nello fcavo deli’ altro . 
Nella cantonata oppofta, per guardia, è un tronco di 
colonnetta di marmo pur bianco , del quale dentro 
alla Chiefa è un altro Cono più fottile del primo, 
di fuperiicie più unita , ma con de’ rifalti , come fé 
fodero varj tronchi di Cono annegati . Quello pure 
è murato fitto in terra per la punta, e foftiene la 
pila da Acqua Benedetta . Io penfo che anco quelli 
due Coni abbiano una volta fervilo di Cippo , 0 ti- 
tolo a qualche antico Sepolcro. . 

La Chiefa è dedicata ai SS. Bafliano,e Rocco pet 
voto della Comunità, non avendo la Fede del i6;o. 
danneggiato il Caflello . Il culto di S. Bajliano , co- 
me Protettore in tempo di Pelle, è antico nella To- 
fcana : dagli Spogli di Monfignor Borghini vedo, 
che nel Libro H. di deliberazioni della Repubblica 
Fiorentina fi ordina che la Feftadi S. Bajliano 
fi guardi , e fi vada a offerta . Certamente al riferire 
di Paolo di Warnefrido ‘ , a tempo di Papa Agatone , 
per intercellione di S. Baftiano cefsò in Roma una 
fieriflìma pellilenza * . 

(l) De Gcftis Langobard. I . S. (a) V. Murat. adnot in Tom. i. 

cap. J. iiSo. Scr. Rer. Itjl. pjg. ^pj. 
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Ktflejfionì falla Struttura degli Strati di Tufo, 

A Vanti d’entrare in Monte Fofcoli t volli vedere 
^ la fonte principale del luogo , a cui fi fcende per 
una (Irada , che principia dirimpetto alla Cbìefa di 
S. ‘Baftiano . Quella (Irada è veramente pittorefca » 
e non può così facilmente immaginarli da chi non 
la vede : poiché è poco piò larga di 3. braccia, mol- 
to declive, e da ambe le parti ha ripe altilTime di 
Tufo fegate a perfetto perpendicolo, fino all’ altez- 
za di 30. braccia, e in cima veftitedi macchia; quin- 
di è , che la llrada a prima villa apparifce una ca- 
verna . 

Vi li fcuoprono molti Arati di Tufo ,divili da pic- 
coli Arati di TeAacei , ed in alcuni luoghi da Ara- 
ti di Tufo impietrito con TeAacei dentro , e che 
nella parte inferiore hanno molte imprellionidi altri 
TeAacei . Il più notabile A è , che la Rena compo- 
nente queAi Arati di Tufo , non è diAefa tutta uni- 
ta in un piano, qual farebbe un Renaio di Aume ; 
ma vi A diAinguono certe diviAoni , o conAni per- 
pendicolari , o decuiTati , come feguirebbe , fe A pren- 
deflero delle zolle di terra da mattoni ridotte in da- 
di groAblani , e alquanto profciugate A mettelTero in 
più palchi Aivate, e ferrate con violenza P una ad- 
dolTo all’ altra, in modo- tale che non lafciafTero vuoto 
alcuno di mezzo . Certo che quando elleno fodero 
Anite totalmente di Peccare , A potrebbero più facil- 
mente feparare 1’ una dall’ altra per le facce , col- 
le quali i’una coll’altra A combaciavano, che per 
altra parte, e A vedrebbe che molte di eAe avreb- 
bero mutato Agura,e ne avrebbero prefa una acco- 
Ao alla piramidale, o curva . Non A fono già forma- 
ti in qucAa maniera gli Arati del Tufo, raafeguitan- 
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do accuratamente la traccia delle divìnoni che vi A 
vedono, (ì può rifolvere uno ftrato ne’ fuoi compo- 
nenti, vale a dire in Zolloni di Tufo , ( che Majji 
non ardifco chiamarli ) di varia figura , cioè a cu- 
neo , a piramide , a paralellepipedo , e fimili folidi » 
non parlando però col rigore mattematico , poiché 
hanno gli angoli diiuguali, e le facce gobbe, e con 
fpeflì rifalti . Tra uno di quefti Zolloni y e l’altro, 
s’ infìnuano le radici delle Piante in maniera bizzar- 
ra , perchè non avendo forza d’entrare dentro al 
corpo degli Zolloni , fi fpandono per gl’ intCrfliz) , e 
contatti loro, e quivi formano una rete, anzi tela 
di fibre radicali , che gli abbraccia e fafcia Erettamen- 
te, aHbrbendo quella poca d’acqua piovana, che pe- 
netra tra uno Zollane e 1’ altro . Quefte radici ingrof- 
fando di continuo, e fempre più slontanando uno 
Zollane àiW tihto y fovente fpaccano gli Arati di Tu- 
fo , e gli fanno franare . 

Non deve rimaner dubbio fu queEa formazione 
delli Arati del Tufo , poiché ella è troppo coAante 
e manifeAa in tutte le Colline dove eÀb abbonda , 
e principalmente in quelle di Monte Fojcoli , di Pa^ 
loia , di Peccioli , e di Volterrn . Dalle replicate of- 
fervazioni fatte in queAo Viaggio , ho conofciuto 
che il Tufo , altro non è che Rena di varia grana , 
la quale ha un leggeriAìmo grado di petrifìcazione; 
di maniera tale , che per feparare dallo fcarobievole 
contatto le molecule di Rena che compongono il Tu- 
fo , fa di me Aieri molto più di forza , che a fepara- 
re quelle che compongono le depolìzioni de’ Fiumi 
e del Mare . Oltrediciò la Rena che compone il Tu- 
fo , non ebbe nel Aio primo principio quel grado di 
petriAcazione , ma fu liquida e penetrabile , mentre 
vi fono immerA tanti corpi cAranei , e principalmen- 
' ce del genere animale . Finalmente queAo grado d’im- 
• pie- 
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pietrimento nel Tufo , è molto vario nella (uà ititen- 
itone e forza . 

• Ciò porto , panni di poter congetturare , che la 
Rena mefcolata con altri corpi, deporta una volta 
in rtrati orizontali delle Colline fciolta come quella 
de’ Fiumi, porta aver avuto dentro di fé, o acqui- 
ftatodoppo ifemi ( perfervirmid’un termine efpref- 
iìvo) di quella tal'caufa per anco ignota, che pro- 
duce r impietrimento . Qaefta tal caufa merta in at- 
to , e operando da diverrt e vicini centri in sfera , 
potrebbe aver fatto unire in contatto più perfetto , e 
aver agglutinato le molecole della Rena, per fino 
a dove fi fpandeva la fua forza , o sfera d’ attività . 
Se quelli femi , o centri della caufa petrificante , non 
faranno (lati tutti quanti di uguale attività , o l^arll 
a ugual dirtanza , ne farà feguito , che operando ciaf- 
cheduno a tutto fuo potere , avrà legato quella por- 
zione di Rena che gli rimaneva a porcata , o che 
non era attratta , per dir così , dall’ altro contiguo ; e 
in confeguenza ne faranno (lati prodotti quei folidi 
irregolari , che compongono gli rtrati di Tu fo . Ser- 
ve r efaminare diligentemente la rtruttura dei Mon- 
ti , e delle Colline , per allìcurarfi che l’igncta forza 
petrificante non è ugualmente fparia per gli rtrati di 
Rena, o d’altra fortanza , come fe fcrtTe un umore 
che gl’ inzuppartè a guifa di fango ; ma che è fparfa 
in quà e in là , ed ha dilferentìrtimi gratli di forza , e 
sfere d’attività . Sono troppo comuni gli efempi, che 
in un folo filone comporto della rterta rtefiifsima ma- 
teria , s’ incontrano differenti porzioni impietrite . 
Per ultimo conviene avvertire , che non tutta quan- 
ta la Rena componente gli rtrati delle Colline, ha 
queir accennato grado di petrificazione ; poiché tra- 
lalciando quella , che porteriormente è fiata fciolta , 
o dall’ ingiurie dell’aria, o dall’ acque, o dalla forza 

urna- 
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umana > vi ha anco de’ filoni di Rena per niente im« 
pietrita , ma folo calcata e ftivata , i quali per altro 
lì diftinguono fubito per la notabilmente minore te- 
nacità , e dal più prontamente fciogUerfi con ogni 
poco di forza • 

Dall' aver il Tufo un tal qual grado di petrifica- 
zione, ne fegue , che fi poflbno fcavar ficuramente 
in efib quelli profondi folToni con le pareti tagliate 
a picco > e capaci di ftare in tal fituazione per de’ 
fecoli . Secondariamente, che Tacque non lo pof- 
fono penetrare , e inzuppare come farebbero della 
Rena fciolta , ma folo poflbno fcorrere tra un di lui 
ZoUontr e T altro . Finalmente , che i dirupi , o le 
fané fi fanno nel Tu fo perpendicolarmente , cioè af- 
fettandoli , e ftaccandofi d’ infieme gli Zolloni , quan- 
do manchi loro fiotto la bafe , o fieno fpaccati da 
qualche cuneo. Nel profeguimento di quella Rela- 
zione porterò altri elempf , che comproveranno ciò 
che fommariamente ho riferito . 

’ Iftoria ài Monte FofcoU . 

P'Ntrai doppo nel Callello dì Monte r oyro//, il qua- 
^ le èfituatoin una cima non totalmente piana della 
Collina, in aria fanilfima , ed è fuificientemente po- 
polato. Nella parte più alta era la Rocca, o Cafle- 
ro , del quale le ne vedono i vellig) . I contorni del 
Callello, principalmente verfoT£r«,fono moltocol- 
tivati e popolati; ma convien credere che una vol- 
ta lo follerò molto più , poiché tra Monte Fojcoli , e 
Peccioli , fono due Chiefe rovinate , una delle quali 
dedicata a 5. Andrea , T altra a S. Jacopo , e i di loro 
titoli coi Popoli fono fiati uniti alla Pieve del Ca- 
fiello . 

Fino del noi. la Contefla Matilde y al riferire 

del 
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del Trami donò a Fofcolo' Scappella , da cìii di- 
fcefe la Famiglia de’ Gr/^ Nobili Pifani , diverfi luo- 
ghi vicini a Peccioli , fra i quali il Cadello chiamato 
oggi Monte Fo/coli dal nome del fopraddetto Dona- 
tario . La di lui Famiglia fino al Secolo XVI. n’eb- 
be il pofleflb , poi lo vendè , e fi riferbò il Padro- 
nato della Pieve; l’alto dominio però di Monte Fo- 
/coli era della Repubblica Pifana , poiché ivi rifede - 
va il Pretore d’una parte della Valdera . Negli 
tuti di Pija del 1284. Lib.. i. Rubr. 8;. fi dice : 
Vallis Herae duos Capitaneos ; videlicet unum ab Me- 
ra dira , if alium ab Mera fupra , cum Monte fofcuU , 
df Curia Latreti , dT Fabrica , df Montecuccbari , 
Montecchìo , Ceddri , exceptis Campugnano , Gello , 
df Treggìaria — Capitaneus Vallis Herae ad Heram 
fupra ^refidentiam moram faciat in Monte fofcboli . 

Intorno a quelli tempi fu Monte Fofcoli occupato 
da’ Fiorentini , e tenuto prefidiato , come fi conofce 
dagli llanziamenti delle paghe per i Soldati Fu 
poi nel 1290. ricuperato infieme con molti altri Ca- 
ftelli della Valdera dal Conte Guido di Monte Feltro 
Poteftà di Fifa ’ ; nè fu polfibile a Ridolfo da Ca- 
merino Generale de’ Fiorentini porvi l’ alTedio , per 
mancamento d’acqua *. E' probabile, che Monte 
FoJcoU feguitafie la fortuna di Pifa ; poiché doppo 
la partenza di Carlo Vili y e la cacciata de’ Medici y 
fi rimefie fotto l’ obbedienza de’ Fiorentini ^ . Final- 
mente noterò , che al Codicillo del Conte Bonifazio 
Novello Conte di ‘Donoratico Rog. io. Kal. Jan- Ind. 
9. A. 1341. uno de’ Tellimonj fu Magifter Franci- 
Jcus Pbyftcus Fil> quond. Ser Perfedi de Monte Fo- 

Jcu- 

(1) Ann Pif 40. Ann- Pif. atfj. 

B^riibini Spogli de’ Libri (4) Buomnf Iftor. foi. 
delle R tbrtn. (j) Jov. Uift> L. i- 33> 

(3I BuonioC Iftor- $ 6 . Tronci 
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feuli ; come apparifce dalla copia auteotlca preflò 
de’ Signori Conti della Gberardefca , 

Viaggio da Monte Fofcoli a Palaia» 

■r\A Monte Fofcoli andai a Palaia» II Viaggio fu 
^ fcmpre per il dorfo della Collina » e prima pallài 
per una gran C ampagna di fola Creta , o Mattatone 
con varj Teftacei, ma per altro flerile : tal fotta di 
terreno da’ Paefani fi dice B/ancana : di Piante par- 
ticolari , vi notai in gran copia 
Seriphium montanam Italicum incanum , foliis te- 
nui (fimi s , toma [par fa , eapitulis cylindraceis bilìnea- 
ribus angujlioribus > dr nutantibus . Abfntbii genas 
in collibus Argillofs Agri Senenfs , brevius , odorit 
& faporis minus ingrati Caefalp. 479. Micb. H. Fior» 
88. 0. 5. 

Trifolium femen fub terra condens H, R. Par. 
Injì. ‘K. H. 406. H. Fior, pag» 180. 0. 11. 

Riflefftoni falla formazione degli frati dì Creta. 



Clccome quella Campagna altro non era, che il 
dorfo f o faccia d’ un ampio {Irato di Creta , o Mat- 
taione , così mi piacque palleggiare alquanto per eHa, 
affine di efaminarne la flruttura . Mi riufcì adunque 
oflervare , che quello grande (Irato orìzontale di Cre- 
ta era tutto fpartito in tanti Zolloni , o folidi che 
lì accollano alla figura parallelepipeda , c nelle facce 
perpendicolari hanno una fottile crolla > o incami- 
ciatura di, color giallognolo ; nel di dentro poi fono 
deir ordinario color cenerino àsW Argilla, o Creta. 
La tellata o facciata fuperiore di efli tutti però, 
non è incrollata o tinta di giallognolo, altro che 
nella circonferen^. Perchè^ tali Zolloni fonofituati 

ac- 
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accofto r uno all’ altro , perciò le loro circonferenze 
combaciandofì » e ferrandoli addolTo 1* una all’ altra , 
fanno comparire la faperiicie nuda di quello Arato 
un piano di color di cenere', che liafpartito in fog- 
gia di rete da fottili pennellate, o linee giallognole, 
ciafcheduna' delle quali lùtee è formata di due pa- 
ralelie , cioè dagli orli delle circonferenze di due 
Zolloni . Nelle rofure , o frane perpendicolari degli 
Arati del Mattatone , fi dìAinguono anco più chiara- 
mente gli fpartimenti decuflati e retati , provenienti 
dal combaciamento ài xino Zollane coll’ altro , appun- 
to come diAt a c. 107. accadere al Tufo. 

Nell’ anguAa felTura, o interAìzio che reAa tra gli 
Zolloni di Mattatone t A trova per lo più delle la- 
mine di Pietra i/peculare y detta, anco dai NaturaliAi 
Selenite f e dal volgo Specchio Canino^ o Specchio 
cTAftno . Io non mi prolungherò in deferì ver queAa 
tal qualità di Pietra, eAendo ella fuAìcientemente 
nota, e perchè altrove mi tornerà più in acconcio 
il ragionarne Qui vicino a Monte Fofcoli , ne trovai 
poca della ben confervata , la quale era difpoAa in 
fottiliAIme tavolette, compoAe di minuti ingemma- 
menti a. Agora di mezze lenti per taglio , t quali A 
fendevano orizontalmente in fottililAme lamine , la 
maggior parte però era sfarinata , e ridotta in pol- 
vere bianca , rufpa come quella del Marmo. In una 
Biancana^ che rimane a Levante della Montacchitat 
A trova molta Selenite di Agura di prifma Romboi- 
dale a dieci facce , di pefo Ano in due once , della 
quale calcinata con leggieri fuoco , ne fanno ottimo 
Ceffo da Muratori. 

Ma ritornando al difeorfo della Struttura degli 
Arati ài Argilla o Mattaione , egli è manifeAo , che 
fono fabbricati colla AcAa architettura , che quei del 
Tufo , Se le caufe che gli hanno così, fibbricati , Ae- 

nc 
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no (late le medefime , noi fo bene , ma forfè potreb- 
be eflerc che si. Di quello !'olo però (ono perrviafo, 
che il Mattaione nel fuo (lato natio , ha un tal qual 
grado di petnficazione , più debole però che nel 7 «- 
fo; e che la crolla giallognola è llata così tinta da 
qualche agente ignoto, non preefillente nel corpo 
dello Zollane applicatovi dal di fuori, e quando 
era già formato il malTello , poiché tal colore è più 
carico, e quaft Icuro nell’ ellremo lembo, e va luc- 
celfivamente Ichiarendo , e indebolendo a mifura 
che lì accolla al centro; come appunto a c. 16. dilli 
accadere nelle Pietre Serene della Golfolina . Una 
riprova più indubitata ne porterò difcorrendo di 
certi llrati di Mattaione ,oll‘ervati nella fcefa del Mu~ 
lino (li Pecfioìi. Non è qui folo a Monte Fofcoli ^ 
che'il Mattaione mollri una tal compazioncdi llrati, 
ma dovunque è Mattaione , l’ ho trovato tale , cioè 
a Toiano , a Morrona , a Laiatico , allo Spedaletto , 
alle Moie cc. ; anzi mi fovviene , che anco in Caldei- 
f.tt e fpecialmente a Certaldo a Caftel Fiorentino ^ 
ini parve della Hellà natura nel 1727. 

Continuando il Viaggio, e pallata di poco la Cap- 
pellina di S. Giorgio ,annelTa a un podere delle Mo- 
nache di S. Brigida del Paradifo vicino a Firenze , 
trovai nelle Ripe della ftrada , groHi llrati orizontali 
di Tufo di grana minuta impietrito , cioè ridotto Pan- 
china , con aflai Tellacei dentro. I malTelli che com- 
pongono tali llrati , fpaccati che fieno , apparifcono 
di color lionato nella circonferenza , quale va fuc- 
celfivamente sbiadendo a mifura che s’inoltra verfo 
il centro , e finalmente perdendoli all'atto ,lafciafco- 
prire nel mezzo il color natio, che è celelle chia- 
ro ; in guilà tale che quelle Pietre fono fimiliffime 
alle Pietre Serene àeW^ Golfolina a c. 16. Del- 

le fimili ne ho olTcrvate anco a Volterra * 

H Da 
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Da quc(^o luogo in poi fino a Palata, il Viaggio 
fu quafi tempre per 7 tf/b mefcolaco con Teftacei,e 
con molti pezzi, o cogoli di efib Tufo impietrito, 
ir.fieme con i Teftacei che dejHio aveva . 

Ijloria di Palaia. 

■pNtrai in Palata Cafiello de’ più groflì delle Col- 
line , fituato in una fommith , in aria falubre, af- 
fai popolato. Alla fine di efib verfo tramontana fi 
folleva un tumolo , o piccolo Colle di, Tufo di pen- 
dici molto ripide , e piano in cima , dove fi trova- 
no rovine di grofii muraglioni . Quefto tumolo fi chia- 
ma la ‘Rcct'a, e le rovine per quanto intefi , fono d’ u- 
na Torre molto grande che .prima v’ era, ed aveva 
una grofiifsima Campana , il di cui fuono fi arrivava 
a fentire da S. Miniato al Tedefeo ^ ma poi fu diroc- 
cata dai fulmini . L’Arme della Comunità è un Mon- 
ticello con fopra tre Torri ; ed un’ antico Sigillo di 
efla ha un Palazzo Turrito .. La.Chiefa di S. Andrea 
detta la Chiefa maggiore, che ferve per Pieve, ha 
una bella facciata di Mattoni ^ e par lavoro del Se- 
colo XIII: in alcuni peducci di ella èfcolpita la Cro- 
ce Arme di Pifa', un Aquila coll’ ali fpiegate,che 
era nera in Campo bianco , Arme della Fazion Ghi- 
bellina vlatale da Federigo I. ‘ ; un Leone rampante , 
e una Trr.verfa a Rombi. 

Kcco le Memorie Ifioriche di quefto Cafiel lo, che 
mi fono date a mano . I Pifani in una Pace che con- 
clufero l’anno 1256. coi Fiorentini e Lacche fi ^ trall’ 
altre cofe , fi obbligarono a reilituire ai Fiorentini 
Palaia * . Niccolo Piccinino tolfe nel »4ìi. Palaia ai 
Fiorentini ’ , ma fu poi loro reftituita nel 143?. per 

. i pat- 

to V Ciacon VitPont.T.i 168. Lib Jo. 1072. Gipponi Coni- 
ti) Aumit. Iftor. L. a. 106. mcnt. in Tom.i 8. Sor Rcr It 

(3) Tronci Aan.3‘07, Amm. Id. pig. 1 1 73- Buoninf. Ift 9 < 5 - 
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i pntti della Pace firmata coll’ Imperatore, col Duca 
di Milano, e coi Veneziani ' . Seguitò il par- 
tito de’ Pifani ribellatili dai Fiorentini , ma doppo 
la partenza di Cttrlo VIII^ e la cacciata de’ Medici , 
iì rimelVe per tiinure Putto T ubbidienza de’ FioreU' 
tini . Fu indi a poco tempo occupata dalie Genti de’ 
Pif.tni-, ma linalmeiue nel 1495. i Fiorentini la ri- 
ebbero a patti - . 

Deferizi one della Pieve di ‘Palata . 



^OIU veder la Pieve che mi era Hata deferitta per 
^ molto bella , e in verità la trovai tale. Ella re- 



fta mezzo miglio fuori di Palaia verfo N. E. e non 
ha annelìa Canonica . E’ artai grande , fabbricata tut- 



ta di mattoni, e nel di fuori , a riferva delta facciati. 



è lU architettura fimile a molte Chiefe di Fifa del 



Secolo XII. La facciata non ha grande ornato : è parte 
di pietre quadre , parte di mattoni , ed ha tre por- 
te. Sopra la porta dedra laterale è murato a cafo , 
e in alto un pezzo irregolare , e rotto di marmo , 
con ifcrizione in caratteri di cattiva formazione , e 



più antichi de’ perfetti Gotici , per quanto ho rico» 
iiofcìuto da altre ifcrizioni col Millefimo vedute in 



quello viaggio . Di quelle lettere le ne legge una quà , 
un’altra là, ma non potei rilevarne fent'o alcuno, 
perchè il Marmo è troppo corrofo . Sopra la porta 
principale in una lunetta , è dipinto a frefeo S. Mar- 
tino che dà il Mantello al povero, e in lontananza 
fi vede il Cartello di Palaia colla Torre fopraddetta 
della Rocca , la quale è quadra , a tre piani di flne- 
ftre , con quattro fineftre per piano, c in un’altro 
piano della fommità fono le Campane . Sotto alla 

II i pir- 



li) Cspponi Ibid. pjg. iiSa. (1) Jov. ILA. L. i. 3;. L. 2. 3f. 
L- 3 57. Aniinit. Ili T. III. 3,7. 
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piitura è fcricto Pia Vìncentii de Pai. lar- 

gì itone 1625. La Chiefa è di tre Navate, con Ar- 
chi femicircolari , di Colonne e parafiate tonde. Le 
feconde Cnl jnne verfo la porta da ambedue le Na- 
vate , non fono tonde come T altre , ma compofte dì 
quattro mez7.c Colonne grofle , e quattro mezze Co- 
lonnette rottili, come quelle della Loggia de' Lanzi 
di Firenze. Nella Cimafa del Capitello di quella a 
nano fìnifira \e({i : Andrea fu qe mi fece .... aito 
MCCLXXXIIII. Nella volta delI’Abfide , o Tribuna 
fatta a Cordoni , fimile a quella de^ Cappelloni del 
Duomo di Firenze , il vede un tondo con una Pe- 
cora , o Agnus Dei a baffo rilievo . La cofa più no- 
tabile che ila in quella Chiefa , è la Pila da Acqua 
Benedetta ,fìz\nt& fopradue Capitelli da Colonna, ac- 
canto alla prima Colonna a mano delira . Quella Pila 
è un Vafo di Marmo conoide parabolico , tanto per 
di fuori , quanto per di dentro : è aho per di fuori' 
foldi 22. di Braccio Fiorentino a panno, la di lui ca- 
vità è profonda foldi 7 , e quattrini 2 , e nella par- 
te più ampia , cioè nella bocca , ha di diametro fol- 
di io. e mezzo ; ha f orlo molto grolfo e rilevato , che 
gira braccia 2. e 5. felli, e nella fommità è fpiana- 
to, e largo foldi 3. e mezzo. Ivi li legge in caratteri 
alquanto degeneranti dai Romani , ma per altro non 
Gotici, e forfè della line del Secolo XII. 

^ Hec e mefura Vini de Palaia q debet iplcri 

ttfq bue fca tre dai Hubaldi . 

Mi fu detto, che tiene circa a 5. fiafehi d’acqua, 
ma io non ebbi comodità di rifcontrarlo . In propo- 
sto di quella mifura , non mi è riufeito trovar do- 
cumento alcuno: folo ho notato in una Copia di par- 
te degli Statuti di Palaia , riformati doppo che i 

Pa- 
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Pdlaieji erano fottomefli alla Repubblica Fiorentina , 
che io vcddi preflb 1 ’ Eruditiffiino Signor Francefco 
Maria Salvadori Canonico della Catcedrale di Vie- 
fole, e Rettore del Seminario di Fifa, che alla Ru- 
brica 65. fi ordina , che V Olio che fi venderà nel Co- 
mune di Palaia ,fi debba mifurare colle mifure dell'Ope- 
ra della Pieve di S, Martino di Palaia , e quello fi 
vendc''ì nel Comune di Collegoli, fi debba .ptifurare 
colle mifure dell' Opera della Cbiefa di S. Bartohm- 
meo di Collegoli , <• che fi debba pagare agli rejpettivi 
Opera") per ciafcbeduno Orcio danari 4. e che do è 
fatto per confervaziooe e fuffidio di dette Opere . 



Jfioria di Collegoli, 

^Ollegoli , che dicefi ancora Colleolì , è un Caftel-’ 
^ Io limato a NOW di Palaia . il fuo dominio fu 
già molto coTitroverfo trai Pifani e Lucche/i ; poiché 
nella Pace conclufa l’anno 1256. tra quelli due Po- 
poli, ed il Fiorentino ysv.no àtWt condizioni fu, che 
i Pifani dovefiero confegnare ai Fiorentini la metà 
del Caftello di Colleolì da reftituirfi al Vefcovo di 
Lucca y il quale dovefl'e far fine al Comune di Pifa ^ 
ed ai paiticolari Pifani y di tutto quello che pre- 
te ndefle da loro, con levar loro, com’ ancora agli 
abitanti del Caftello , la Scomunica ' . Non fu però 
oflérvato il patto , ficchè in altra Pace firmata Pan- 
no 1276. trai Fiorentini e Pifani, fu di meftieri co- 
firingere qneft’ ultimi a mettere nelle mani del Nun- 
zio del Papa la fuddetta metà di Colleolì . 

A OVV. di Palaia , verfo P Era , in diftanza di cir- 
ca a un miglio , e un altro buca Caftello detto 
Parlino . 



(1) Atnmir. Iliar. L. z. 106. 

IT 5 ‘ 77. 
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da Palaia a Toiauo. 

A Palaia andai a Totano -, e primieramente tornai 
^ indietro per la medelìma rtnida , lino al Toprad- 
deitu Podere delle Monache del Paradifo : di lì m’ in- 
dirizzai a Totano , fperando di potervi giugnere in bre- 
vilTimo tempo, tanto ini pareva vicino: ma reftai 
molto .Selufo , poiché vi volle ben tre ore di viag- 
gio , ftsnte le tortupfità della fìrada chela prolunga- 
no incredibilmente . Ella è la più piana che fi polFa 
fare ùill’ orlo di fpaventofi dirupi formati dall’ acque 
piovane, le quali raccolte in torrenti , parte vanno 
a terminare nella Cecinella, parte nel Uogtio. 

In quello giorno veramente ebbi corno Jith di of- 
fervare , quali rofure polTano fare Tacque nelle Col- 
line, tanto erano profondi finilurati e tortuofi i di- 
rupi , che da ambe le parti della ftrnda mi fi prefen- 
tavano , valevoli a rifvegliare orrore in chiccheflìa . 
tdH perlopiù hanno la forma di grandi Anfiteatri, 
colle pareti tagliate a picco , fcanalate dilFerentemen- 
tc , e nude: nel fondo hanno un parterre, o arena 
quali piana , coltivata ad ufo di campo o di vigna , 
lo che modera mo’to l’orrore d: quei precipizi ; tan- 
topiù dove le frane di Tufo fono in parte vellite 
di bofeo di Pini falvaticbi , di Lecci ^ di Querci , di 
Carpini ec. E' talmente bizzarra e piccoreica la ftc- 
cia di quello terreno , che io più volte fui forpre- 
Ib dalla maraviglia . 

Negli orli de’ precipizi , fu i quali è tirata la Hri- 
da perlopiù Torretta con palafitte , fi gode la veduta di 
gran parte della Valdelfa, c fegnatamente S. Minia- 
(0 al 'Todtfco', Locar do, Mar cucila, Montaior.e ;e dall’ 
altra parte fino a Volterra. 

Ne’fopraddctti dirupi di Tufo e Jlaitaionc , fi di- 

llin- 
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ftingnono chiarnmcnte i confini di diverfi ftrati , e 
fi vedono immerfi molti Corpi Marini . Lungo la ftra- 
da molti ne incontrai i ma non difFerenti da quelli > 
che nel 1737. aveva raccolti per la Valdelfa 

pietre Idiomorfe . 

'^Ralle molte belle petrificazioni , che incontrai in 
^ quello giorno , fcelll le feguenti per arricchirne 
il mio Mufeo . 

Una Pietra Aquilina detta da’ Naturalifti Aetìtes , 
della grandezza d’ un uovo di Piccione , alquanto 
Ichiacciata , quali come tbfie una pillora ordinaria 
di Ghiaia , vellica per di fuori , o incamiciata di re- 
na minuta feura , ed in una parte di rena più grof- 
fa . Ella ha \\CaUimo,o nucleo .totalmente libero « 
fiaccato, e perciò dibattuta fa molto fuono . Di tal, 
forca di Pietra parlerò a lungo in apprefib , deferiven- 
do quella che trovai fotto la Radia di Mvrrona. 

Copuli pietrofi i quali in origine fono deila fiefia 
natura che la Pietra Etite , cioò formati di sfoglie 
concentriche di materia ferrigna . La loro figura efier- 
na è fimile alla Ghiaia di fiume , di color giallo ca- 
po , ed in alcuni luoghi fono bullettati di verruche 
nericcie , e ferrigne • Uno aperto per mezzo fi ve- 
de compofio alla foggia del Bezodr , da moltiiTìme sfo- 
glie concentriche e paralelle , una delle quali velie 
e rinchiude perfettamente l’ altra , ma fi pofibno age- 
volmente feparare . Nella fuperficie interna , cioè ver- 
fo il nucleo ,le sfoglie fono di colore l'euro , ma van- 
no poi Tempre sbiadendo, talmentechè nella fuper- 
ficie efieriore fono gialle . La pafta pìetrofa che gli 
compone , è perlopiù fine e minuta , come fe fofie Cre- 
ta ; ma ne trovai ancora di quelli cotnpoRi di mate- 
ria renofa , c mefcolata di fcagUette di Talco , prin- 

H 4 ci- 
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cipalmente nelle sfoglie,© crofte più elleriori; eù 
altri iinj|mente hanno incorporata >o appiadrata per 
di fuori, una eroda di rena e tritume diTellacei.In 
uno di quefti Cogoli le sfoglie in certa parte non com- 
baciano bene , ina bfeiano uno l'pazio o ventre vuoto . 

Yi ha <le’ gruppi o ammadì de’ medeiìmi Cogoli , ì 
quali non credo fi fieno cosi uniti infieme doppo che 
erano già induriti , ma piutcodo che fieno dati for- 
mati cosi in gruppo, col deporfi la maceria delle sfo- 
glie nello deffo tempo fopra più nuclei , o centri con- 
tigui; perchè olTervo che una defia sfoglia è perlo- 
più continuata, e comune a tutti i nuc ei. 

Gruppi di fimili sfoglie ferrigne , non determinate 
a vedire un nucleo , ma ondeggianti , tortuo'e e ca- 
vernofe , e racchiudenti dentro di fé fafiuoli e ghiaiuz- 
ze d’ altra natura , ed anco zollette di terra o foda » 
o friabile , perlopiù gialla , la quale verifimilmence non 
fi è lafciaca impietrire dalla defia cauta , che ridufie 
pietra la eroda . Gli amafiì di tal eroda piecrol'a che 
imprigiona della terra, fono chiamati da’ Naturalidi 
Lapis Geodes; ma la fua idea è molto confuta pref- 
fo degli Scrittori . 

Vi ha degli drati pietrofi formati di ghiara minu- 
ta , e di zollette della fopraddetta terra gialla , hmada 
imprigionata quando impietrì la mafia dello drato . 
Nella faccia efpod.i all’ ingiurie dell’ aria, la terra è 
data fciolta , e porcata via dall’ acqua, ed ha lafcia- 
to vuoto lo fpazio che prima occupava . Accade ciò 
rpe.To anco alle Geoi// , e perciò fe ne trova con delle 
caverne a foggia di ditate. 

Altri Cogoli fimili nella faccia edema a’fopraddec- 
ti , ma per di dentro architettaci difierentèmence, poi- 
ché ibno cagliati perpendicolarmente , e trafverfal- 
nenre per varie direzioni , da certi fottili tramezzi , o 
lamine di differente colore , cioè q ferrigne,© rofle 

o cc- 
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o cerulee . Le cafelle , o vani formati da quefti tra- 
mezzi ,fono ripieni di terra o gialla ,o rollìi ,o bian- 
callra, la quale o non è imoiecrita punto, o ha ac- 
quiilato un grado di petrincazione uguale a quello 
de’ tramezzi , o finalmente è divenuta pietra più du- 
ra . Del primo genere fono principalmente i Cogoli 
con crofte , e tramezzi ferrigni , col ripieno gial- 
lo : quelli per qualche accidente «edefpolli all’ aria lì 
vuotano della terra, e folo rellano in edere i tra- 
mezzi. Nel fecondo cafo lì formano Cogoli , che rotti 
apparifcono in certa maniera limili ad alcune fpecìe 
di Marmo raillo ,e retato fecondo i colori de' com- 
ponenti . Nel terzo finalmente fegue , che maceran- 
doli , e fciogliendofi la crolla meno dura , la quale è 
perlopiù del colore della Matita roda da difegnare, re- 
llano liberi, e fparli per il terreno i ripieni di palla 
o cenerina , o biancallra , che confervano nella fu- 
perficie qualche porzione di crolla . In alcuni di que- 
lli parvemi di vedere, che le lamine componenti i di- 
viforj, fodero doppie . Altri Cogoli fono formati in am- 
bedue quelle differenti maniere, cioè promifcuamen- 
te a sfoglie concentiche , ed a tramezzi , laonde an- 
co li disfanno in due maniere . La defcrizione del La- 
pis Ofìracites àcXCefalpino ' ,fi adatta bene a’ foprad* 
detti cogoli fpartiti in tante cellule. 

Fra quelli poi del primo genere , cioè fatti a sfo- 
glie concentriche , ne raccoln alcuni , i quali fe acqui- 
lladero molti gradi di più di durezza , e qualche va- 
ria tintura , farebbero umililEmi a quei Cogoli , i quali 
non ha gran tempo fi fono cominciati a portare di 
Levante , col nome di Carntole d' Egitto , contatttochè 
fieno piurtollo Diafpri , e (e ne fanno belUdime fca- 
tole , pomi da mazza ec.. Farmi verilìmile che i detti 
Cogoli d' Egitto non fieno fcantonati tie* fiumi, ma 



(i) De Metili, i-fc. 
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fieno piuttofto formati come ì noftri « e più induriti : 
nel mio Muleo ne confervo alcuni , che nella fuper- 
ficie fono tutti improntati di rottami diTeilacei , tra 
i quali fenza dubbio fono impietriti. 

Ufai coftantemente di fopra la parola Ferrigno , nel 
defcrivere la crofta delle Pietre Etiti , o Geodi , non 
tanto per qualche fomiglianza di colore , quanto an- 
co perchè nella compolìzione di ella crofta entra mol- 
to Ferro, che lì può diftinguere coll’occhio, e fa- 
cilmente fi fepara colla Calamita .11 Ferro certamen- 
te è una delle caufe concorrenti alle petrificazioni , 
che s’incontrano non folo per le Colline , ma anco 
per i Monti. Nelle Colline s’incontra agevolmente > 
e fi manifefta o col Tuo colore proprio, o col fuo 
Croco giallo. Egli fta perlopiù fra uno ftraco e l’al- 
tro di Tufo, e quivi ha formato le fuddetre ,ed al- 
tre petrificazioni ,o ha fatto impietrire a luogo a luo- 
go , in foggia di laftruccia , una sfoglia del doi fo dello 
ftrato, fu cui pòlava . Di tali crofte o lamine ferri- 
gne , molte fé ne trovano quà e là . Donde poi ila 
venuta quefta gran .quantità di Ferro , ed in che for- 
ma , o fé qui fiafi generata , noi faprei dire . Lapidei 
inargam fontinenies Aldrov. Muf. Metal. 223. fono 
Geodi . 

Mezzo miglio avanti di arrivare a Toiano , s’ incon- 
tra un Colle rilevato detto Totano Vecchio , perchè lì 
dicono folle anticamente fabbricato il Cartello , e ve- 
ramente vi fi oHèrvano de’ fondamenti di Edifizj , e 
molti rottami di mattoni e calcinacci . Quivi fono pa- 
recchi ftrati orizontali di varia grofiezza , di Ghiaia 
di diverfi colori, con molti Teftacei , unita in maf- 
fa lapidea , ma fpongiofa : nel dorfo di quelli ftrati 
framezzati da altri di Tufo , era pelato il Cartello, 

Intorno ad elTo Poggio, vedonfi immerfe nel Tufo 
in numerabili pietruzze ,0 Cogoli di figura bizzarrjfll- 

nia , 
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ma , r.uy.ìrefentanti varie piede di pallottole , frat- 
ti ec. quafi come quelle del Rio delle maraviglie , e 
lono conipofte di rena grolla con tritumi di Tellacei. 

Jjìoria di Totano. 

r~r>Oiano moderno è un piccolo Caftello, pollo fur’un 
altro fcolcefo poggerto , o verruca , a Ponente di 
Toiano vecchio , fornico de’ medelìmi llrati di Ghiaia 
impietrita , fopra de’ quali fono fondati gli Edifizj . 
Il più curiofo lì è > che il doiTo di uno di elfi fira- 
ti grofib quali un braccio , ferve di ampio pavimen- 
to d’una 11 rada, che dalla Pieve conduce al CafteU 
lo . La Chiela che reità nel Borgo, fuori del recin- 
to del Caftello, ha il titolo di Pieve: è piccola , ma 
di fabbrica antica, e forfè del Sec. XI. 

Era già Toiano polleduto da’Vefeovi di Lucca tOi' 
quali fu tolto , inlìeme con altri Gaftelli , da’ Pijani : ma 
furono quelli obbligati in una Pace fvantaggiofa , che 
fecero co' Fiorentini e Lacche fi l’anno 1256. a ri- 
mettere i Cafteili di Montopoli , Pratigìione , S. Ger~ 
vajioy Montecajìelli , e Palaia , co\\a metà òiCollegoli ^ 
Tempiano ,e 1 'oiano in mano del Comune di Firenze 
per doverli rellituire al Vefeovo di Lucca y il quale 
dovelle per ciò far fine al Comune di P/’/à , ed a’ par- 
ticolari Pifani , di quello che pretendelfe da loro , 
con levargli , come ancora agli abitanti di quei Ca- 
ftelli , la fcomunica . L’olTervanza di quelli patti fu 
ingiunta in altra Pace fatta l’anno 1276. tra i Pija- 
ni e Fiorentini , ed i Callelli fuddetti lì dovevano con- 
fegnare al Nunzio del Papa ' . Non sò bene come 
foTfe decifa quella pendenza ; ma rotta di nuovo la 
guerra tra' Fiorentini ed i Pi/ani nel 1J62. Ridolfo 
da Camerino Generale Fiorentini aftediò 7b/’j«o , 

c l’ eb- 

(1) Ammir. If!. L 2. lof. L. j. i;i. 
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e l’ebbe a patti, poco doppo prefe la Rocca, don- 
de crafTe una Campana , e la mandò a Firenze quali 
per trofeo. Fu ella polla nel Ballatoio del Palazzo 
de’ Priori , per dar fegno a’ Mercatanti dell’ ora del 
pranzo , e ritenne il nome di Campana dì Totano ' . 
M. Ruberto , e Primerano di Torello , e Francefco di 
M. Lamberto Comites de Collegarli , che lì erano mol- 
to addoperati per fare arrendere i Toìaneji , furono 
dal Comune àÀ Firenze accettati in accomandigia,con 
varie condizioni * . Nella Pace poi che li conclufe 
l’anno 1364. una delle condizioni fu, che i Fioren- 
tini dovelTero dentro allofpazio diventi giorni, aver 
rovinato il Caftello di Toiano , con render poi il ter- 
ritorio a’ Pifani ’ . Ecco adunque la cagione della di- 
-Rruzione di Toiano vecchio -, gli abitatori del quale for- 
fè Il unirono a fabbricare il moderno Caftello . Que- 
llo nel 1406. alla fine di Marzo , vedendo non po- 
ter’ eftere foccorfo dai Pifani aftediati , li arrendè a’ 
Fiorentini con certi patti, i quali furono tutti ofter- 
vati * . Il Sig. Pievano del luogo , mi fece vedere 
una copia autentica della fommilOone de'Toianef al 
Comune di Firenze , fatta da’ loro Sindachi in Firen- 
ze il dì $. Aprile 1406. Ind. 14. St. Fior, tratta da 
un Libro delle Riformagioni, intitolato Comitatus Pi- 
Jarum a car. 203. I Privilegi accordati Ol' T oìaneji fo- 
no molti , e principalmente d’ efenzioni di Gabelle 
per il paflò di Beftiami : furono poi confermati da Co- 
ftmo 1 . non ancor Duca di Siena , ed il Sig. Pievano 
mi fece vedere il Diploma originale in Cartapeco- 
ra , ma talmente logoro , che non ne potei leggere 
la data : finalmente furono confermati ed ampliati dal 

Gran- 

(lyBL-oninf 1 ( 1 . foi. Poggio 1 ( 1 . libenz'oni . V. Lami Hod. i f j. 
rior. a I. Trend 396. Amrair. (3) Ammir. Ift L 11. <?4S. 

Il tfif. (4) Buoninf Ift 797. Tronci Ann. 
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Granduca Gio. Gaftone , e la memoria fe ne conferva 
in unalfcrizione in Marmo 1 polla nelCaftelIo acean> 
to alla porta che guarda Tramontana . Si ribellò per 
ultimo Totano infieme con Pifa\ mafu rimenb da Gui- 
dubaldo Duca tP Urbino >fotto l’obbedienza della Re- 
pubblica Fiorentina ' . 

A SOW di Totano fi vedono fopra Colline ugual- 
mente eminenti, i Cafielli di £eo// , o come altrimenti 
dicono Lievoli , Legali , 0 Ligoli , e quello di Libbia- 
no ,dove mi fu riferito edere un Pievano ,che ha fac- 
to una non fpregievole raccolta d’ Antichità. Il nome 
di Libbiano può far’ equivoco con un altro della Val 
di Cecina , non dinante di qui molte miglia , di cui par- 
lerò a fuo luogo. 

Ijloria di tegoli, 

T Egoli poi fi trova nominato fino del ii}5.innna 
^ Cartapecora pubblicata dal Sig. Muratori * , e la 
Chiefa di S. Ciufto e S. Bartolommeo del Caftello di 
LeoUjin altra Cartapecora del 1139. pubblicata dall* 
Ammirato ’ . Nel 1135. era lite tra Uberto Arcivefco- 
vo di Pila , e Fi/conte , Arrigo , e Ridolfo figli di' 
Gualfredo , per il pofieflb della Corte di Cintola , e del 
Colle di Leali : ciafcheduna delle parti allegava a fuo 
favore la prefcrizione di 40. anni : fecero poi compro- 
medb ne^ Confoli di Fifa , i quali fencenziarono , che 
quei terreni fi aggiudicadero a quella delle parti, che 
giurade, e adducede tedimonj che, deponedero con 
giuramento, del lungo pofledb che fi allegava ;in cafo 

f >oi , che ambedue giuradero il medefimo , fi ^ecidef- 
e la lite col duello . ^ notabile che gli avverfarj 
deir Arcivefcovo non accettarono il duello, e renun- 

zia- 

(i) lov. Hill. L. J. n* (3) De Vefe. di 'Volccrra jp. 

(») Antiq. Ital. T. III. p. 1135. 



Digitized by Googir 



ISTORIA DI LBGOLI. 

tiarono totalrneiHe alla lite Nel ii?9. il Conte i?i- 
nieri , detto Panttoccbia ( era verifiimlcnente della Fa- 
miglia de’ Contiti’ Elei ,e Pannocchia in antico ligni- 
ficava fpiga , e appunto 1 Conti Pannocchie febi nelle lo- 
. IO Armi facevano delle fpighe di Grano ) figlio del 
già Conte Ugolino , e Sibilla Tua moglie , venderono 
alla Chiefa {Volterrana tutte le terre , che pofledeva- 
IK) nella, Corte di tegoli *. Non sò precilamente in 
qual maniera i Vefeovidi Volterra acquifialleru l’in- 
tero donainio di quello Cafiello *, ma fu loro tolto dai 
Pi/ani nel izoi. ^ . Non intendo altresì come V Im- 
^eradore Carlo IV. in due Diplomi a favore della Chic- 
la Volterrana ^ uno de’ quali è dato nel 1J55. e l’al- 
tro nel ndj. potelTe traile altre cofe confermarle 
medietatem tegoli ♦ ; poiché ci allìcura un Cronifla Pi- 
fano che intorno al il Comune di Pija fe- 

ce disfare il Cartello di Legali tn Valdera , perchè 
non E fidava degli uomini di dentro , che non vi met* 
. tellero fuorufeiti . Probabilmente fu doppo reftaura- 
to > e ricuperò forma di Cartello» che poi nel 
fi diede fpontanearaente a’ Fiorentini ‘ . Nel tempo 
della Ribellione di Pifa , ancor Legali lì ribellò, ma 
doppo In partenza di Carlo VIJI, fi rimefle fotte l’ ob- 
bedienza de’ Fiorentini . Fu poi occupato da’ Pifani , 
a’ quali per forza fu ritolto da Guidubaldo della Ro- 
vere Generale de’ Fiorentini : lov. Hift. L. i. 33. L. a. 
35 * L. 3. 57, 

(i) Tronci Ann. 70. Part j.Vol 3.9- 1071- 1077. 

(j) Amtnir de Vefe. di Volt. (5) Frigm Hift. Pif. in Tom 14. 

pag. 100. Scr. Rcr. Ital. 

(jj Id. Ibid. 1 16. Tronci Ann (6) Buoninf. Ift. 7p6. Ammir. 

170. Ift. L. 17. 913. 
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‘RìJlejfftoni falla formazione ^ e natura . 

dèlie Colline» J - . 

• I - • • 

■p\A Toiano sì vecchio che moderno , godei la ve* 
^ dura di vadiUìmo tratto di paeftj, la quale mi fe- 
ce conofccre , che le cime delle più alte Coltine ( a 
riferva di quella di Volterra )che di qui ft vedevano 
tutte, erano a un rpcdetìmo livello , che- fi (Vendeva 
per imnienfo fp.izio>l»»Tolo era circofcritto da’ Monti 
di S» Vivaldo^ di Caporciano , di Aìontevafo , ‘di Pi- 
Ja , di Pifloia , e d’ Artimiao» Un tal piano non fi de- 
ve confiderare col rigote mattemacico ,ma quale ap- 
pare all’ occhio; poiché tra' quelle cime le quali ca-' 
dono tutte alla medefima linea , fono innumerabili ca- 
vità e fofTe , cauiate dall’ acque piovane, e fontane 
raccolte in torrenti . Se fi poteflé avere una Carta 
idrografica delle Colline di Valdelfa,c Valdera, la t]^ale 
indicafié le tortuofità , e rofure de’ torrenti che por- 
tano acqua nell’ Alliena , nella Staggia , nell’ Elfa , nell’ 
Evala» nella Cednella , nel Raglio, neU’£ra,e nella 
Cafcina, farebbe ceno utililfima in Iftoria Naturale , 
per conofccre quanto grandi mutazioni fieno capaci 
di fare l’ acque fluenti fui Globo Terraqueo; ma l’ 
averla efatta è quali imponibile , ftante l’ incredilnle 
diramazione e tortuofità de’ canali dell’. acqua, e le 
tante e così varie rofure delle Colline . 

Un altra forfè non fpregievole oflervazione mi riu- 
fcì fare in quello luogo ; cioè che tirando una linea 
immaginaria, la quale corrifponda quali al Meridiano 
di Toiano , e feghi le Colline di Valdera , e di Val- 
delfa 'm due parti; la porzione che rella verfo Ponen- 
te è quali tutta di Tufo . Egli è però vero ,che a luo- 
go a luogo ha molti Arati , e molti piazzoni ài Mat- 
taione-, ma il tencnc che predomina di gran lunga, 
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è Tufo , e quello è fertile » non fole di granella » quan* 
co di frutti. 

Le Colline che hanno terreni di Tufo , oltre all’ ef- 
fere molto fruttifere > fono anco amene e dilettevoli 
all’ occhio , poiché vi provano bene le Viti , gli Uli- 
vi , ed altri Alberi da f^rutto : vi fono a luogo a luo- 
go pezzi confiderabili dì folco e rigogliofo bofeo , e 

g eneralmente vi è abbondanza d’ erbe per il pafcolo 
e’beftiami. Anzi gii {ledi precipizi e dirupi di Tufo, 
hanno in molti luoghi perfo Izioro bruttezza, per 
r indudria de’ Contadini , mentre fono coltivati a Vi- 
gne, con difporre le Viti a filari ,in piani foprappo- 
Iti a foggia di fcalinate ,e ranbmigUano aliai le pen- 
dici della parte boreale del Valdarno di fopra . In ol- 
tre nelle Colline di Tufo fi trovano facilmente a luo- 
go a luogo degli firati pietrofi , utili per gli edifizj > 
e vi fono acque fufEcientemente falubri . Finalmen- 
te le^ Colline di Tufo fono più abitate , e più femina- 
ce di Cafielli , che quelle di Mattatone ; anzi ho ofier- 
vato , che quei primi i quali fcelfero i pofti per pian- 
tare le abitazioni , preferirono il Tufo al Mattatone , 
per le accennate ragioni , e perchè meglio regge agli 
cdifizjie fé ben fi confiderà il fito di quei pochi Ca- 
ftelli , i quali fono in campagne di Mattatone , fi ve- 
drà che fono podi fopra d’ un tumolo di Tufo che lì 
folo fi trova , o dove fono Arati di qualche pietra . 

Le Colline di Tufo fi confumano in un dato tem- 
po , meno aliai che quelle di Mattatone ; perchè ef- 
fendo i mafielli di Tufo alquanto più duri , che quei 
di Mattatone , I’ acque piovane non inzuppano , e non 
fmuovonofe non quella parte di elfi, che è fiata sfa- 
rinata dall* ingiurie dell* aria , ma non penetrano nel 
loro corpo . Inoltre i dirupi , e lavine , e fmontamenti 
nel Tufo , fi fanno perlopiù perpendicolarmente , cioè 
quandod’ acque fluenti rodono la parte iafcj-iore ,o 
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fondamento di un ammafTo di ftrati , allora gli zol’o- 
ni 'componenti gli ftrati , e che erano pofati fopra 
di quella bafe, fi fiaccano dall’ unione de’ vicini , e 
avvallano , come appunto farebbe una muraglia , o 
precipitano verfo quella parte dove è il maggior de- 
clive . Nelle grotte di S.Gìufio a recano gran 

maraviglia certe fmifurate fette di Tufo,reftate rit- 
te come torri doppo la caduta . 

La parte poi delle Colline, che rimane a Orien- 
te deli’ accennata linea immaginaria , è tutta quanta 
compofia di Mattatone , o vogliamo dire Creta t e fem- 
bra a prima giunta un vafiifiimo lago di cenere, tan- 
to è fpogliata di Abitazioni e di Piante. 

Il Mattatone differitce dal Tufo , oltre al colore , gra- 
na, e compofizione degli ftrati defcritta a c. 1 1 1 , in que- 
fio ancora , che più facilmente è inzuppato dall’ ac- 
que correnti . Egli come a c. 1 1 ha ne’ iuoi ftrati na- 
turali un più leggieri grado d’ impietrimento , ed è 
compofto di particelle più minute , e farinacee di quel- 
le del 7 ;;/o,che fi agglutinano infieme per una cer- 
ta ignota forza naturale , e non permettono così fa- 
cilmente l’ ingreflb alle barboline delle Piante . Quin- 
di è , che ne’ dorfi degli ftrati di Mattatone , pochif- 
fime Piante fpontanee fi vedono, e quelle ftentate, 
e folamente dove fono arati a ufo di campo , e refi 
fpugnofi col governo, le femente producono qualche 
frutto . Il fopraddetto deboi legame pietrofo , vico fa- 
cilmente rotto nella fuperfìcie dall’ ingiurie dell’ aria , 
ed allora Tacque piovane colla loro percofla, fmuo- 
vono quel terreno che è difciolto, e parte vi riman- 
gono imprigionate per lungo tempo, parte ftrafcica- 
no Ceco il fiore di quel terreno ,fcendendo torbidif- 
fime verfo i Fiumi . 

Lo fcortecciamento e la diminuzione delle Colli- 
line di Mattatone , cagionata in un dato tempo dalle 
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scquc piovane , è notabilmente maggiore di quello 
delle Colline di Tufo* Poco avanti di entrare in To- 
ma^ nroderno , pafiai per un breve tratto di ftrada 
fopra d’un ciglione, o coftola anguftilHma di Matta- 
tone ^ da ambe le parti della qaale fono profondiili* 
mi e fpaventofi dirupi , a tal fegno , che per ren- 
der (ìcuro quefto tragetto , è ftato neceflàrio alzare 
da ambe le parti un* argine , o fponda dello ftefTo Mat- 
tatone . Verfo la fine di quella ridicola firada , ed a ma- 
no fìnifira, notai una coda di dirupo del poggio, fu 
cui è pofato il Borgo di Totano , dalla quale fi (lacca 
una verruca di figura conica , alta , a occhio • cinque 
braccia , avente nella cima , ampia incorno a un brac- 
cio quadro , un folto cerpuglio di Gramigna, o *Ptf- 
léo , che la rende limile ad un pìladro col capitello 
l'opra . Tal cefpuglio non può aver mole’ anni , ed io 
credo che abbia falvato il fuo natio terreno dal gua- 
ito , che averebbero potuto fargli 1* acque piovane , 
rompendone colle lue raddoppiate foglie T urto , e la 
forza della percolTa : laddove il terreno circonvicino 
privo di tal difefa , è fiato in breve corfo d’anni ro- 
fo, e portato via mefcolato coll’ acque . Frequentif- 
llmi fono gli efemp) di fimil genere , che mofirano 
chiaramente quanto grande fiala diminuzione che fe- 
gue ogn’anno delle Colline di Mattatone. Ogni faf- 
fuolo , ogni Tefiaceo che nella loro fuperficie s’ in- 
contra , è rilevato da terra , e pofato fopra d’ un pic- 
colo pilafiro di Mattatone , vale a dire fopra quella 
porzione di terreno, che colla tua coperta ha dife- 
fo dalla penetrazione dell* acque . 

I dirupi Mattatone cagionati dall’ acque piovane 
non loiio perpendicolari, o vogliamo dire a picco, 
quali fono quelli del Tufo-, a nferva di alcuni luo- 
ghi , love i Fiumi rodono i fondamenti , e fanno pre- 
cipitare grolTe fette di firati di Mattatone^ come fa 
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gnifica Villa di Cecina Decto Albino vicino a Rofigna~ • 
no , come noterò a Tuo luogo ' . 

In altro ladrone di Marmo Salino groflb 4. dita , 
alto braccia i. largo braccia i. e mezzo , (ì legge la 
feguente Ifcrizione'in caratteri malidìmo formati , e 
veriiìmilmente de’, tempi del declinante Imperio Ro> 
mano . 



PRIM...L. SINIA . SE VE RINA 
BÒNE FAME . FIDELIS QVE VIXIT 
A . LXVII. MESES.m. DIES V. POSVIT 
M . SVO. .T. ERVM . FVLVIVS . MACE 

R . PRIMVS FILIVS . PIENTISSIMVS MATRI ET 

PATRI. BENE. MER ENTI. POSVIT 



Quefte due Ifcrizioni prefentemente fi conferva- 
no , infieme con altre* in Firenze* nella loggia del 
Palazzo di S. Eccell. il Sig. Cavaliere Gaetano Anti^ 
noti , Configliere di Stato ,e di Reggenza, e Segre- 
tario di Guerra di*S. M. C. - 

Oltre alle Ifcrizioni, vi trovai moltifiìmi rottami 
di embrici molto • larghi , uno de’ quali aveva un re- 
fiduo di figillo del Fornaciaio , come coftumavano gli 
antichi, e vi fi diftiiigue un T , altri non avevano 
figillo , ma bensì un fcgno ovale fatto con due di- 
ta, quando la terra era ancor morbida. Eravi anche 
un pezzo di doccione piano di un terzo di braccio 
di larghezza ; de’ pezzi di mattoni molto più grandi 
che non fi tifano al prefente ; ed anche delie Oda u- 
mane. Tali frammenti d’antichità cagionarono in me 

li dc- 
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(iefìderio grande di farne più accurate ricerche ; laori-: 
de tornato a Livorno, raccontai a var) Amici quel 
canto che aveva oiTervato » e {limolai alcuni Signori 
Livornfji che hanno parte nel governo della Patria, 
a fàrfare qualche efcavazione in quel contorno, af- 
fine di ornare il nuovo Palazzo della Corouniti col- 
le Ifcrizioni , ed altre più mailìcce antichità che vi 
fi folTero trovate , poiché ciò farebbe ridondato in 
maggior luftro della loro Città à II mio buono Ami- 
co Signor Dottore Gìo. Genti li , doppoche fui par- 
tito accalori le mie idanze , ed unitoli con altri Ami- 
ci , s'incaricò di fare una efcavazione «a foto fine di 
compiacermi . Ella , benché impedita in grati parte dal- 
le continuate piogge , ci ha fatto vedere che quel 
terreno nafconde dentro di fe rovine magnifiche , ed 
ha fatto crefcere in me il defiderio di vedere difot- 
terrati tanti preziofì avanzi della bella Antichità . Noti 
lo però fe quello defiderio avrà giammai sfogo; laon- 
de ho fliinato ben fatto il notare le principali Anti- 
caglie che li fono trovate in quello contorno > affi- 
ne di rifvcgliare in altri un’ erudita curìolità. 

Nella efcavazione adunqué , ed anche a liof di ter- 
ra , per quei due campi , fi trovarono oltre alle due 
Il'crizioni di fopra riportate , de’ frammenti di altre 
differenti , fcolpite in ladre di Marmo : ecco quelli 
che fono pervenuti nelle mie mani. 

È C . A f 
* V I ■■ Q V I 
ii 

i primi due fono di bella» c più antica formazione 
di caràtteri ; gli altri fono di fccoli più badi • 

2. Un 
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fcrittl a c. 1 ZI , che fembrano eHere ftaccati dagli (Ira- 
ti fu i quali pofa Totano . La foftanza che tiene le- 
gati infìeme quei fafTuoli e frantumi di Teftacei , è 
della natura del Tartaro dell’ acque , ma più duro e 
tutto cavernene, nelle quali forfè una volta ftava 
della terra . 

Oltre a molte varietà di LumacMle , e di Geodi ^ 
e a molti Cogoli, (ìmili a quelli oiTervati tra Palaia 
e Totano , ne trovai de* grandi di diverfa natura . 
frano in foggia di Ladroni , ma fcantonati , cioè colle 
codole rotondate , di figura irregolare , ma per Io 
più fìmile all’ ovale , e romboidale : davano ifolati » 
e daccati uno dall’ altro , immerfi dentro al Matta- 
tone . La loro pada pietrofa , è di Mattatone o Cre- 
ta fine , e di natura molto fimile alla Pietra Alberefe 
o da Calcina , tutti quanti fcrepolati in maniera mol- 
to bizzarra , e fi disfanno in molciflìmi fpicchj , o 
folidi di fuperficie mifte , cioè piane , e curve, le 
quali verfo l’ interno del Cogolo fono tinte di colo- 
re (‘curo. Non vi è dato giammai, per quanto appa- 
rifce , tramezzo alcuno pietrofo , che abbia circofcrit- 
to quedi fpicchj , come nei Cogoli di Geodi deferir- 
ti a c. 120. Ne parlerò anco altrove , deferivendone 
de’ fimili oHervati verfo Laìatìco y e in Val di Fh:e • 
Mi fi fece poi notte, e giunfi in Monte Fofcolty 
dove fui cortefemente alloggi.ato in Cafa del Signor 
Dottor Vacca Medico di Ponfacco . 

Viaggio da Monte Fofcoli a Camugliano» 

giovedì 4. Ottobre , edendo tempo piovofo , de- 
terminai di tornare a Camugliano , sì per timo- 
che r Era ingrodando non m’ impedide per qualche 
giorno il pad'o , e mi fi rendefl'ero impraticabili le 
ftrade; sì anco perchè nelle Colline cominciava a non 
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134 MONTE FOSC. A CAMUGL. 

trovar produzioni particolari, e differenti da quelle, 
che aveva olTervato di prima. Scefi adunque da 
Monte Fofcoli ntl piano del Rogito, e in vece di 
tornare per la ftrala fatta due giorni .avanti da Ca- 
f annoti , voli prenderne una dtverfa, cioè quella» 
che da Peccioli conduce al Pontadera rafente le ra- 
dici delle Colline, ed è ufata nell’ Inverno , quando 
l’ altra da Capannoli più larga è troppo fangofa , o 
r Era è piena d’ acqua . 

Paffai a piede della Collina fulla quale è Saletta » 
Caftello con Villa grandiofa de’ Signoti Marchefi 
Riccardi . 

Vicino a Saletta refta Altea piccol Caftello , con 
Villa e Grancia de’ Padri Cercofini di Calci • di eflb 
trovali menzione fino del iiz 6 . in una Cartapecora 
pubblicata dal Signor Muratori * . 

Bagno a Baecanella . 

P Affato il Torrente Tojola » incontrai a mano fini- 
ftra una Chiefina , detta la Madonna di Baccanel- 
la : fi.i detto di paffaggio , che Baecanella fignifìca 
piccola Ofteria , o Bettola. Più oltre a loo. braccia, 
n finiftra pur della ftrada , in un Campo del Signor 
Bianconi Gentiluomo Pifano,che è coropoflo di Tu- 
fo ifritolaco , come rutto il rimanente del piano del 
Raglio , li vede , al pari dell* altro terreno , uno fpa- 
zio rotondo di color bianco , che a prima villa raf- 
fembra un Aia per battere il Grano . Quello fpazio 
è totalmente fpogliato d’erba, dovecchè il Campo 
che lo circonda era femiqato a Grano , ed è tutto 
quanto coperto di certa Rena minuta Vunnea, dura, 
ed in parte trafparente . A qualche dillanza da effo 
lì fonte un gran fetore , che fi accolla a quello del- 
lo 

(i) Antiq. lui. T. III. 11.51. 



Digitized by Google 




bagno a BACCANELLA. 

lo Zolfo bruciato, ma però è differente, e mefcola- 
to con altro, che io non faprei defcrivere . Tal fe- 
tore, per quanto mi riferirono i Contadini, fi fpan- 
de più lontano, ed anco> lino alle Colline, quando 
vuol piovere molto. 

In quell’ area piana fono due buche alquanto pro- 
fonde, e capaci di potervi ilare due Uomini. Una, 
che è la' più grande, moflra nelle fue Ripe un Tuo- 
lo della Rena che è fparfa per l’ area contigua , e 
lotto ad efla lì oflerva uno ftrato di Mattatone . Nel 
fondo vi è una piccola pozzanghera d’acqua , la qua- 
le non alza mai di livello, e da cinque forifcsturi- 
va con impeto, tramandando vefciche d’aria, e 
follevandofi Copra il livello dell’ altra , quali appunto 
come fa l’acqua bollente: ella però efaminata col 
termometro era fredda , e intorbidata non fo fc dal- 
la pioggia, o da porzionceile di Mattatone fmofle 
nello (carurire. Nel rimanente del fondo di quella 
buca fono altri piccoli fori, da’ quali fcaturifce qual- 
che altra porzione d’ acqua , mefcolata con molta 
aria , e da alcuni felli che fono nel Mattatone , ul'ci- 
va fuori, in guifa di vento , aria fetente. Con una 
Vanga feci fmuovere il terreno donde ufciva quel 
vento, ma non trovai più nè vento, nè acqua. 

Quella pozza è molto accreditata prefTo i Popoli 
circonvicini , e conofciuta Cotto nome di Ba^no a 
Baccanella . Nella Primavera vi concorrono molti a 
bagnarli , e per quanto mi fu riferito , Ce ne vedono 
di continuo mirabili guarigioni di rattrappimenti , e 
dolori artritici , che da quelle genti lòn chiamati 
Sentimi, Quando uno vi lì voglia bagnare , Ccavano 
più in fondo, e trovano maggior quantità d’ acqua. 

Quell’ acqua Cubito attinta in bicchiere di crillal- 
lo , era , come dilli , torba , e partecipava di quel fe- 
tore, che fi Ceniiva anco da lontano. AlTaggiata eri 
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di fapore acido 1 fimile a quello dcW' Addala àeCcTit^ 
ta dal Cefiilpino ' , che nel 1732., in compagnia del 
mio riverito Maeftro Pier* Ant. Micheli , aveva cC- 
fervata in due luoghi , nel letto del Fiume Caftro vi- 
cino ad Arezzo . Il grado di quefto tal’ Acido non 
lo faprei fidare ; egli è rifentito , ma non cagiona 
principio di ftupore , o allegamento ne’ denti , come il 
Vetriolico , nè lafcia afprezza alcuna alle fauci , co- 
me rAluminofo, neppure è l’afpro della Toluzione 
o del Ferro, o del Rame, o della Marcafita . Egli 
procede fenza dubbio d?\ì' Acido Minerale * ,mefco- 
lato con alcune foftanze a me ignote , donde ne ri- 
fulta un non fo che di fimile allo Zolfo , ma diverto 
in molte cofe , per quanto ho poi riconofciuto in 
varie acque manifeftamente Sulfuree del Territorio 
Volterrano. Infufovi dell’ Olio di Tartaro fatto per 
deliquio, 1’ acqua diventò bianca come fiero colato, 
fenza fare ebullizione, ed acquiftò un fapore acer- 
rimo urinofo , come di fpirito di Sai’ Ammonìaco . 
Infufovi Olio di Zolfo prefe fapore più acido, ma 
non mutò odore, e finalmente infufovi poche goc- 
ce di Spirito di Vetriolo, non mutò odore, nè fe- 
ce ebullizione, ma prefe un acido canto forte, che 
mi fece allegare i denti . Vi tenni immerta per al- 
quanto tempo una Moneta d’ Argento , ma non ne 
reftò per niente alterata di colore. Nella fuperficie 
di certi falTuoli , che erano a cafo nelle due buche , 
oflervai un’ efflorefeenza irregolare di certa materia 
friabile , di colore tra il giallo , e ’l verde , che ac- 
codata alla lingua in parte fi liquefaceva , e lafciava 
un fapore acido uguale a quello dell’ acqua . Tal ma- 
teria non era propria delle pietre , le quali fono d'Al- 
hereje ^ ma vi fi era, manitedamente pofata fopra , 
Simile efflorefeenza odcrvafi in certi luoghi delle 

RÌt 
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Ripe di aueflAt e dell’ altra buca , in cui non era 
acqua «e nnalmente (ìmiiiflìma a quella ncveddi poi 
inturno ai Lagoni di Monte Cerboli , ed è matrice 
di Zolfo, e Vetriolo t mefcolato con molta impurità 
terreftre . 

La Rena bianca fparfa , come dilli , per l’ area dì 
quello Bagno , ha il medelìmo fetore dell’ acqua » 
anzi avendo io maneggiata di quella Rena» e del 
loto del Bagno , mi rimafe per tutto il giorno nelle 
mani quello fpiacevole fetore» nè per quanta dili- 
genza io facellè , me ne potei liberare. 

In un Campo contiguo dall' altra parte della 11 r^- 
da , lì trova un pezzo di terreno » coperto di rena 
fetente come attorno al Bagno , ma non vi è acqua . 

Mi fu riferito , che nel letto del Torrente Tojola , 
o Tofora , come Ha fcrittp negli Statuti di Palaia , 
nel palTo fotto Forcali , li vedono per lungo tratto 
fcaturigini d’acqua fredda con molte bolle d’ari;i » 
come fé appunto bollilTe . 

Quelle fono le fcarfe olTervazioni , che potei fa- 
re fopra al Bagno a Baccanella , mentre tuttavia pio- 
vendo » e temendo della piena imminente deir^rd, 
mi affrettai di paflàrla» tornando indietro» e fenza 
pericolo arrivai a Capannoli , dove mi trattenni per 
riverire il Signor Francefco Maria Rettor Salvadori , 
giuntovi di Firenze il giorno avanti. Egli mi accol- 
le con fomma gentilezza , e doppo avermi favorito 
di utilillìme notizie tìguardanti l’ Illoria Naturale , e 
l’Agricoltura delle Colline di Valdera, mi fece ve- 
dere una copiofa Raccolta di Manofcritti > fiatili la- ' 

fciati per legato da un Signor Frittela , giìi Abate di 
Capannoli ( tale è il titolo de’ Parrochi del luogo ) 
tra* quali ve ne fono alcuni riguardanti l’ Illoria di 
parecchi luoghi delle Colline . 
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Viaggia da Camttgliano a Santo Pietro» 

^Enerdi 5. Ottobre, la pioggia che aveva conti- 
^ noato a cadere tutto il pafTato giorno, ed ave- 
va fcguitato gran tratto della notte , e di quella mat- 
tina ancora, non nli pertnelTe di partire di Camu^ 
gli ano i e andare verfo Motrona fennonchè nel dop- 
po pranzo . Intrappreiì adunque il Viaggio , il quale 
fu molto incomodo , ilantechè le llrade erano fango- 
fìflìme, e la direzione fu a Mezzogiorno di Camu~ 
gliano , quali Tempre per cime tortuofe di Colline . 

In dirittura di CapannoH , che ci relld a iìnillra , tro- 
vai folla ilrada la Chìefa della Compagnia della SS, 
Annonzìata , di moderna e bella fìibbrica , cullodita da 
un Romito . Ivi è fepolto il Dottor Pajcajìo Giattet- 
ti , rinomato ProfelTore di Filofoiia , e poi di Medi- 
na nell’ Univerlità di Fifa , già mio riverito Maellro , 
morto in fua Villa a CapannoH poco tempo avanti . 
Egli ha il merito d’elTere flato de’ primi a fcuotere 
il giogo d’ Ariftotile , e introdurre la Filofofia mo- 
derna in queir Uni verlìtà . 

Profeguendo il viaggio « nelle ripe della Urada of- 
fervai in gran copia , e fiorito 

Foeniculum tortuofitm /. B. 3. Part. 2. 16. Injl, 
R. H. 311. 

In vicinanza del fecondo Uccellare da Tordi , che 
s’incontra a delira della Ilrada, in un campo adai lle- 
rile veddi molta 

Plòntago \ an montana trajfo ,canaliculato , tenuìori- 
que folio t profundijfme radicata Mitb. H, PiJ t 



Jfto- 
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Jjloria di Santo Pietro, 

Riunii a Santo Pietro , Caftello popolato , con mol- 
te , e grandi abitazioni, iìtuato nella cima di una 
Collina di Tufo , in aria ottima , e che gode una ve- 
duta vada ed amenidìma. La Chiefa era prima Pie- 
ve , e da poco tempo in qua è data inalzata al tito- 
lo di Prepodcura. Vi è anneda la Cura, prima fepa- 
rata , di S. Marco ( della qual Chiefa a Tuo tempo par- 
lerò ) e quella di S. Giorgio ^ Chiefa adedb rovina- 
ta, e vicina a S. Marco , Ambe le quali redano nelle 
pendici di queda Collina ài CamagUano t e S, Pietro t 
rifguardanti la Valle di Cafcina. 

Nella Compagnia di S. Pietro in Vintola veddi una 
pila di Marmo di Carrara , per V Acqua Benedetta» 
di forma quadra , e fimile alle Urne Cinerarie degli 
antichi , lavorata a bado rilievo , di mediocre mae- 
llria , con un Angelo per cantonata, vedito dno a mez- 
zo le cofcìe . Allo Scultore dovette parere di aver 
fatto qualche bella cofa, poiché ha fcritto nell’orlo 
della pila 

Magìfter Ioannes cum difcipulo fuo Leonardo fecit 
hoc opus , ad honorem Dei , ^ S. Petri Apoftoli . La 
formazione del carattere non è totalmente Gotica» 
ed è forfè della metà del Sec. XIll. 

Fu rimedo quedo Cadello fotto 1 * ubbidienza della 
Rep. Pifana 1 ’ anno 12S8. pef il valore del Conte (?»/- 
do da Montefeltro ‘ : nel 1369. la Compagnia àiCiov. 
Aucut fi quella, di y 4 «z/Tedefco alfoldo di m. Ber- 
nabò Vifconti , vennero a Santo Pietro , e vi ftettero 
due giorni * . L* occuparono poi le Genti de’ Fioren- 
tini , comandate da Bonifazio Lupi nel 1362. ’ 

Viag- 
gi) Fragm.Hift. Pif- in Tom. 24. XV. Sor. Rer Ital. pag- loytf. 

Scr. Rcr. Ital.Tronci An lóf. (•^) Ammir Ift. L i» psg- 61 
(j) Monum. Hid. PiC in Tom. 
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, Viaggio da S. Pietro a Morrona. 

CEguitai il viaggio, e r incomodo della ilrada.mi fa 
^ alleggerito dal piacere di oflervare la fìcuazione , 
c gran copia de’ Teftacei follili tra gli ftrati àxTufo . 
I più erano OJiricbe , e Grifiti , e quelli in grandif- 
fima quantità : vi erano poi moltilfimi Turbini , Pet- 
tini , Pettuncoli • e Conche pettini/ ormi . 

JJioria di Soiana. 



T Afciai amanodellra,indiltanza di circa a un mi- 
^ glio • Soiana groflb Callello , il quale dipendeva già 
dalla vicina Abazia di Morrona^ e li trova nomina- 
to fino del 1121. in una Cartapecora pubblicata dal 
Sig. Muratori ' . Ancor elTo fu l’anno 1289. per for- 
za ricuperato dal Conte Guido di Monteffltro ^.Se- 
guitò poi verilìmilmente Soiana la fortuna di Pifa , e 
non vi accadde cofa memorabile .fennonchè elfendo 
(lata tolta a’ Fiorentini dagli alleati de’ Pijani ribelli , 
nel 1406. divenne famofa per l’ afledio , che valoro- 
famente follenne deirEfercito Fiorentino ^ e per la 
morte feguita fotto le fue mura del Commidario Pier 
Capponi t cpieWo cìoh che lì meritò immortai lode, per 
avere ardito di llracciare in faccia al Re Carlo Vili. - 
i Capitoli fvantaggiofi per la Patria . Quello grand’ Uo- 
mo , mentre era intento a far piantare 1’ artiglieria 
per battere Soiana , fu da un palTavolante tirato da 
quei del Callello, percofTo nel capo, e fubitamente 
morto’. Tornò poi Soiana all’obbedienza (.]e Fio- 
rentini ^ doppo la. partenza dell’ Imperator Majfimi- 
iiano I. * 

(i) Antiq. Ital.T Ill-pag. ii;i. (j) Guicc. L.b j- 83 lov Hjd. 
(i) Fragm Hift. Pif.in Tom. 14. Lib. + 8a- 
Scr. Rcr. Icaì.Tronci A« -ló/. (4) Aramir. I.l. Tom- 3. tj;. 
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Tefiacei Fojftli , 

■ -ì 

CE^tando la firada di Morrona , in dirittura di So- 
^ tana, trovai una quantità così grande di Teda- 
cei , che potrebbero fodisfare la curiofità di chicchef- 
fia . Erano difpodi in drati orizontali , e lunga cofa 
farebbe il volerne defcrivere tutte le varietà . Non ne 
voglio però tralafciare una fingolare a mio credere « 
e che può efl'a fola convincere qualche odinato ( fep- 
pure ve ne ha ) che non voglia per anco credere , 
edere dati i Tedacei fodìli una volta Marini . 

Queda è una Chiocciola Trochiforme idmxXcxn gran 
parte a quella dgurata dal Sig. Gnalcieri Tefl. Concb. 
Jnd. Tab. 6j. M. colla cedola rilevata, e tagliente, e 
tutta vergata di folte lineerò fafcette rode j vi fono 
alcune di quede Chiocciole t le quali hanno le foprad- 
dette linee d’ un rodo così pieno, e vivo, che li 
crederebbero edratte di poco tempo dal Mare . Sem- 
bra adunque veridmile , o che il terreno dove fono 
redate immerfe quede Chiocciole , non avede una cer- 
ta mefcolanza falina corrodva , capace di cancellare 
il colore di queda fpecie di Tedaceo ; o che quedo 
colore folle tanto intenfo , e radicato , che abbia de- 
ludo l’azione del corrodvo. Non è però queda fola 
la fpecie àé'TeJlacei foffili , che abbia confervato il 
Tuo antichidimo colore : nelle ricerche fatte nella mia 
adolefcenza per le Colline de\h Faliielja ,ed in que- 
llo viaggio ancora , ho raccolto le feguenti , che cor- 
rifpondono alle figure del Sig. Gualtieri ; cioè Cocblea 
Conoidea Tab. zr. O. Cochlea Tab. 67. Qa 
cui US T 74. S. O. Balanus Tab, 106. E. 

Tra quedi tanti Tedacei, erano molti frammenti 
d’ una fpecie d’ Acroporo , Pianta Marina pìetrofa , la 
di cui defcrizione riferbo all’ Jfioria delle Piante Nìa- 

ù- 



Digitized by Google 



14X testacei fOSSILI. I 

ritte > operi pofhuna dell* Imtnortal Micheli , per ri- { 
dur la quale in ftaco di poter comparire al pubbli- 
co f molto ho fudato , e molto mi converrà fudare . 

In vicinanza di Morrona , incontrai molti ftrati di 
Tufo impietrito con T^ftacei. 

Giunfi poi a Morronat dove fm contefemente al- 
loggiato aal Sig. FabbriniVìev ano del luogo ,e Fra- 
tello del Sig. Defiderio Fabbrini rinomato Chirurgo 
in Firenze. 

I 

^ . JJloria di Morrona, \ 

Q Uefto Callello è (ìtuato in un rilevato , e fcofcefo 
^'poggio di Tufo, con molti (Irati di pietre, che 
defcriverò più fotto in parlando àt* Bagni a Acqua'. 
gode aria fottile e fanifltma , ed acqua bevibile ot- 
tima , febbeue alquanto lontana , per la parte di 7 >r- 
ricciuola . 

■ Il Sìg( Pievano mi di (Te . che Morrona era » tempo 
fa» più vada» e il diftendeva nella diramazione della I 
Collina verfo Tramonuna. La Pieve più antica era ; 

dove adefTo è la Cafa del Sig. Pievano . e fé ne ve- I 

dono i veftigi i la moderna è nel mezzo del Cadel- 
lo. di fabbrica molto antica, di pietre quadrate. Vi 
olTervai un Cono di Marmo fitto in terra per la pun - 
ta , e fcavato nella baie per pila d* Acqua Benedet- 
ta : non ha lavori a baffo rilievo , e penfo che ancor 
elfo ila fervito per Cippo a qualche antico Sepolcro , 
come i di fopra defcritti a c. 94, e 105. di Treg~ 
gioia t e Monte fofcoli,^ 

Era già dominato quedo Cadello , iniieme con al- 
tri circonvicini . da certi Signori col titolo di Conti ' . 

Nell’ anno 111$. Ruggieri Vefcovo di Volterra com- 
prò dall* eredità del Conte Ugo^ figlio d* un altro Con- 
ce 

^*) y. Lami Hodoep. T. 3. 
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tc Ugo ( della Gherardefca ) la metà di tutto quello 
ch’ei pofTedeva nel Cartello e Corte di Morrona 
Non fo bene quando , ed in qual maniera gli Arci- 
vefeovi di Pifa , acquirtartero ragioni di dominio fo- 
pra di querto Cartello : Anco l’ Imperador Corrado JJ. 
in un Diploma , che fpedì 1 ’ anno 1138. a favore di 
uno di quelli Arcivefeovi, pubblicato dal Troncì * 
dice > che tra le altre cole conferma contraHum ha- 
bitum inter Praedecejforem tmm Ubertum^ ir Abbatem 
de Morrona , felli cet de Morrona ^ (y Vivario , iy eo- 
tum pertinentiis ’ . Il Sig. Muratori ha pubblicato ♦ 
un editto di Ubaldo Arcivefeovo di Pifa , nel quale 
impune Montanino ^ ir Carboni ^ iy Gmlìcbello ^ iy Fo- 
rt f ano Conjulìbus de Morrona , prò vobis , ir prò ipfo 
Confulata , (y prò Communi totius Cafri de Morro- 
tta , iy omnibus vobis qui ejìis de Populo de Morro- 
na , r ortervare i fuoi precetti, e 1 ’ eflergli Tempre veri 
e fedeli valTalli , Le ragioni che avevano gli Abati 
di S. Maria di Morrona l'opra querto Cartello , fi ve- 
dranno in apprerto . Refiftè gagliardamente 

ad una battaglia, datale daU’Efercito Lucchèje nel 1 144.^ 
e fi mantenne fotto l’ obbedienza de' Pz/u»/, quando 
molti altri Cartelli della Voliera fi ribellarono: An- 
ziché in Morrona fi riducevano i Ghibellini di Vol- 
iera, che feguitavano il partito de' Pifani , guidati 
da Neri di Janni Conte di Donoratico .UniiiCi quelli 
nel 1294. colle genti del Conte Galafjo di Montefel- 
tro PotelU di Pifa, diedero una fanguinofa rotta a* 
Guelfi nemici , che fi riducevano in Peccioli ‘ . L’an- 
no 1496. fu Morrona occupata, e prefidiata da’ Col- 
legati de' Pi foni ribellatili dtC Fiorentini-, ma fu poi 

da 

(1) Amnìir. de Vefcxli Volt. 90. (4) Antiq. Ital Torn ili- 1 i8j, 
(») Ann 74, (f) Tronci Ann. ytf. 

(3) Monum. Pif in Tom. XV* Fragm- Hjft.Pif.inTom. 24. 

Scr. Rcr. Itil. pag. 97 Sa. Rei. ItaL pag- <144. 
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da qaedi ricuperata , doppp la partenza deli' luipera- 
tor Maffmìltano I. ' 

A Levante delle rovine dell’ antica Chiefa > (ì ve- 
dono in un dirupo molte piante à' Aloe folio in ob- 
longum aculeum abeunte Inft. R. H. ^ 66 . Il Sig. Pie- 
vano mi dide , che una di loro pochi anni avanci ave- 
va prodotto un fìifto, alto quali dieci braccia, cari- 
co di fiori ) ma che era flato atterrato da’ venti. Spef- 
fo fiorifce in Tofcana quella pianta , contuttoché fia 
oriunda di climi tanto difTerenti 

A Levante di Morrona li vede un Cadello detto 
Terricciuola , fituaco in cima di una Collina di Tufo non 
molto dirupata, e ha d’intorno una bella Campagna 
molto coltivata , e piena di Vigne e d’ Uliveti . An- 
cora Terricciuola fu colta a’ Fiorentini 1 ’ anno 1496. 
da’ Collegati de’ Pi foni , e fu poi da elC recuperata 
doppo la partenza dell’ Imperatore ’ . 

Riflefioni folla formazione degli frati 
delle Colline . 

'T'Ra Levante , e Mezzogiorno di Morrona , li ve- 
_ de un grandillimo fpazio di Campagna di Mat- 
taìone , affatto fpogliata di abitazioni e di piante , 
tutta corrofa , e franata all’ ufo di tal fotta di terre- 
no , e ralTomiglia un gran Iago di cenere, contornato 
a luogo a luogo da Colline di Tufo . 

' Dalla Cafa del Signor Pievano , li gode una bel- 
liflima veduta , e li dominano quali tutte le Colline , 
le più alte cime delle quali, coiAe appunto mi ac- 
cadde in Totano^ coincidevano al medelimo piano* 
Egli è però vero , che tra Ponente e Mezzogiorno 

di 

(t) Ammirat. Iftor. Tom. III. PI. H. Florcnt. pig. loS. 

23 »- »37- ( 3 ) Ammitat. ibid. 

(») V. Adnot ad Michel. Cat. 
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di Morrona , le ('olline hanno poca eftenfione , per- 
chè reftano terminate dalle pendici d’ un’alta e va- 
fia giogana di Monti, la quale principiando da Ca~ 
/fwwfl , fi ftende fino silh Camellina ^ cd efiendo rofa, 
c fcofcefa da più Torrenti , con diverfi rifalli e pro- 
tuberanze , prende var) nomi . Le parti di efia più 
vicine a Morrona , fono il Colle Montanino , il Monte 
di Chi anni e di Rivolto , e Monte Vafo , che per la 
maggior parte fono comprefi nel Marchefato de’ Si- 
gnori Riccardi. Quelli Monti fono quali tutti velli- 
ci di rigogliofo bofco , ed in molti luoghi fono colti- 
vati a ufo di Poderi. 

Il breve tratto di Collina , che refta in mezzo a 
Morrona t e alle pendici di quelli Monti, è compo- 
rto per la maggior parte di Mattaione , ed è il prin- 
cipio della Valle della Cajciaa , Fiume che ha la 
Aia origine un miglio in circa iopra a Morrona , in 
vicinanza di Chi anni . 

. Notar conviene , che quello ammafib di Mattaione, 
% pofato addollb alle pendici de’ Monti fopraddet- 
ti , fenza diviforio alcuno , in modo tale che ^ dove 
termina l’ ultimo lembo del Mattaione ( il quale for- 
ma all’ occhio una linea retta ) s’ incominciano a ve- 
dere i filoni naturali de’ malli del Monte fcoperti^ 
e da quella linea in fu , s’ olTerva una faccia total- 
mente diverfa di terreno ' . Anzi alcuni Torrenti * 
che precipitano da’ Monti , avendo rofo il Mattai 
ione , fanno conofcere , che egli è terreno avventi- 
zio, e folamente depofitato addollb alle pendici de’ 
Monti, che fono ad elfo rellano fepolte. Nelle mie 
Villeggiature autunnali fatte gli annipaflati nel Val- 
darno di (òpra , che è un paefe fiinililllmo alle Col- 
line di Vaìdera , ed in un Viaggio che vi feci nel 
1732. coll’ Immortai Micheli, mi allìcurai, che la 

K Re- 

(0 V. Steno, de Solido intra folldura 33. 
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Rena, e P altre foftanze difpofte in ftrati Orizontali, 
i quali formano le Colline del l^iilàarno di fopra, 
fono venute di fuori, e fono (late depofitate addodb 
alle pendici de’ Monti che circondano la Valle d’/fr- 
no , il di cui fondo hanno ripieno e colmato . Ma 
nel prefente Viaggio, dovunque incontrai Colline con- 
finanti coi Monti, per tutto veddi che la Natura ha 
enervato coftantemente la medelìma meccanica in 
formare le Colline. 

Quella fi è, a mio credere, che preefiftendo i 
Monti primarj della Terra , formanti colle loro pen- 
dici diverfe cavità e Valli, una qualche caufa ( for- 
fè l’Acqua fluente ) abbia trafporrato , o rotolato in 
quelle Valli gran quantità di Rena, o di Terra, e 
ve l’abbia poi depòfitata in piano, come appunto 
farebbe l’acqua torba, la quale fi lafciafie chiarire, 
e deporre nel fondo le folìanze che la rendevano 
opaca . Sopra quello tale ftrato già afibdato , ne fia 
luccefllvamente dalla medefima caufa (lato- formato 
un’ altro , e doppo altri moltillìmi , a uno per volta , 
ciafeheduno de’ quali in confeguenza doveva edere 
più (lefo, e coprire quella tal fezione di fuperficie 
di Monti , colla quale combaciava nella periferia . 
Sembra che la Natura abbia profeguito fino a un 
certo determinato tempo quella operazione, e che 
poi totalmente variando non fo quale delie iiie leg- 
gi , o per meglio dire mettendone in pratica un’ al- 
tra diverfa , abbia levato mano dal formare quelle 
colmate ; anzi da li in poi , con altri e mirabili mec- 
canifmi , abbia procurato incedàntemente di disfarli; 
giacché di prefente tutte quante le Colline fono in 
flato di dillruzione, e non fc ne vanno formando 
altrove, che nel fondo moderno del Mare. 

In quelli Monti del Marchefato de’ Signori Ric~ 
(ardi , Cono bellidìmc produzioni naturali, per quan- 
to 



Diqitized bv Càoo 



DELLE COLLINE. I47 

tomi è (lato riferito, ma io non volli inoltr.irnii 
nella videa di efli , perchè mi avrebbci:o tenuto 
occupato troppo tempo > e non avrei potuto far tut- 
to quel giro che aveva llabilito . 

. - Bagno al Rejlone . 

iNted che nel Comune di Cbìanni c nn famofo Ba- 
gno , detto del Rejlone , di grande efhcacia ne’ rat- 
trappimenti e fentimi , e molto acccreditato in quei 
paed . Quello è uni piccol Laghetto , che ultimamen- 
te il Signor Marchefe fece circondare di muro , e 
coprire in parte , nel quale non podbno capire al- 
tro che fei perfone a giacere , e l’ acqua vi alza poco 
più di un piede . Quell’ acqua è fredda, limpida, 
e per quanto mi fu detto, non ha odore nè fapore 
fenlìbile . Adìnchè s’ ottenga da ella la bramata gua- 
rigione , conviene rifcaldarla moltidìmo ; ciò fanno 
con arroventare delle Ladre di pietra , e gettarvcle 
dentro, e poi quando è ben fcaldata vi pongono gl’in- 
fermi, che vi fudano orribilmente , e in poche ba- 
gnature guarifeono. Ciò mi fu contedato da parec- 
chi,! quali vi n erano bagnaci con gran frutto . 

• Marchefato di Cbìanni , Rivalso , e Montevafo , 

f A Chiefa di S. Maria de danno, d trova nomi- 
^ nata fino del io6i. ' : Fu contradato il dominio 
di Cbìanni trai V efeovi di Volterra , e la Repubblica 
Pifana . Nel 1285. il Vefeovo fupplicò la Repubbli- 
ca /-’/orrwr/w/i, a far tenere in buona cudodia quel 
Cadello , e ne furono da elTa dati gli ordini oppor- 
tuni fu nondimeno occupato nel 1288. dalle Gen- 

K 2 ti 

(1) Ammirit. de’ Vefe. di Volt 84. (i) BorgJ’ini Spogli de’ Li- 
bri delle [Rifornì. 
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ti del Conte Guido da Montefeltro Podeftà di Pi- 
/rt rpa i Velcovi di Volterra mantennero Tempre 
vive le loro pretenfioni, avvalorare dall’ autorità 
Imperiale , poiché in due Diplomi di Carlo IV. Im- 
peratore! l’uno cioè del l’altro del 1^63 , lì 

vede confermata la Chiefa Volterrana nel Dominio 
di Chianai , quantunque non ne abbia mai più avu- 
to il poflenb * . Nei Libri di Deliberazioni del Co- 
mune di Firenze diW inno 1292., fi trova ftanziata 
Dflo Orlandino de Catinaia , de Majnada , i; fab Con- 
«eflabileria Domini Michaelis de Aretio certa fomma, 
per emenda d’ un cavallo morto in un fatto d’ arme 
contro a’ Pifani intorno a Chianai * . Fu poi nel 
1325. quefto Caftello fatto ribellare al Comune di 
Fifa da Mef. Benedetto Maccarone ♦ ; nè s’ incontra 
altra memoria idonea di elio , fennonchè nel 140^. 
fi fottomclTe ai Fiorentini infieme con Rivalto ^ , ma 
fu loro tolto dagli Alleati de’ Pifani ribelli * . Tra 
diverfe Schede dell’Auditor’ Aleffandro Celle/i^ che 
fi confervano trai MSS. della Biblioteca Magliabe- 
chiana! ho trovata la minuta d’ un Informazione 
fatta al Grand. Cofimo IL nel 1628 , in cui dicefi , che 
la Comunità di Chianni è di circuito miglia i;. in 
circa ^ ma in molti luoghi è flretta e fa punta. Il 
Paefe è la maggior parte fodi , e macchia della Comuni- 
tà , e poco il coltivato y quale e delle terze perfone ■ ■ 

confina cominciando da Levante , e andando verfo Tra- 
montana ai* Comunità di Terricciola! a 2.“ Comu- 
nità di Rivalto, a 3.° S. Luce, a 4“ Beni di Mon- 
tevafo dell' Arcivefeovo di Pifa, a 5.° Fiume della 

Ster- 



(1) Fragm. Hlft. PX. in Tom. 

ij.. S:r. Rcr Ita!- 
(•) Òricndi Orb. Sac- & Propli. 
piu. a. volum. 3 pa^;. 1071. 
1377. 



(?) B Drghini Spogli fuJdctti- 
(4) Monum- Pif in Tom. xv- 
Scr- Rer. Ital. ioi 5 . 

(;) Ammir Ift. L 17.9:3. 
(sj Amrair. Ift. T. III. 231. 
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Sterza, a 6.° Comunità di Pietra Caflà, a 7.® Comu- 
nità di Laiatico— — y? crede vi fieno ». 150. fuo- 
chi, che 15. del CaJIelh ■■ ■'— il Caftello non è punto 
in piano , e non ha fegno alcuno di mura* Le tenute 
di Monte vafo, e Mele fono da miglia 18. di cir- 
cuito, vi fono quaji per tutto macchie e pofture , ma 
non vi è alcuna caja , febbene vi fi vedono le vejli- 
gia di dueCaJIelli, uno a Montevafo, 1' altro a Me- 
le . Padrone di detti terreni è P Arcivejcovado , e non 
foto de' terreni , ma fi dice ancora aver la Giurisdi- 
zione fe vi fuffero abitatori , effendo Feudo della Cbie- 
fa. Intorno al Dominio temporale degli Arcivefco- 
tì di Pifa fopra al Comune di Mele , fi può veder» 
il Tranci Ann. Pif. 357. 

/fiori a della Badia di Matrona» 

C Abaco 6. Ottobre, partii di Morrona, e m’ in- 
camminai verfo i famofi Bagni à Acqua , e dop- 
po un miglio di viaggio , Hccome rimaneva in poca 
didanza la Badia dt Morrona , di cui aveva letto 
tante cofe , volli ufcire alquanto di drada pei' ve- 
derla , ma la trovai minore dell'efpettatìva . 

Ella è (ìtuata nella cima d’una collina quali ifolata , 
ma che li dirama da quella di Morrona, e reda 
nella Valle di Cafcina , godendo una bella veduta , 
e aria falubre . Il Monallero è affai piccolo , fe fi 
ha riguardo a quelli che ufano oggigiorno, di fab- 
brica quadrata groffolana , con un Cortile nel ,mez- 
zo circondato da un mefchininìmo Loggiato; à ma- 
no dedra del quale entrando dalla porta principale 
del Monadcro,!! legge la feguente iTcrizione in ca> 
ratteri Gotici fcolpita in marmo 

Hoc opus fecit fieri Donnns Silvefier de Anghiar» 
Ahbas uius Mon. MCCCXIII. 

K 3 Nel 
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Nel pavimento accanto alla fcala principale , fi ve- 
de una Ladra di marmo, in cui a caratteri quali 
ridotti alla formazione de’ Romani fi legge 

ìToc S. -fieri f Dìins jacobus Andreae de Cnleata 
Abas baiits Monafierti dT fucceffbr. MCCCCLVII, 
Accanto a quella ifcrizionc , pure nel pavimento , 
è murata un Arme con due Tefle umane in pro- 
filo , a bado rilievo, di buonifiimo lavoro, e non 
-fo fe appartenga all’ ifcrizione dalla quale è (laccata. 

La Chicfa altresì non è molto grande , ma è di 
fabbrica antica , d’ una fola Navata a croce , con un 
bel Campanile quadro , e tutta di pietre quadrate . 
Fuori di efla accanto alla porta principale, è un 
Cono di Marmo fitto in terra per la punta , e aven- 
te nella bafe una incavatura fatta pofteriormente 
per pila da Acqua Benedetta; e credo, che ancor 
cflb anticamente avelTe il medefimo ufo di Cippo Se- 
polcrale , che quelli di Treggiaia , di Monte Foftoli , 
e della Pieve di Morrom defcr. a c. 94. 105 ,e 142. 

Quella Badia era già de’ Camaldolefi ‘ , ed era 
padrona di molti de’ circonvicini Villaggi. Ecco 
1 ’ ellratto dì rdcune Cartapecore pubblicate dal Si- 
gnor Muratori * , rifguardanti l’ Illoria della Badia 
di Morrona , e de’ luoghi ad efia fottopofti. 

L’Anno 1109. Ugo Comes filius q. Uguccionis Co- 
rniti s , vendit ^ tradit Monajicrio S. Mariae , ^ 5 . 
Benedigli conJlruéJo, aedi ficaio prope Morronam , 

in quo Girardus Abbai c" Reilor erat , medietatem 
integram de tota fua portione de Aquifiana Carte, 
cum medietate de Cajìello quod nominatur Vivarium. 
Nel medefimo anno Kal. l’ebr. lo (lefib Conte Ugo 
(della gran Famiglia Gherardefca ) vendè al fuddet- 

to 

(1) V, Aumd Ficrcntin-Hillor. (1) Ant'q hJ- Tom. Il] pij 
ramaiduf. 141 Limi Hodcp. 1107. 1131. 1118. 1145. 

p.rt 3. 1147 1163- 1167. 
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to Monaftero la nietà del Camello di Morrona , e 
nell* Anno . . Hugo ^ LoSerius Comìtes Filii Co- 
mitis Huctticcionis , qui primtis Noftri Monajievii Mor~ 
ronae audor , ^ primus ftabUitor fuit , proibifcono 
con gravi pene il far danno o guaflo ne’ Beni donati 
dal loro Padre alla Badia óx Morrona , come appari- 
fce da due Diplomi originali , che il confervano pref- 
fo i Signori Conti della Oberar defca . Neliiai. Pa- 
pa Calijio fi. con fua Bolla confermò all’ Abate Gi- 
rardo tutti i privilegi, ed il polTeflb di tutte le Ter- 
re che godeva la Badia, tra le quali nomina Caftel- 
lum de F/vario, cum Pantano, if al'tis pertineutììs 
fuis . Inforfero delle liti fra la Badia , e la Menfa Ar- 
chiepifcopale di ‘Fifa , per il Dominio di alcuni Ca- 
ftelli . Non fo bene quali follerò le ragioni degli Ar- 
civefeovi , ma folo trovo che nel 1115. gli abitanti 
del Cartello Fivagio,c\vQ forfè è il medelìmo di Vi- 
vjrio detto difopra, giurarono fedeltà all’Arcivefco- 
vo di Pipt , e promeifero molte cofe , excepta inflì- 
tta Corniti fjde Ceciliae, ab Magone Comite Filiatro 
fuo ftbi conceffd , à" iuflitia Morronenfls Ecclefiae crr. 
Per porre line a quelle liti , l’Arcivefcovo fi portò 
l’anno iiz8, a Morrona con molti Glurifconfuiti , ed 
cfaminate le giurtificazioni dell’Abate , con lodevol’ 
efempio di giuftizia , refutavit atqne propofuit in /na- 
na Prioris dicìi Monaflerii ownes res , quae contine* 
banturin Jais inflrumeutiì, quas ipfe babtbat if poffl- 
debat de Acqui jiana Carte in Vulterrano Epijcopatu^ 
utpote in Rialto, (f in Riparojfla , if aliis locis. Nel 
1130. Il Conte Arduino Figlio del già Conte Guido- 
ne , donò alla Chiefa Pifana la quarta parte, che gli 
fi era pervenuta per ebartam donationis , ex parte 
Comitiffae Ceciliae Uxorie quondam Ugonis Comitis , 
'quae fibi evenit per Morgnienp ex parte praefati Co- 
mitis Ugonis viti fui , in Carte , if in Caflellis de 

K 4 Ac- 
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Acqui . Nel i ij 5. Gerardo Abate di S. Marta dì Mor» 
affine di far quattrini per pagare i debiti della 
Badia, vendè all’ Arci vefcovo di Fifa per prezzo di 
500. foldi , Htedietatem integram de t ribus partibus 
de Podio , Cajfello , ^ Difiriéiit , Carte de Ac- 
qui y quod Vivaio votatur , <5* de Podio , Caffello , ^ 
Carte de Morrona : exceptis , à" antepofttis illis ter- 
ris , à" acquijitis , quae praefato Monafieria perfine- 
bant y ante illam datiouem Hugonis Comitis , vel da- 
tum quod ipje in eodem Monafterio fecit . Nel 114S. 
Papa Eugenio III. con Tua Bolla confermò la Badia 
di Morrona nel pofTeflb di tutti i Terreni , e Signo- 
rie che aveva in quel tempo , e che fi efprimono con 
quelle parole : Partem vcjlram in ipfo Cajlro i; Carte 
eius ( cioè di Morrona ) Plebem & Capellatn eiusdem 
Caftri y cam decimi s fuis : ^ quicquìà habetis in Car- 
te Aquifiana : Balneam AqaaeduSum ufque in Ca- 
feiaa : Terras quas habetis in Palude if Pantano cani 
decimis earum . Ecclefiam de Tbora ( vicino a Caftia- 
na ) cam Jais pertinentiis , Eccleftam de Montanino 
cam rnedietate Cajlri , ^ pertinentiis fuis , faina con- 
venientiay quae inter Vbertum venerandae memorine 
Pijanum Arebiepifeopum , ^ Gerardum Abbatem fa- 
Ea ejt , ^ feripto firmata. Nel ix^ì. Jacopo Abat» 
di Morrona t col confenfo del Priore di Camaldoli , 
prò aedificanda Claafura in loco uhi dicitur Podìunty 
quae prius erat in loco Abbadine vetere , vende a F/ 7 - 
Uno A’rcivefcovo di Fifa, qaicquid praedìQo Mona- 
fieri 0 pertinet in Cajlro qaod dicitur Montevafi y (f 
ufque ad medietatem loci quae efi inter ipfum Ca- 
jtntm y if Caftellam quod dicitar Montanino , ^ quic- 
quid praediÉo Monaficrio pertinet , per cirtuitum to- 
tius Cafri Montevafi , tantum longe a praediEo Ca- 
fro , quantum prasdiEa medietai , quae ejl inter ipfa 
Cr:jì:!ìa, ejl longe a pr aedi fio Caflello Montevafi . Fu 

fìnol- 
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finalmente fopprefra quella Badia I’ anno 1482 , ed 
unita alla Menfa Epifcopale di Volterra , che cutt* ora 
i>e mantiene il dominio* anzi il Monafterio ferve 
di villa per i Vefeovi • L* Idoria di quella foppref* 
flone, piena d’accidenti molto notabili» è deìcritta 
con fomma eleganza» c chiarezza dal Pietro Del- 
fino Generale de’ Camaldolell * il quale con Tuo gra- 
ve difpiacere,n trovò prelente al nero tumulto» che 
vifeguì quando il Vefeovo con armata mano ,epro* 
retto dalla Repubblica Fiorentina , ne prefe il polTef* 
fo , e cacciò via i Monaci . Il delfino volendo , per 
quanto gli era poflìbile » impedire che la Tua Reli- 
gione fofle fpogliata di quella pingue Badia» implo- 
rò l’aiuto del Cardinal Protettore» e gli diede par- 
te di tutto il feguito con una lettera latina » che è 
la 1 70. tra quelle che fono Hate pubblicate dal Mar- 
tene y e dal Dnrand T. III. pag. 1117. della loro 
gran raccolta d’ antichi Scrittori » e Monumenti • 



Viaggio dalla Badia di Morrona ai Bagni a Acqua • 
Teftacei Fojfilì » e Pietre Idiomorfe • 

pRofeguendo il Viaggio , e feendendo dalla Badia 
^ per rientrare nella Strada maellra , olTervai mol- 
tilliaii Teftacei nelli ftrati di quella Collinetta . che 
fono per lo più di Tufo . Tra elfi notai molte di 
quelle Chiocciole , che il giorno avanti aveva tro- 
vate in dirittura di Soiana defer. a c. 141 , le quali an- 
oor qui avevano confervato parte del colore natio . 
Non voglio dilllmalare » che erano mefcolate nel me- 
delìmo ftrato con altri Teftacei» i quali erano del 
tutto bianchi , cioè appunto come fono i Teftacei 
follili , ma che probabilmente una volta ebbero di- 
verft colori nella fuperficie . Non credo lì pofla at- 
tribuire la confervazione del colore di quelle Chioc- 
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clole t alla qualità del terreno non corroliva , che lo 
abMa rifparmiato, poiché lo dovrebbe aver fatto 
8 tiCo agli altri; ma crederei che le parti colorite di 
quelle Chiocciole fieno più fitte , e più refifienti af- 
fai di quel che fieno in altri Teftaceì . 

Continuando a fcendere verfo il Fiume Cafcina » 
giunfi a certe Biancaae ,\c quali mi cagionarono gran 
piacere per le molte produzioni naturali che vi of- 
fervai . Primieramente vi raccolfi molte varietà di 
Tellacei i la più confiderabile delle quali è Amufium 
’Rumpbii: PeQen Veneris Gualt.Tab. 73. JB. Quello 
a Jioi portato dai Mari d’ Oriente , fa pompofa com- 
parfa ne’ più ricchi Mufei ; Follile poi fi trova ne’ 
Colli P’eroneji tiomie V ottenni in dono dal Reveren- 
dillimo P. Abate Aleffandro Giujeppe Chiappini Pia- 
centino «Generale de’ Canonici Regolari Lateranenfi , 
dilettantillimo d’Illoria Naturale; e un frammento 
ne aveva io trovato nel 1737. vicino a Certaldo: 
qui però a Morrona fe ne trova in gran quantità , 
colle due valve corrifpondenti , e ancor lullranti , ma 
fono molto fragili . Vi fono ancora moltillime OJlri- 
che, de’ VermicoU retti , de’ Turbini j e de’ Dentali . 
Raccolfi molti grolfi pezzi di un* altra fpecie di Acro- 
pora , quale defcriverò tra le Piante Marine , e mol- 
tillìme Pietre Aquiline , dette da’ Naturalilli Aetites ‘ . 
Efié nella figura edema ralTomigliano la ghiaia de* 
fiumi, rotolata e fcantonata, come appunto {'Etiti 
figurate nella Metalloteca Vaticana a car. 260. fono 
di differente mole , poiché ve ne ha di tutte le gran- 
dezze, fra quella d’ un Fagiolo ordinario, e quella 
d’ un Uovo di Tacchina . Hanno per di fuori una 
crolla , o incamiciatura di rena fcura o nera , in qual- 
che parte lullrante , ma però molto dura ; poiché 

' al- 

✓ 

(1) V. Mercati Metalloth Vaie. ify. AMrov. Muf Melali 5-80. 

J87. 
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altro non è che minu7zoli di D/^y^ro . E' verifimile , 
che r Etiti fieno venute dì fuori così incamiciate , 
perchè in tutto il contorno non fi trova punta di 
quella rena, che pofia efierfi attaccata loro addofib» 
ed elle fono fituate nSH’ interftizio, o combaciamento 
di due firati di Tufo del colore ordinario , e di gra- 
na totalmente diverfa dalla deferitta Rena • Le ero* 
fte àeW Aquiline , bruciate , dipoi polverizzate , e 
mefcolate ,con Piombo e Tufo <ìe\ Monte a S, Savi- 
no , fervono per dare il color bruno alle Maioliche > 
e Chicchere d'Anghiari . 

Pafiatache ebbi la Cafeina, cominciai a falire una 
diramazione de’ fopraddetti Monti , e fegnatamente 
di quello detto Co//e Montanino. Incontrai in un Ri- 
gagnolo della Strada un certo colore di vero Cina- 
brefe , o fià Rubrica fabrile , che m’ invoglio di fe- 
guitarne la traccia , e veder donde traeva l’ orìgine . 
Ufeii perciò alquanto fuori di ftrada » e finalmente 
^i accorfi, che era lo fcolo di certi Campi compofii 
di terra rofla , quanto il Cinabrefe che fi vende nelle 
botteghe , anzi era fenza dubbio puro Cinabrefe . 
Quelli Campi fono vicini alla Cafa di un Podere del 
Signor Cavalier Macingbi Patrizio Fiorentino , molto 
grandi e fertili , coltivati a Ulivi e Viti, e fono biz- 
zarrifiìmi a vederli : hanno mefcolate molte Pietre 
fpugnofe , di quelle che deferiverò parlando del 
Bagno a Acqua i fono porzioni de’ filoni del Monte, 
di cui è anco proprio quello terreno rofib j e fono 
a luogo a luogo circondate dal Tufo , refiduo delle 
Colline , che già vi era foprappofio > e non è fiato 
portato via dall’ acque llaenti . 




1^6 descrizione 

7 )eJcnzioae Jet Bagno a Acqua. 

Troppo alquanto tratto di ftrada , parte per rima- 
^ fugli interrotti di Colline , parte per pendici 
(coperte del Monte , giunfì al Bagno a Acqua . QueAo 
è un Caftello non cinto da mura Càfteltane , divifo 
in due porzioni ; una delle quali è (ìtuata quaG nel pia* 
no della Cafeina , alle radici d’una delle diramazioni 
de* fuddetti Monti , che dicefì di Parla/ci o , la qua- 
le dove termina nella pianura , forma un angudo e 
Cortuofo teatro ) in fondo di cui fono le Terme, con 
intorno ilCaftello inferiore. L’altra porzione è fi- 
«uata in alto , in aria migliore , fur’ un ripiano for- 
mato dall’ ideila pendice del Monte , didante circa 
a 500. padi dall* inferiore , e (ì chiama Petraìa . 

Nel Cadello inferiore , che fu arfo da* Fiorentini 
nel 1632. ' è la Pieve comune ad ambidue -, in cui 
notai un Ladrone di Sepoltura compodo di tre pezzi 
di Marmo , ove ^ fcolpito a baflb rilievo' un Prete 
defo , e parato colla pianeta all’ antica , e intorno vi 
ledi a caratteri Gotici 

^ Ave Maria Grada Piena Diias tecum . Hoc opus 
fede fieri Dìtus lujli : dr Dar. lobììi D. vói Corporis 
Plebi scie Marie de Balnea d'Aquis , Plebanus diSe Pie- 
bis, prò Je ir finis Succejforibus Anno Dììi MCCCCVI. 

Nella piazza , o prato , è una gran Ciderna , ora inu- 
tile e chiuda con ladre .percuotendo le quali fi fen> 
te un rimbombo grandimmo , e mettendovi dentro 
una mano, vi d fente l’aria notabilmente calda. 

Si fervono in ambidue i Cadelli per bere, d’una 
certa Acqua di fonte aliai lontana , ma che per al- 
tro ha qualche odore fpiacevole» e infudicia predo 
i vetri. 

Il fa- 
ll) Bjoninf Ift fai. 
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DEL BAGNO A ACQJJA* IS/ 

II famofo Bagno a Acqua è nel mezzo di quello Ca« 
dello inferiore , ed è divifo in più vafche . La prin- 
cipale >6 che diced il Bagno degli Uuomini , è affai 
ampia» di figura femiellitnca » di buona fabbrica, fco- 
perta , fennonchè nel mezzo ha un loggiato detto la 
Cappella , dietro al quale fcaturifcono tutte quante le 
polle, o forgenti calde del Bagno. 

Entrando nel fopraddetto Bagno degli Uomini , (i 
trova a mano finiftra una Ifcrizione in Marmo, che 
fubito fi da a conofcere per fuppofta forfè due fecoli 
fa . Ella dice così •• Matbeldis Comieiffa inftgnis ob bu^ 
manam valitudinem inflaurandam praefervandamque , 
amoena hec ab Aquis , <b' falubria Balnea in omnige-- 
num bominum ujum omni cura ornatuque dicavie K. 
A. A. D. AlCXJI. K. Maias ' . A mano delira fi ve- 
de queft’ altra Ifcrizione , ma genuina , pure in Mar- 
mo , in caratteri Gotici • A, D. MCCCXI. tpre Dìi 
Coieis Friderigi d. idontefeltro Generalis *PiJ. Pili 
■faBu fuie b. opus de Meje ìanuarii . Sopra d' una Cap- 
pella, o Tabernacolo, che è nelle pareti del Bagno, 
oflervafi ,un Arme della Famiglia della Rovere , c fiot- 
to vi fi legge . 

Jllu, L. Ruvera d. Aragonia alme Urbis Prefeetus « 
Sopra alla porta principale del Bagno , adefl'o mura- 
ta , è un Ifcrizione in Pietra ferena , ma tanto gua- 
da dall’ ingiurie de’ tempi , che niente fe ne rileva 

L’ acqua di quello Bagno polla in vafo di vetro , 
apparifce lìmpidìlfima , e trafparentìlfima , al pari dell* 
acqua piovana , e quando la Vafca è ripiena di po- 
co tempo , e non vi fi è per anco bagnato alcuno , fi 
ofl'erva molto chiara , e limpida ; ma doppo che ha 
fei’vito piò volte per bagno , e che fi è flati qualche 
giorno lenza mutarla, perde alquanto della fua tra- 
fparenza , fe fi olferva in vafo di vetro ,e nella Va- 

' fica 

(i) V- Fioreotioi mem di Matc'da 3 ij. 
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fci fembra torbidiccia, e di colore un poco verde- 
giallo . Non fi fente odore di veruna (orte , sì nel 
pafieggiare intorno alla Vafca» sì ancora neirapprcf-- 
fare l’ acqua al nafo . 

Sul bel princìpio che entrai nel Bagno , era tempo 
piovofo : dalla fuperficie dell’ acqua della V afca , for- 
tiva certo fummo bianco come nebbia , non continua- 
to , ma interrotto , e a folate . A mifura che la piog- 
gia raffittiva > anco il fummo diventava più denfo e 
meno interrotto ; rifehiarando poi , e rìfcaldando V a- 
rÌ3f anco il fummo diminuì, e fucceflìvamente finì 
di comparire , e il giorno doppo pranzo non fe ne 
vedde punto . Mi dilTero i paefani , che nell’ inverno, 
principalmente in giornate fredde e umide , quefi’ac- 
que fumano moteiffimo, ma neU’efiate non fumano 
fennon quando vuol piovere . 

Per mifurare il calore di quelle, e d’altre acque, 
mi ferv j d’ un Termometro di Mercurio portatile , fat- 
to da Pietro Cafati Milanefe, e ferrato dentro a un 
cannello di vetro, con una cartella annefia, in cui 
fono regnati i gradi del calore in due maniere , cioè 
fecondo il metodo di M. Reanmeur , e fecondo quel- 
lo di M. Farheneitz. In quefto Bagno degli Vomì' 
mi adunque, fcelfi il luogo più difeofto dalle polle cal- 
de , cioè fotto il tetto dove fi applicano i Cornetti : 
il Termometro che nell’aria era gr. 15. Reeiutn.6^, 
Farben. tenuto immerfo nell’ acqua falì fino a gr. 26. 
e mez. Reaum. 91. Farben. 

Per poter meglio ofl'ervare la qualità dell’Acque , 
feci vuotare la Vafca. La fogna per la quale fi fca- 
rica tutta quanta l’ Acqua di quelli Bagni , fembra ef- 
fere fiata fabbricata affai capace, ma adeffo è tal- 
mente ofirutta e angufiata da una crofia di Tartaro 
aggrumatovi , che non fervono 4. ore per vuotarli , 
anzi è impolfibile vuotar tutto il Bagno degli Uomi- 
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ni , e fempre vi rimane circa mezzo braccio d* ac- 
qua; due ore però fervono per riempierlo, tanto 
fono doviziofe le polle. Dc\Tartaro ché incroftaque- 
fta fogna difcorrerò più abbafTo , e folo noterò , che 
nella piccola danza , dove fono gli emrfTar] del Ba- 
gno , fi fente un aria molto calda , e un fetore fìmi- 
le a quello del Bagno a Baccanelìa ; e quefto è l’ uni- 
co luogo del Bagno a Acqua , dove fi fenta odore <K 
qualche forta; ma l’Argento non vi prende coloi? 
roflb o nero, come fuol fare intorno all’Acque Sulfuree, 
Ciò ho notato volentieri .perchè il Cefalpìno ‘di- 
ce : Balneum de Aquis in Pijano aes (f argentum 
aurum infide colore plumbeo t aut pallido ^etiamfi va- 
porem tantum recipiant , quod objervatum efl in Ntim- 
tnis , vel in crumena reconditis , eorum qui circa Bal^ 
neum quibufdam temporibus obverfantur . A noi non 
fegni allora niente di quedo, e il Bagnaiuolo , ed al- 
tri del Paefe mi afilcurarono, che giammai a loro 
memoria era ciò feguìto , anziché le monete d’ ar- 
gento date quafi per un anno nel fondo del Bagno » 
non avevano fofferto alterazione alcuna. 

Vuotato che fu, ma non totalmente , il Bagno , of- 
fervai che il fuo fondo non è ladricato , ma coper- 
to di ghiaia , la quale infieroe con le gradora di 

f iìetra , che redano coperte dall’ acqua , è tinta di co- 
or verde . Quedo colore non proviene d’ altronde , 
fennonchè da una Pianta crudacea aquatica , di color 
verde cupo , fottilillima , morbida e lubrica che raf- 
fomiglia una membrana, e fi accoda molto nella for- 
ma alla Lattuga Marina , ed a certe altre Piante 
Marine che ho trovato nella Raccolta MicheHana . 



Io l’offervai attentamente col Microfeopio che me- 
co avea portato , e per quante diligenze io facefli , 
non vi trovai altra druttura , che d’ una membrana 

V gela- 



li) De Mcull. 21. 



Digitized by Coogle 



l6o BESCEieiOK't 

gelidnoni , (inaofa , piena di bolle d* aria . e che sfai* 
dava in più lamine , fenza filamenti o rami di forca 
alcuna . Non vi potei dìfiingaer frutti , ne altra par- 
te caratteriftica . ficchè è incerto in qual cla^e ella 
debba collocarfi » e con qual nome fi debba. cHiama- 
re,' giacché non può (lare fotta alcuno de’ generi di 
Piante fino ad ora fiabiliti • Ella era attaccata a tutte 
quante quelle pietre, nella ftelTa guifa che vi fi at- 
taccano i Licheai crullacei, e le copriva quali tut- 
te , come fé appunto fodero inverniciate . La di lei 
foftanza gelacinofa, e la lubricità della fua fuperficie , 
fa sì che difficilmente fi può camminare per quell* 
pietre, e fiiéndere per quelli fcalini fenza pericolo 
di sdrucciolare , e per ovviare a tal pericolo vi fono 
polli convenienti follegni . Tuttociò è (lato necelTa- 
rio defcrivere , per potere avvertire , che quefta ma- 
teria verde e lubrica , la quale fi olTerva in quali tut- 
ta la cavità del Bagno, altro non è ,che una crolla 
formata da moltillimi cefpugli della fopraddetta par- 
ticolare Pianta aquatica , non già ( come hanno cre- 
duto alcuni ) è una tintura di VetriuolOt o una in- 
crollatura di B/f urne, delie quali due follanxe.per quan- 
ta diligenza, io addoperalli , certamente in tutte que- 
lle Acque, e. nelle loro Vafche , non feppi fcoprire 
velligio alcuno . 

Le molte Polle calde, che portano tutta quanta l* 
acqua , fcaturifcono , come dilli , fono al portico il 
quale rella in mezzo del Bagno, tra i falli che fono 
nel di lui fondo , e viciniflime tra di loro . Abben- 
chè elleno fi facciano llrada per mezzo all’ altr’ ac- 
qua , pure fi dillinguono anche coll’ occhio , mentre 
fcaturifcono con notabile violenza , agitando l' acqua 
contigua , e tramandano gran quantità di gallozzole 
d’ aria . Pofando vicino ad elle il piede , io fentiva per 
tutta la gamba quali come un vento caldifiimo,e che 

non 
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non poteva lungo tempo foffrire ^ anzi fopra della pol- 
la più copiofa , che FelW nell' angolo meridionale, non 
mi fu permeflb il tener ferma la gamba fofpefa ; tan- 
to era T impeto, col quale r acqua di continuo me Ta- 
girava. Nel palTeggiare che faceva per oflervare le 
forgenti di queft’ acque , pofi il piede in un luogo , do- 
ve fentj quali come un vento freddo: ciò d’altron- 
de non provenne, che dal flufib d’una Polla d’acqua 
fredda, la quale fcaturifce in mezzo a diverfe Polle 
calde . Più volte rifeci la prova per meglio allicurar- 
mi , e la differenza mi apparve più fennbilc , ponen- 
do un piede fopra quella polla fredda , e P'altro fo- 
pra una calda, poiché là mi li rifvegliò la fenfazio- 
ne quali di gelata Tramontana , quà di affarrnofa 
Scirocco. Non è quello folo il luogo dove la Natu- 
ra abbia fcherzato, in fare featurire fonti di acqua 
fredda accanto alla calda; poiché tali ne fono anco 
nel Bagno caldo di Monte S. Giuliano , e alcuni efem- 
pj fe ne incontrano negli Scrittori delle Terme . 

Il Termometro tenuto dentro alla più calda Polla , 
fall fino a gr. 28. e mez. Reaum» 94. Farben. Da que- 
lla Polla medelima attinli l’ acqua in bicchiere di crl- 
flallo : più volte ne bevvi , e mi accori! , che ella non 
ha odore alcuno , ma bensì ha un fapore non dit'gu- 
llevole , acido afpro ma leggiero , e lafcia nel pala- 
to e nelle fiiuci un ceri’ afeiuttore , quali limile a quel- 
lo ,che poi ho provato in Maremma, doppo aver gu- 
ftato il Vino falmaftro. Tal fapore, per quanto io of- 
fervai , non é Vetriolico , né Nicrofo , nè Ferrigno , ma 
piuttoflo Aluminofo. Non pretendo però di decide- 
re che egli fia tale, poiché per ciò fare farebbe ne- 
celfario un più accurato efame ; e folo mi balla di 
adicurare i Lettori , che quell’ acque hanno fenza 
dubbio un notabil fapore, affinché non rellino in- 
gannati dall’ autorità di tre Uomini dottillimi , che 
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svendo fatti vorj efarrà fcpradi que^’ acque» pronun- 
ziarono, che elle non lafciano lullii lingua fapore al- 
cuno ’ . Il motivo per il quale eglino prefero que- 
Ao abbaglio » fu a mio credere , perchè le affaggia- 
rono traiportate in Fifa, e non qui alla forgente.Le 
tante Acque Termali che ho efaminato in queAo 
viaggio, mi hanno refo perfuafo.che la principal ba- 
fe Uelle facoltà di ede Acque , confiAe in una certa 
fottiliflima e volatile foAanza , che il celebre Fede- 
rigo Hojfmanno chiama Spirito Etereo , e che forfè 
è una porzione più fottile di quel principio cosi at- 
tivo , che il gran “Boerhaave chiama Acido Minerale , 
la quale efce fuori della terra mefcolata con T Acque, 
e facilmente in breve tempo da loro A fepara , e via 
fen vola , come fanno le foAanze fpiritofe , lafciando 
la Aemma in cui prima erano imprigionate. Mi ac- 
corfì di ciò la prima volta in Livorno , quando il Sig. 
Dottor Giù. Gentili mio Aimatilfimo Amico , mi fece 
a (raggiare dell’ Acidula d' Agnano poAa ultimamente 
in ufo, e detta V Acqua Santa quale gli era Aata 
regalata da un fuo amico ben chiuda in una botti- 
glia. Ella in meno di due meA era diventata:.:quaA 
totalmente inApida , e tanto diA'erente da quella che 
A beve alla forgcnte , quanto è diverfo il più gene- 
rofo Vino di Montepulciano , dal più fciapito Vino di 
Lecore . Il medeAmo Sig. Dottor Gentili confervava 
un Aafco d’ una cert’ Acqua fulfurea di vicino a Li- 
vorno , detta r Acqua puzzolente , la quale aveva perfo 
tutto quel fetore , che è sì notabile alla fùa forgente . 
QueAi due caA mi refero accorto , e mi dimoiarono 
a olìervare dove ebbi comodo , quanto predo efali 
quedo Spirito Etereo , e laici quaA infulfe 1’ acque . 
Efle adunque, Aeno o Acidule^ o Sulfuree la 

- fera , e gudate la mattina , paragonandole con quelle 

della 
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della forgente , le trovai aver perlo quafi tatto il lo- 
ro fapore e odore» anzi nell’iftelTo giorno» poco 
doppo attinte e freddate che erano , fcapitavano 
molto» e diventavano per così dire vappa . Non è 
nccefTario più lungo difcorfo fopra di ciò , tanto più , 
che fe alcuno non volefle credere a me , e non fi 
perfuadefl'e delle ragioni di Federigo Hoffmanno ^ po- 
trà agevolmente farne la prova . e chiarirfi. 

Un utiliflìmo Corollario fi deduce da quella ofier- 
vaziune , cioè che chi defidera provare per ilfuo cor- 
pi i falubri effetti dell’ Acque Terniali , le ufi o in 
Bagno» o in bevanda nella loro forgente, dove effe 
hanno tutto quello Spirito Etereo elhcacilfimo , non 
fuori e lontano dd Bagno , quando è fvanita la prin- 
cipale loro attiva parte. Quindi pure fi coBìprende 
la ragione, per la quale P acque de’ Bagni di Pip*» 
e di Lucca trafportace in Firenze, non producono i 
defiderati effetti , come nel natio fonte, e deludono 
ben fpeflb i difegni del Medico , e le (\)eranze dell’ 
Infermo . Finalmente è msnifello » che i tre di fopra 
accennati Profe libri, fecero le loro offervazioni in Fifa 
fopra di quell’ Acque, e fopra quelle de’ Bagni del 
Monte a S. Giuliano , le quali alla loro forgente han- 
no un fimil fapore afpretto , che in Fifa non fi po- 
teva più dillinguere, perchè gi.\ era fvanito. 

lo bevvi parecchi bicchieri di quell’ acqua, e non 
fentii naufea di veruna forte , o rimprovero di ftoma- 
co . Verfai dentro di effa alquante gocciole di Olio 
di Tartaro fatto per deliquio, e quafi in un illante 
tutta quanta divenne opaca, e candida al pari del Lat- 
te. Vi aggiunti alcune gocce di Spirito di Vetriuo- 
lo » e la porzione bianca precipitò velocemente nel 
fondo del Vafo in forma di nuvoli, fermentando , e 
fprigionando molte gallozzole d’ Aria , refiando lim- 
pidillìmo il rimanente dell’acqua. Infufovi feparata- 

L 2 men- 
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mente dell* Olio di Zolfo, e dello Spirito diVetrluo- 
lo , non produlTe fermentazione alcuna . Vi tenni per 
tutta la notte in infufione delle Galle di Quercia ordi- 
narie coronate, giacché altre non aveva a raano, e 
r acqua prefe un color rofiìgno . La faponata fatta 
di quell’ Acqua, dibattuta non levò fpuma di veru- 
na Ibrta. La brevità del tempo, e la mancanza de- 
gli ordigni neceflarj , non mi permefle il fare un’Ana- 
lifi più accurata di quelle prcziofe acque ; laonde mi 
riporto a quel tanto che ne dice il Sig. Bellincìom ' \ 
e ci fa fperare il Sig. Dottor Bartolommeo Mefny 
Direcfore della Reai Farmacopea di Firenze , che ve- 
dremo pubblicate colle danlpe le molte e replicate 
oflervazioni , ed Analilì Chimiche da elio fattevi . 

Nella defcrizione che ci ha lafciato di quelli Bagni 
Michel Savonarola * , aveva io notata una particola- 
rità, che m’invogliò di farne ricerca. Dice il Savo^ 
narola, che il Bs"no a Acqua: notabìlem alterati owm 
recipit , itaut aliquo i; aliquibus annis fit valde no- 
civum , ó* ruftici viilae ipjius fune in hoc valde do~ 
Hi : quoniam quando nocivum effe debet , aqua Balnei 
de menfe Martii Aprilis multum turbatur , c5r ci~ 
trina efficitur . Col Savonarola convengono anco Ugo- 
lino da Monte Catini ’ ,il Cefalpino ♦ , ed il Baccio ^ . 
I pacfani però uniformemente mi aflicurarono, che 
mai a loro memoria era feguito limil cafo, anziché 
l’ Acque non avevano giammai prefo colore più carico, 
di quello che avefléro quando io le veddi avanti di far 
vuotare il Bagno ; e che a loro memoria , ogn’ anno 
fi erano fatte le Bagnature con ugual felice fuccelTo . 
Io non dubito punto che al tempo degli accennati il- 
lullri Scrittori , fi vedere di quando in quando que- 
llo 

(i) Pjg. lO. He Mctsll. it. 
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fto fenomeno, e che ciò dipenclefle , perchè Tacque 
fcorrendo per gli Arati del Monte , Ocbrae vel Ferru- 
ginis qnidpiam elamberent , come sì avvisò il Baccio , 
o sì vero , portalTero fuori molta di quella Rubrica , 
che abbonda nelle vicinanze del Bagno , ed in con- 
feguenza intorbidaflero, ed appariflero di color citri- 
no . Ciò farà feguito per qualche ragione particola- 
re a noi ignota , la quale non operava fennon in certi 
anni , e forfè era T abbondanza , e continuazione delle 
piogge nell’ invernata antecedente , o la mefcolanza 
(li qualche nuova polla. 

Oggigiorno del mefed’ Aprile ripulifcono tutti que- 
lli Bagni, dalle immondizie che vi fi pofibno efiere 
adunare nell’ inverno . QueAe principalmente fono 
una crofta , o velo verde , che ricuopre qual» tutta 
la fuperficie dell’ Acque , e della quale mi fecero of- 
fervare i frammenti e rigetti . Tal velo altro non è 
che una Pianta aquatica membrauofa , di foftanza grof- 
fetta , fimile alla Lattuga Marina , la quale nafee nella 
fuperficie dell’ Acque (lagnanti T Inverno , ed in gran 
parte fi rafibmiglia ad una, che deferiverò in parlan- 
do del Bagno a Morba . 

Il Bagno delle Donne non ha polle dentro di fe , 
ma prende l’Acqua da quello degli Uomini 
in confeguenza , quando vi arriva ha perfo nioltu del 
fuo calore, e della fua attivitè. Per quella caufa ric- 
fee in oggi quali di veruno utile, poiché le Donne 
fi vogliono bagnare ( in ore djverfe ) in quello de- 
gli Uomini. L’avanzo del Bagno delle Donne vh in 
quello de' Tignofi , che è altresì inutile , e finalmente 
T avanzo di efii tutti va nel Bagna de' Cavalli . 

Nell’ Acque di quelli Bagni negletti vivono lieta- 
mente moiri Ranocchi , i quali mi fecero fovvenire , 
che Plinio ‘ riferifee come cola forprcndente che ; 

L 3 Pi. 
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fif- :- 77 i A,iu:s cjI:Hìs Rance inncfcuntur , Non fono 
pv'iò fìcaro fe quelle , o quelle di Monte S. Giuliano, 
jieno i’ Acque rammentate da Plinio. 

Refta da notare, die i Panmiim tenuti immcrfi 
in queir acque, prendono un colore roflìgno , o di 
inattcne . Quella tintura s’ inlìnua tra gl’ interftizj 
delle fibre , che compongono le fila del panno , e 
fui aflìcurato che difficilmente, anco per via di bu- 
cato , fi può levare . O ella è comporta fi» particella 
finillìme, o è molto coacervata , e mefcolata con un 
velo di Tartaro ; poiché rende i fopraddetti panni 
alquanto torti e rigidi . 

Non è mio pefo il riferire le virtù di quelle pre- 
zlofe Acque , nè V efaminare quali fieno t compo- 
nenti di erte , ma fe alcuno bramarte averne qual- 
che contezza , potrà leggere quel tanto che ce ne 
hanno lafciato lenito Ugolino da Monte Catini ' , il 
Cejalpina ’ , il Baccio ’ , ed il Signor Domenico Bel- 
tincioni Cerufico del luogo, in un Libretto, che fo- 
pra di quelli Bagni ha comporto, e pubblicato in Fi- 
renze l’anno 1742. Neppure voglio Ilare a ricer- 
care, fe quello Bagno fi lìa cominciato a mettere in 
ufo la prima volta al tempo della Contefla Matilde, 
come credono alcuni : folo avvertirò , che fi trova 
rammentato col nome di Bagno , in una Bolla di Papa 
Eugenio III, come notai a c. 153. in parlando della 
Badia di Morrona . AqaiduBus ujque in Cafeina è lo 
Scolo de' Bagni, che ferve per quattro Mulini del- 
la Menfa Epifcopale di Volterra. Anziché il Cartel- 
lo e Corte de Acqui , o della quale nel- 

lo fteffo luogo parlai , altro non è a mio credere , 
che il Cartello del Bagno a Acqua, come accorderà 
chiunque fi degni di efaminare le parole dei Diplo- 
mi, 

(,) De Tùamis 343 8c alili. 
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mi «che a bella polla copiai. Il nome Aqitifi^vta vie- 
ne fenza dubbio dal Latino Aquae , o ad Aquas , '.I 
quale Ibleva darli per antonomafia, ai luoghi abita- 
ti intorno alle forge uri d’ Acque Termali , del che 
moltilfimi fono gli efempj nella Geografìa antica . 
Dal confiderare adunque il nome di quello luogo 
d’ antica origine , e derivato dall’Acque Termali « 
ed in oltre dal vedere, che fino del itop. vi era 
un Callello con Territorio di tal nome , fcmbra chia- 
ro , che la ConteTTa Matilde non fa quella , che fco- 
perfe la prima quell’ acque in mezzo d’ un Bofco nel 
li 12, e che fia apocrifa la riportata ifc ri rione . 

Nel tempo che Fifa godè la libertà , fu tenuto in 
buon ordine quello Bagno . Caduta poi che ella fu 
fiotto il Domìnio de’ Fiorentini , Ugolino da Monte 
Catini Medico molto accreditato in quei tempi ' , 
pofe in confiderazione al Governo di Firenze il 
gnu a Acqua , e propofe molti miglioramenti da far- 
vifi per comodo degl’infermi. In un Repertorio 
dell’Archivio delle Riformagioni di Firenze , ho no- 
tato : Balnei ad Aquam repar atio . Provi Ser Bare, in 
Lib, B. An. 1460. pag. 195 , dr Fori (ecuritas . Bal~ 
nei ad Aquam plura in anno 1492. per Conptles Ma- 
ris , in Libro Deliberationum Dominorum ìf Collegio' 
rum diQi temporis pag. 157. Non ho avuto como- 
dità di rifcontrare i Libri enunciati , ma egli è chia- 
ro , che la Repubblica Fiorentina fi prefe particnlar 
cura di quello Teforo Naturale , in prò de’ fudditi . 
Al medefimo Ugolino fi deve gran parte del credi- 
to, a cui è giunto quello Bagno; poiché egli con- 
figliò molti gran Perfonaggi adufarlo, ficcome fegul 
con felice fucceflb , in modo tale che con quelli 
fplendidi efempj, e colla fua autorità, Ugolino f« 
chiaro conofcere, che quell’ ‘ eque avevano più v)r, 
. L 4 tù 
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tù di quel che prima non fi fapeva , e che non nuo- 
cevano in alcune malattie» come fino a lì' era (lato 
creduto . 

Anco a fuo tempo il Bagno ilelle Donne era im- 
praticabile , poiché egli dice : L’ Acqua del Bagno 
degli Uomini aliud intrat Balneum , quod Mulierum 
ejfe dtchur ,fed quoniam tantae efficaciae non ejl , cum 
M tranfita caliditas eins evanefcat ,faflum eft primum 
( cioè quello degli Uomini ) utriqae fexui tommnne : 
ftant autem ob bonejlatem Mulieres Jubtilibus à" If- 
vibus amiQae vejli mentis , ó* ficut plurimum Viri : 
nonnunquam linteamina iy fargias apponunt locum 
dividentìa . Coeterum puto fi coopertum foret , maio- 
rem habitarum cfficaciam , quoniam caliditas, virtus, 
& minerà in coopertum pariter anitae » maiorem con- 
tinerent efficaciam ^ ^ effeSus utiliores producerent. 

Ai giorni nofiri quello Bagno c meno frequentato » 
che non era per il paflato , perchè volendoli bagna- 
re le Donne , non nel loro proprio Bagno , ma in 
quello degli Uomini, fi fconcertano Tore, e ne re- 
fiano poco fodisfatti , e gli Uomini , e le Donne . 
Giacché per degni rifpetti non fi permetterebbe, che 
nel medelimo tempo vi ftclTcro Uomini e Donne * 
crederei fi notelfero far due Bagni coperti , e dillinti 
per i due firlTi» tirando ( colle debite cautele > alfine 
di non acciecare le polle ) un muro che dividellé 
per metri il Bagno degli Uomini, e formaflè due Va- 
Iche aliai capaci , in cial'cheduiu delie quali folTero 
polle calde. Vi farebbe anco luogo, da poter fare i 
comodi fotrerranci per le docciature e iniezioni , e 
vi farebbe di mellieri qualche miglior regolamento 
economico , per allcttare i Bagnaiuoli . 

L’avanzo di tutti quelli Bagni fi fgrava nella Cd- 
fiha, per mezzo d’ una gora, ed è alfai confidera- 
perd’.é fa andare fuccclIìva.T.sntc quattro Mu- 
li- 
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Uni. In tutta la gora, e principalmente dove ha ca- 
duca , e fopra i ritrecini de’ Mulini , lafcia una tin- 
tura di color di Mattone, Amile a quella che infu- 
dicia i panni dentro al Bagno, e una crolla dura 
di Tartara. 

Tartaro dell' Acque del Bagno . 

pSfa eroda è ineguale nella fuperficie, e di difle- 
^ rente groflìezza; vale a dire piùgrofTa dove T ac- 
qua' urta, o A frange. Rompendola , A vede che è 
fatta a fuoli , ed è oompoda di canti fottiliflìmi veli 
di Tartaro foprappodi , e conneflì l’ uno coll’ altro \ 
raa che tutti colpirà no a formare rozze lamine di 
AniAìmi ingemmamenti , o gugliette di Selenite a tre 
facce, le quali a cagione che la loro pada è molto 
mefcolata di porzioni di Rubrica, ed altra terra, e 
che fono tanto Atte , e divate fra di loro , e che A- 
naltnente fono in certa maniera acerbe, non A la- 
feiano ravvifare fennon doppo una diligente oA*er- • 
razione . 

Non è cofa nuova nell* Acque Termali il portar 
gran copia di Tartaro , e depoAcarlo per certe leggi 
d* Iclrodatica , in alcuni luoghi più che in altri; ma 
ne fono tanto frequenti gli efempj , che fervirà il 
rammentare quello famofo del Fonte deW Elfa a 
Colte ' , e quello di certe Acque Termali di jera- 
poli nella Frigia , deferitte elegantemente da Vitruvio 
nel L. 8. de Archit. e che fono molto Amili a que- 
de npdre . Il calore non altera per niente la gene- 
razione de\ Tartaro , poiché ugualmente A trova 
nell’Acque minerali calde , che nelle fredde • Per le 
calde fervano di riprova quelle di Rapolano , e per 
le ÙQdAc yV Acìdula deferitta dal Cefalpiiio * , la qua- 
le 

(•) V. [imi llcih"p (;} D; M-'J! ic:. 
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le io in compagnia del Micheli ofleivai l’Anno 1732 . 
in un ridoflb del letto del Fiume Cajiro , vicino ad 
Arezzo , lutto al Colle di Monzione , 

Il moto però deil’ acque, ha grand’ influenza nell* 
aggrumamento , e concrezione tartarofa . Nel pila- 
ftro che retta nel bel mezzo del Bagno degli Uomi^ 
ni , è murata una tavola rotonda di pietra , la quale 
retta appunto al pari del Livello deir acqua; ficchè 
quando coloro che fono nel Bagno fanno punto di 
moto , r acqua agitata fi ftrofina per così dire , e fi 
frange fopra di quella tavola , e li appunto ha gene- 
rato una grotta erotta di duro Tartaro fìnuofo , e ber- 
noccoluto , fopra a cui gettando dell’Olio di Tar- 
taro, e dello Spirito di Vetriolo, feguì ebollizione: 
in verun’ altra parte del Bagno non mi riufei trovar 
Tartaro , a nferva del principio della fogna donde 
fi vuota f e lì appunto V acqua fi frange . Nella gora 
che va a* Mulini , la erotta è fottile ; l'alvo che do- 
ve qualche fafTuolo ferve d* intoppo , ivi la erotta è 
più grotta . Il Ritrecine del primo Mulino dove ca- 
de l’acqua, ha la erotta più grotta e dura, che in 
qualunque altro luogo, e che internamente appari- 
fee fìmile zW Alabaftro Agatato : grotta altresì è nel- 
la ttanzetta dove tta il Ritrecine , e dove percuote 
r acqua rotta e ribalzata dal Ritrecine : negli altri 
Mulini, dal primo in poi, la erotta è fuccettìvatnente 
minore. Nel Bzgno della Regina tra quei di S.Giu. 
lianOf fi vede un cordone di Tartaro , folamente do- 
ve fi frange, e batte l’ultimo pelo dell’acqua. Ai 
Bagni a Morba , fi trova Tartaro Colo nel luogo do- 
ve anticamente fi facevano le Docciature . IConi di 
Stalattite che fi ofTervano nelle Grotte , formati dove 
gocciola r acqua , ci fanno comprendere , che nel fran- 
gerli , e dividerli che fa 1 ’ acqua , più facilmente lì 
fiacca da lei la mefcolanza Tartarofa , e fi aggruma . 

Ri. 
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Ricerche fatte nel Monte ài Rarlafcio . 

JL giorno doppo pranzo andai a fpaflb per t Pog« 
^ gi , che fovraftano al Bagno dalla parte di Ponen* 
te, e paffaio il Borgo di Petraia^m’ incaouninai verfo 
Parlajcio . 

In luogo detto la Paura ^ incontrai una Biancana» 
nella quale è molcilfìma Selenite trafparenre , di figa» 
ra per lo più romboidale , d’ ingemmamenti o foli> 
tarj , o combinaci , e a^ygruppati , i quali il trovano 
folamente nelle commettiture d’ uno Zollane di Mat- 
taione coll’altro. Ve n’ è ancora di quella, che ha 
gl’ ingemmamenti combinati , diftribaiti a foggia di 
Croce , o di Rofa . In quello fteflb Mattatone tro- 
vai immerli molti Cogoli, o ammadì di Pirite fiz 
Marcafita del color dell’ Ottone , che i Naturalifti 
chiamano Pyrites Aureus, ben confervati. Alcuni 
erano di palla impura , e mezzi macerati e calcinati 
dall’ ingiurie deli’ aria, che fpolverizzavano , ed ave- 
vano macchiato di color ^ ruggine il Mattai one ^ 
nel quale llavano immerli . Altro Pirite trovai in- 
corporato in certi malli d'Alberefe di color ceneri- 
no, che aveva cotonata una larga macchia color 
di raggine, o rofligna , nella foftanza àeW Albereje 
che lo imprigionava. In un ventre , o cavilli d’uno 
di quelli mam, trovai un Cogolo, o di Zolfo, o di 
Pirite sfacciata , che bruciata faceva fiamma turchi- 
na , e puzzava di Zolfo . 

Quella è quanta maceria combullibile mi è riufeito 
oHervare nelle vicinanze del Bagno : il Signor Dot- 
tor yaccà poi mi riferì , che andando per altra parte 
da Petraia a Rivetto , aveva incontrato grandiUima 
quantità di Zolfo , che fi fa ben dillinguere anco 
dal fole fetore . Il Padre Boccone nelle lue Of'crva^ 

zio- 
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zìoni naturali difcorre della formazione dello ZoK 
fo ne’ Bagni fulfnrei di Peccioli ; ed è probabile > 
che intenda di quello, poiché il Bagno a Acqua fi 
chiama anco Bagno di Peccioli , e Bagno di Cajcia- 
na. Non afl'erifco già , che l’ accennate Marcaftte , 
e lo Zolfo ^ fieno appunto quello che contnbuifce, 
a rifcaldare Tacque del Bagno; ma certamente ci 
danno indizio , che in quello Monte vi fono delle 
materie combufiibili . 

Le pendici del Poggio che io vifitai in quello gior- 
no, fono quelle d’una diramazione della giogana 
fopraddetca, che da Colle Montanino fi llende fino 
alla Cajlellina ■ fono compolle di filoni differente- 
mente inclinati di Pietre Calcarie , e di certe altre , 
che dai Naturalilli fono dette Lenticolarie , o Ntt- 
mifmali , delle quali più fiotto parlerò . 

Sopra le ficabrofie ed ineguali teliate de’ filoni di 
falli , trovanfi molti gran refidui , ed ampie tracce 
di Colline , cioè di Tufo , e di Mattaione , depofitate 
addolTo all’ antica e primaria pendice del Monte , co- 
me di fopra accennai. 



Tartaro del Monte di Pari apio . 

^Ltre a quella doppia Natura di materiali, che 
compongono la mole del Poggio , ve n’ è da con- 
fiJerare un’altra terza, o neutra, che fembra elPer 
polleriore a’ filoni del Monte , e anteriore alla de- 
pofizione delle Colline . Ella è uno llerraìnato ani- 
malTo di llrati irregolap , tortuofi , e finuofi di Tar- 
taro , o Spugnone , che i Naturalilli dicono Stalatti- 
te , il quale apparifice avere avuto origine da lunga , 
e continuata depofizione di qualche y\cqua fontana . 
Egli è per lo più di colore sbiancato , di rsffum a 

do- 

lo P-g -s. 
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dove fragile , dove più reHHence , dove più fitta , do- • 
ve porofa , e piena di cellette e cavità quali sferiche. 
Ve ne ha moltilllmo , che ralToroiglia le Spugne di 
Val di Marina , ufate per ornato delle Grotte e Giar- 
dini de’ Contorni di Firenze , e ve ne ha di quello 
che nella faldezza fi accolla molto al Travertino, e 
s]V Alabaftro t ed è notabile, che per lo più ralTomi- 
glìa la Gruma lafciata dall’avanzo dell’ acque del- 
Bagno , dove corre con maggior velocità defer. a' 
car. 169. Ne trovai certo, che dentro aveva de’ can- 
nelli vuoti , con rimafugli di fibre di foglie , di radi- 
che , e di culmi di Piante da elTo incrollate *, ed in 
altro veddi le imprellìoni di foglie di Piante terre- 
llri • per cagion d’ efempio , Leccio , Caftagno ec. lo 
che non mi lafcia luogo a dubitare , che quello ller- 
minato ammalio di Spugnoni , lìa non altro che Tar- 
taro di qualche Acqua , il quale abbia vellito e con- 
tornato ciò che fé gli parava d’ avanti , prima che 
la pendice del Monte di Colle Montanino , tofle inll- 
no a un certo fegno ricoperta, e fotterrata dalla 
colmata onde ne vennero le Colline . 

Che le accennate fibre di Piante rinchiufe negli 
Spugnoni , fieno tali e antichillìme , non vi ha dub- 
bio , c non è quello folo 1’ efempio che ne abbiamo 
in Natura ; poicW dovunque trovanfi ammalli di Tar- 
taro , e di Travertino , vi fi vedono anco de’ refiduì 
di Piante imprigionati fenza impietrire, e anteriori 
alla formazione del Travertino . 

Che poi gli llrati di Spugdoni in quello Poggio 
fieno anteriori all’ ammallb delle Colline , fi compren- 
de dal vederli pofati fulla falda obliqua del Monte, 
come fe addofib a lei colati fodero, cominciando da 
alquanto fopra a Petraia , llendendofi fino al piano 
della Cafcina\Qon quePa regola, che vanno ingrof- 
fando , e crefeendo di moie, e d’ eftenlìonc , a mi- 

fu- 
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fura che più-H profondano; fìcchè in fondo vi ha 
de* fuoli alti ben 6. braccia e altresì dal vedere > che ^ 
fopra il loro dorfo terminano tutti gli eftremi lembi 
degli llrati orizontali formanti le Colline . Certamen> 
te fe la falda del Monte non folTe data nuda , non 
avrebbe potuto colarvi fopra « ed aggrumarli quello 
Tartaro colla defcritta regola ; ed elio Tartaro poi 
non farebbe {lato coperto, e fotterrato dal Tufot 
c dzW' Argilla delle Colline . 

Affinché non fembri troppo temeraria la mia con- 
gettura , gioverà avvertire , che il Cejalpino fi ac- 
corfe di tal meccanifmo della Natura .quando difie 
Fontes quoque Tbertnarum Colles lapideos conjìituunt , 
ut multi s in locis vi dere eft . Anco ai giorni nollri, 
intendo feguire un tal Fenomeno in var) luoghi ; 
ma quando non fi vedefie tutt*ora continuare , non 
perciò dovrebbe dirli • che una volta non pofla ef- 
' ter feguito , perchè una tal’ Acqua > nel palTare .per 
le vifcere d’ un monte > può aver rafo e feco por- 
tatone , in certo tratto di tempo , tutta quella mate- 
ria . che per llrada incontrava capace di aggrumarli 
iiTTartaro; la quale poi clTendo Ànita e confumata , 
quella llelTa fonte non lafcerà più Tartaro veruno . 

10 credo altresì , che certe fonti , che ora efcono 
dalla terra fredde e bevibili , pofiano elTere fiate una 
volta calde e minerali» ma che il fomite del calore, 
e delle virtù medicinali pofia efierfi confumato tutto- 
quanto , o che al più V acqua abbia mutato corfo , 
ed in confeguenza non abbia più commercio con 
quel tal fomite : Per lo contrario poi un* acqua , che 
non lìa fiata giammai calda , nè medicata , lo può 
diventare in un tempo , cioè deviando qualche poco 

11 fuo corfo » o melcolandofi con qualche nuova 
foftanza . 



(i) De Melali. 8i. 
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. Profeguendo la defcrizione del Tartaro, che of- 
fervai fopra il Bagno ^ convien notare, che la mag* 
gior parte di elTo è fabbricato a fuoli, come appun- 
to è la Gruma delle fonti , e fembra , che molti di 
quelli fuoli fieno formati, come dilli anco a c. 169. 
dal concorfo d’ innumerabili minutillimi ingemmamen- 
ti Selenitici tetraedri, llivatiin mòdo, che non rella 
in loro libertà il poter bene fplegare le facce , e gli 
angoli . Vi ha però alcuni ventri, o cavità dentro , 
nelle quali hanno potuto fpanderli a loro piacere 
gl’ ingemroamenti fuddetti, e roanifellare la loro pro- 
pria , e nativa forma. Sono ellì molto fragili, sfal- 
dano facilmente in lamine , e fi rifolvono in polve- 
re bianca . 

In altre cavità di quelli SpugnonìjJho trovati rin- 
chiufi pezzuoli di falli , in altri zollétte di terra ruf- 
fa , o Rubrica fabrile . Tal Rubrica abbonda do- 
vunque fono quelli Spugnoni , cioè non folo ne’ Cam- 
pi del Podere de’ Signori Macingbi defcr. a c. 155. 
ma qui ancora al Bagno-, ed io per me credo, che 
le minutiUìme porzioni di efla portate feco dall’ ac- 
que calde del Bagno, fieno quelle che tingono di 
ranciaco le mutande, ed i panni che vis’ immergono 
più d’ una volta , e per confeguenza in tal Fenome- 
no non vi fia altro mi fiero . 

S’ incontrano quelli Spugnoni a luogo a luogo , fco- 
perti dalle Colline , vicino a Morrona , e dal Podere 
de’ Signori Macinghi , fino a tutti i contorni del Ba- 
gno . I paefani fi fervono di elll per pietre da fab- 
bricare , poiché fono leggieri , ed a cagione delle po- 
rolìtà , fanno ottima prefa colla Calcina . 

Finalmente convien dire , che il Tartaro è un fof- 
lile molto frequente nel Globo Terraqueo , poiché non 
folo incrofia i malTì di parecchie Montagne , ma for- 
ma da per fe ftefib delle Montagne fecondarle , don- 
de 
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de i pezzi più uniformi di parta , foprattutto rrafpa- 
rente , e più vaghi di macchia , fi fcelgono per gli 
ornati delle fabbriche , e fono certe fpezie d’ Alaba- 
ftri Agatati , Cotognini , Diacciati ec» Certamente « fe 
ben fi riflette la maggior parte dell* Alabaftro , e del 
2'ravertino tz\tx^‘non è fiato in origine , che , 

o Tartaro di qualche fonte . 

Lumacbelle , e Pietra Lenticolarie di Parìajcio . 

al di fopra degli accennati Spugnoni ,e dell’ertre» 
mo delle Colline »fi fcuoprono i nativi filoni del 
Monte ( che prende il nome di Parlafcio da una vicina 
Uocca) quali» come dilfi, fono in parte d* Alberefe » 
ma perlopiù di certe vaghirtime pietre , che fole po- 
trebbero foddisfare la curiofità d’un Naturalirta , poi- 
, chè non altro fono » che a mmartì d* innumerabili Cor- 
pi Marini , uniti infieme da un glutine lapideo . In 
ogni filone , anzi in ogni faflb fiaccato, che per que- 
llo Monte s* incontra , è qualche cofa di particolare . 
Molte fono le Piante Marine che vi trovai impietrite , 
e che mi rifctbo a defcrivere , e rapprefentare con 
figure in Rame nell’ Iftoria delle Piante Marine del 
‘Micheli, ht Lutnachelle (ano moltinime,e lunga co- 
fa farebbe il volerne defcrivere tutte le minute dif- 
ferenze ; foto noterò, che i Tefiacei fono quali 
tutti bivalvi» principalmente Ojlricbe ^ Pettini y i'a- 
ieni ee. 

Le pietre che più vi abbondano , anziché fole for- 
mano l’ofiatura di quefta vedetta di Parlafcio y fono 
le Lenticolari , o Numifmali . Io certamente rimali 
forprefo in vedere una sì prodigiofa quantità , e va- 
rietà di fimili Pietre » delle quali ne’ più forniti Mu- 
fei , fi confervano con gelosia piccole mofire . I filoni 
di eflefono inclinati perlopiù da Mezzogiorno a Tra- 

mon- 



Digitized by Google 




U/MACWELLE E PiETHE m PARLASCfO . I?7 

montana , e fono di diverfe gcoHezze , fino a quella 
di 6. braccia . 

Quafi ciafcheduno di loro difFerifce dall’ altro nella 
groflezza > e compazione delle Lenti che lo compon- 
gono fono però quali tutti di color più o meno pal- 
lido , ed Iianno qualche rilegatura dìT'trfo , o parta 
trafparente. Alla fuperficie di alcuni veddi. un efflo- 
refcenza di certa maceria polverofa > bianca > limile 
M'Alonitro , ma inlipida , e che non brucia » e ralTo- 
raiglia U Latte di Luna ^ 

Dirtèrifcono anco querti malli tra di loro nella da* 
rezza , poiché ve ne ha de* duri quanto il Marmo » 
e ve ne ha di quelli che fono friabili , perchè forfè 
fciolti dall* ingiurie dell’aria . Nel falire il Monte* mi 
venne oflervata per un gorello della rtrada, certa 
come rena grolTa , rotonda, uniforme nella figura , della 
quale in principio non feci cafo , ma feguitando a tro- 
varne della nuova» la raccolli,e conobbi altro non 
efTere»che minutillime Lenticole rotolate dall’ acqua . 

Mi poli dunque con gran premura a ricercarne l’ori- 
gine , e m’ imbattei in certi malfi di Pietra Lentico~ 
laria morta , cioè che li disfà , dalla quale con fom- 
ma facilità ne rafchiai quante volli > poiché il loro 
reciproco legame lapideo era difciolco . 

Le Pietre Lenticolarie , o Numi (mali , fono così det- 
te , perchè racchiudono nel loro imparto certi Corpi 
organici , più o meno grandi» della figura delle Lenti » 
o delle Monete . Si conófce che quelli tali Corpi fo- 
no (iati in origine Marini , ma non lì sà bene a qual 
dalTe fi debbano ridurre, cioè fe a’ Vegetabili, o agli \ 

Animali . Alcuni fono indubitatamente Nauttli minu- 
tiHimi; ma nella maggior parte» non lì ravvifa rtrut- 
tura capace d’ aver fervito per abitazione di un Ani- 
male . Il Signor Bourguet pensò che folTero Coper- 
(hj di ChmcioUf ma il fuo iirtema non mi perfua- 

M de, 
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de , e mi riferbo a d.rne il mio debole lentimento , nelle 
giunte all’ IJloria delle Piante Marine del Micheli , e 
nella defciizione delle molte fpecie di Lenti col ari e ^ 
che confervo nel mio Mufeo . Chi non ne avelTe mai 
vedute, può prenderne qualche idea nelle figure del 
Mufeo Metallico dell’ Aldovrandi , fotto i nomi Triti- 
cites MoUbdoides pag, 170. Congeries Pedis bumanì 
figura pag. 488. e pag. 8 ^}, Tabella 23. e dalla figu- 
ra della Metallotbeca Vaticana pag. 286. 

In quello Monte di Parlajcio fi trovano tante» e 
cosi belle varietà di Petrificazioni Marine , che pof- 
fono a pieno foddisfare la curiofità d’ un Naturalifia . 
Di Pietra Lenticolarie ve ne fono filoni fterminati , alti 
fino in fei braccia , di varia durezza e grana , ma per- 
lopiù compodi di Lenticchie biancadre minutifiime, 
immerfe dentro ad una pada pìetrofa di color sbian- 
cato . Quafi ogni filone varia nella durezza , nel co- 
lore » e nella grofiezza delle Lenticchie , ma non ve 
ne fonò delle maggiori d’ un Teme di . Oflerva- 
te quede Lenticchie col Mìcrofcopio , manifedano una 
varietà prodigiofa di minutifiimi Nautili,e Corni d'Am- 
mone f tra i quali facilmente fi ritrovano tutti quelli, 
che fono dati deferirti e rapprefentati dal Sig. Gio. 
Bianchi , nel fuo Libro De Conchis minus «otis ec. e 
dal Sig. Gualtieri nell’ Indice de' Tefiacei del fiso Mu- 
feo ; e moltidlme altre fpecie , delle quali non fi tro- 
vano oggidì le compagne nel Mare . Oltre a’ Nauti- 
li , e Corni d' Aminone %\\ fi trovano moltilfimi Cor- 
pi lenticolari d’ ugual grandezza Oi' Nauti li fenza 
manifeda cavità ,che potefle fervire d’ abitazione per 
un Animale. Vi fono àet Ecbinodi fichi ap- 

pena vifibili coir occhio nudo ; molte Spine capillari 
d ’ Echini ; molte Conche , e molti Buccini grandi quan» 
to un granello di Panico; in fonima vi fi trova una 
varietà così grande di Corpi Marini » principalmente 
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del genere Animale , che troppo ci vorrebbe a dei- 
fcrivereli,e che poflbno fervire d’erudito pafcolo a 
qualunque diligente OlTervatore. In altri inalH s’in- 
contrano molte Piante Marine impietrite , particolar- 
mente del genere dell’ Acropore , e de’ Petrobrj , e 
vi fono grofli malli comporti di gufci di Tejlacei di- 
verfìfTìim , immerrt dentro aduna parta pietrofa di va. 
rj colori, che forma una gran varietà di LumatbeU 
le-, traile quali ve ne ha una in cui fono, per così 
dire, annichilati i gufci àt' Tejlacei, ed hanno fola- 
mente lafciata l’ impresone nella Pietra . Vogliamo 
noi credere che nel tempo in cui fi formò querta Pie- 
tra , vi forte mefcolato un qualche liquido falino cor- 
rofivo, il quale dirtruggerte e sfacelarte la fortanza 
alcalica de’ Tejlacei ? La maggior parte di querte Pie- 
tre pregne di Corpi Marini , hanno le divifioni.o ri- 
legature di , quali full’ andare dell’ Alberefe , e vi 
trovai anco un ventre bellirtìmo di quello Ttfryip, gremi- 
to d*^ingemmaraenti chiarillìmi Selenitici di tre faccie* 

Dejcrizione di Parlafcìo. 

PUlla cima di quefto Monticello , che fi pud chia- 
^ mare un Teforo d’Irtoria Naturale, fi vedono le 
rovine d’ una mediocre Rocca , o Fortezza di figu- 
ra quadra, con torrioni o baluardi tondi nelle can- 
tonate , e con una cifterna nel mezzo . Ella è tutta 
fabbricata delle fopraddette Pietre Lenticolarie -, è 
chiamata ed i paefani favoleggiano , che fia 

fiata fabbricata dalla, Conterta Matilde , contuttoché 
nelle Cortine fi vedano le feritoie per le Spingarde . 
Mi fu riferito , che vi fi fono trovate delle Monete 
d’ argento Tifane coll’ Aquila, l Fiorentini fe ne re- 
fero padroni nel 1406. ' . 

M X Sor- 



(1) Ammir III. L. 17 9»j- 




iSo descrizione 

Sotto a quefta Rocca , vcrfo Levante , è una Chie- 
fa (durata di fabbrica antica , e fé non fallo del Sec. 
XII , dentro però rimodernata , che ha il titolo de* 
SS. Quirico e Giuditta di Parlafciot di Padronato 
de* Signori U pezzi hi ^ohW'i Pifani . Nella facciata 
accanto alla porta a mano fìniftra , è flato incaftrato 
nel muro un quadrilungo di Marmo , in cui è fcol- 
pito un piccol ritratto di Sacerdote , colla pianeta all’ 
antica , e intorno a caratteri Gotici fi legge 

Hic requiefcit. corpus Pòri Federici d. Alamouia 
(od' Alamania ) Rettoris Ecctie S. Stefai d. Vivaria q. 
obiit A. D. MCCCXIIL die XXIII. tnesis Aag. cis 
aia reqefcat i pace . 

La Chiefa di S. Stefano dì Vivaria efifte tuttora » 
e dicefi del Vivaio , rimane a Ponente forto a Par- 
lafcio t vicino alla Villa del Sig.Czv. Sancajciaai , ed è 
ridotta a Benefizio femplice . 

A mano delira nella facciata delia detta Chiefa di 
Parljfcto , è una ladra di Marmo di mezzo braccio 
quadro, in cui a gran rilievo fi vede fcolpitodi buo- 
na maniera ,il volto fino al principio delle fpalle d* 
un giovanetto , col collino fimile alle golette da Pre- 
ti . Intorno vi è fcritto . 

lobes Pet. alia ijìì Eccie An.D. MCCCC. Mf. Aug.XVJ. 

Si vedono pure in quella facciata murate alcune 
fcodelle di Maiolica , come in molte Chiefe di Fifa « 
e di S, Gemignaao , forfè portate per memoria da al- 
cuno del Paefe , che andò co’Pifani all’imprefa di 
Maiorca. A ponente di quella Chiefa è un Borgo» 
che fi dice pure Parlajcio , e più lù mezzo miglio è 
il Callello di Ceppato , 

Da Parlafcio fcefi per altra firada verfo i Bagni » 

e at- 
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e attraverfando certi Caftagtieci , giunfi in vicinanza 
del {divario f piccol Villaggio fottopofto anticamente 
alla Badii di Morrona ^ come notai in difcorrendo di 
quella. Non volendo adunque ripetere le ftefle co- 
le , qui l’olo aggiugnerò , cne nel 1406. Corradnccio 
da Vivaria fi fece raccomandato de’ Fiorentini ,e pro- 
melTe traile altre cofe,di tenere la Fortezza di Vi- 
varia per eflì ‘ , Sotto al Vivaio è una gran bianca- 
na abbondante diTeftacei.e di Selenite romboidale , 
Finalmente facendoli notte tornai a’ Bagni. 

Il Colle Montanino è un Cartello lìtuato far’ un al- 
tra punta di Monte ,dirtante un miglio e mezzo dal 
Bagno a Acqua , fra erto e Rivolto . A quello che di 
fopra dilli di Montanino , in parlando della Badia di 
Morronot aggiugnerò, che nel laSz. i Fifoni ebbe- 
ro contcfà col loro Arcivefcovo , per conto di que- 
llo Cartello * . 

Viaggio dal Bagno a Acqua al Pontadera. 

r\Omenica 7. Ottobre. Avanti di partire volli rl- 
^ fare alcune ofiervazioni fopra il Bagno, c ficco- 
me era mattinata aliai frefca , veddi che dalla fuper- 
ficìe dell’acqua, fi fiaccava di continuo una certa 
nebbia , o fummo bianco , che andò diradando , e di- 
minuendo a milura che alzava il Sole, c non aveva 
alcuno odore .Prefi poi la rtrada di Ponfacco ,feinpre 
per la Valle di Cafeina , rafente alle Colline. 

PalTai di fotto zCajciar.a, grolfo Cartello lìtuato ift 
cima d’una fertilifllma Collina, coltivata con fomma 
ìndurtria, e poi di fotto a Cr-jo// Cartello, vicino al 
quale è una Villa magnifica del Sig. Conte Cevcli . A 
delira, in lontananza nji rimafero ie Colline di Santo 
‘Pietro , e di Camughano . 

M ? 

(0 Ammir, 1 ( 1 . 17 917. (j) Tronci Ann. 
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l8l VIAG. DAL BAGNO A AQQ.V à. 

La Filile^ o pianura àcWiCafcina ,h molto ferciU« 
e tutta coltivata. Vicino alle falde delle Colline > è 
comporta diTufo rtritolnto , calatovi dalle ftefl’e Col- 
line : ma nel mezzo è. xievìo^nxi l errenor forejliero ^ va- 
le a dire apparifce edere data una volta letto di pa- 
dule . Non è gran tempo che fi è finita di rafciuga- 
re, e dove è ora un gran podere de’ Signori 
//»/ , detto il Cafone , erano già molte praterie palu- 
rtri , giuncaie > ed acquitrini che fervivano per partu- 
re. Sembra anco verifimile , che fia fiato mutato con 
arte il corfo della Cajcina., poiché il fuo moderno 
letto , è più alto d’ una lunga rtnfcia della pianura . 
-Nel fare il Catalogo de’ Codici MSS. della Biblior. 
Pub. Maglìabechiana , mi fono imbattuto in un paf- 
fo , che verifimilmente allude alla difi'eccazione di Val 
di Cajiina , fatta nella fine del Secolo XVI. da alcu- 
no de’ Marchefi Botti già padroni di Camugliano . Egli 
è in un Codice adefpoto antigrafo intitolato : De Aere , 
pottjfimum de Aere lotis Etruriae y\\\ acar. 82. 
fi dice : Pojfe autem ex ficcavi Paludes , Aquaruttique 
retentionei ydocuit magnus Cojmus , docetque magnus 
l'crdimndus yquibus pvaexipua jeviper cura fui t ,Pifa- 
nam plani detti fovearum multitudine fertUiorem , if 
Jalitbriorem reddendi . Id quod in fuo Camurmo ( cosi 
fia fcritto ) nnperrime pracjìitiffe videmus /. M. B. ’.bie 
enim plani ciet/i quatti Amtiis Caffìna latnbit, alioquin 
Jleriletn , pravique aeris ex ni mia bumiditate retenta ^ 
foffis quibufdam perdudis ita exfccavit , ut nane grave 
Jèntiat aratrnm , vel potius dar uni ligonem , quo no» 
vam colendi rationem a Colonis Florenthiis edoSus 1 
prioribtts reiiuentibns explofis induxit , maglia cum bo- 
minutn'' admiratione yfuos redditus tnirum in tnoduin 
adaugens ^c. 

Rientrato che fui nel Marchefato de’ Signori Nic- 
colini, abbandonai quella firada > la quale feguita per 
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qualche tratto le radici delle Colline di Ponptceo, che 
mettono acqua nella Cajàna^ Ivi mi fu additato UO' 
podere delSig. Lapo Niccolìtii , detto Cajlagaicci ,do~ 
ve fono le rovine della Chiefa di S^. Maria in Cajla- 
gnicci . Volli attraverfare il Bofco à\Ponfacco ,%\ per 
trovar più facilmente piante per il Giardino de’Sem- 
plici, sì ancora per el'aminare alcune altre lorgenti 
d’ acque » afHne di aflìcurarmi , fe per cafo fodero 
quelle nelle quali guari il Novelli. 

Nel principio di quello Bofco, dirimpetto alIaCa- 
fa del podere detto il Poggio de* Signori Cedri y mi 
fu mollrato un Borro, o lagunetta d’acqua ,che non 
ha niente di particolare , ma che ripalTando il dì 29. 
d’ Ottobre, mi accori! elTere data artificialmente ri- 
piena, e mutata di lìto. L’acqua era come quella del 
podere della imbiancava ugualmente coll’O- 

lio di Tartaro , aveva loco limile , e iimili Piante 
aquatiche , 

Attraverfai poi le Colline di Pon/àcco,e in luogo 
detto la fenile del Cignone , veddi una copiolillimafor- 
gente perenne d’ acqua ottima bevibile, e che in con- 
feguenza non ha mefcolanza alcuna minerale , come 
probabilmente aveva quella del Novelli . Ella prefen- 
temence impadula , e li difperde : mi fu detto che 
la Comunità di Pontadera , penfava di condutla per via 
d’ acquidotti fino al Pontadera , lo che certamente fa- 
rebbe cofa utilillima. Giunli poi a Ponfacco , e dop- 
po pranzo andai al Pontadera , dove fui accolto colla 
folita generoficà dal Sìg. Ottavio Cedri. 

Viaggio da Pontadera a Calcinala . 

/ 

T Unedì 8. Ottobre , partj di Pontadera , e prell la 
^ ftrada di Bientina . PalTato l’Arno giunli a Calci'» 
naia, Cadello adài popolato, pollo falla riva delira 

M 4 deir 
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dell’ Arno, nel fine della pianura di Bientina «termi- 
nata a Ponente da’ Monti Pifani « ed a Levante dalle 
Colline di Montecchio , e Santa Colomba . 

Il moderno letto d’ Arno è quali più alto del Cuo- 
io del Cafiello , e perciò Covente nelle inondazioni 
Calcinala ha Cofierco graviflìmi danni . L* acque de’poz- 
zi non fono Cane , ma in loro vece fi fervono i pae- 
fani dell’ acque d’ una fonte . che ha origine nella Col- 
lina di Montecchio , così detta, perchè nella cima ha 
un piccol Cailello di tal nome ,con una Villa de’ PP. 
della Certofa di Tija , unita a una grolTa 'e fertililfi- 
ma Fattoria. Si trova quello nominato Afoerea/o , in 
due Cartapecore del 1 1 29. pubblicate dal Sig. Mura- 
tori efu poidillrutto nel 1275. dalla Lega Guelfa 
nemica àc' Pifani * . 

Che cofa poi £o(Tc Calcìnaia ne’ tempi di mezzo, lì 
può congetturare da una Bolla di Papa Celejlino Ut, 
data l’anno 1 193. ^ «colla quale ad imitazione di Adria- 
no , ed Alejfandro Cuoi Prcdecefibri « concede molti 
privilegi a Guidone Pievano della Chìefa di S. Gio- 
vanni di Caleinaia,e Cuoi SuccelTori,e gli conferma 
l’ lufpadronato delle feguenti Chiefe : Ecclefiam S, Ma- 
riae iy S. Michaelis de Monteclo ; Ecclefiam S. Leo- 
nardi de Cerbaria , Ecclefiam S. Profperi in Bien- 
tina ; Ecclefiam S. Pctri de Carte , S. Jujli ; Eccle- 
fiam S. Andrene de Sala, èjf Parrocchiam de Bajftlia- 
no : Ecclefiam S. Fridiani de loco qui Tredecim dici- 
tur: In villa quae vocatur Rapida Ecclefiam S. Lau- 
rentii , (y S. Chrifiophori : Ecclefiam S. Martini de 
Ponte Era : Ecclefiam S. Michaelis de Travalda , (y S. 
Thomae : In villa quae Calcinarla dicitnr , Ecclefiam S. 
Quirici , S. Georgii , S, Fridiani , S. Andrene , S. Lau- 
rea- 
li) Antiq. Ital. T. ITI 1141* ria Ibid. Tom- *4. v. Lami 

(1) Ptol f.crtnf in T. XI Scr. Hodocp. T. 2. 719. 

Rcr. Ital. Se Guido de CctV4' (}) Murar. Antiq. T. III. 1179. ' 
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rtntii , S. Stephanì , ^ Ecclejiam S. Mìcbaelis iyt, fi 
aggiunga che in Cnlctnata fi abboccarono nel 1132. 
Papa lutiocentio II. , e V Imperator Lotario II, ' La Fa- 
miglia degli Upezzinghi Pifana Ghibellina era padro- 
na di Calcinata , e di moltiUìmi Camelli e Villaggi intor* 
no. Merita d’ efler letto l’ Iftrumento di Convenzio- 
ne, firmato nel 1283. fra la Repubblica Pifana, e gli 
Upezzingbi di Calcinala , pubblicato dal Tronci * , da 
cui fi comprende, quanto foflero potenti quefti Si- 
gnori , i quali probabilmente erano della Conforteria 
degli antichi Conti di Fucecchio. Si vedono inoltre 
nominati in quello Iftrumento molti Villaggi, e luo- 
ghi abitati , de’ quali ora non fi ritrova pià neppure 
il fito nel Territorio P/Ttfffo; ma fanno ben cohofce- 
re, quanto egli era una volta più popolato. Sembra 
però verifimile , che la Repubblica Pifana fi arrogafte 
pofteriormente l’alto Dominio di Calcinala -, poiché 
ntglì Statuti di P/yÀ dell’ anno i2S4.Lib. I. Rubr. 80. 
fi legge : Calcinariae unum Capitaneum , (f unum bo- 

num Notarium cum eo teneatur facere fiate omnes 

homines ipfius Caflri , it omnium vtllarum ^ Cappeim 
Urani Calcinariae ad unum Gommane , ^ non ad di- 
vi fos teneatur praecife reducere , reduci facete 

omnes, df fingulas perfonas , ir homines Villarum,& 
Cappellarum Calcinariae , qui funt extra ipfum Caflrum, 
ad babitandum intra ipfum Cafirumt infra tres men- 
fes — . che verun Nobile ,0 Cavaliere poHa comprar 
Cafe in quel Caftello — — Capitaneus teneatur morati 
in Tutti Pifani Communis , quae efl in di 3 o Caflro ifc. 
Con tuttovciò vi ha motivo di congetturare, che la 
Famiglia degli Upezzinghi non fi fofle lafciata fpo- 
gliare della Signoria di Calcinata-, poiché Nino Vi~ 
feonti Giudice di Gallura , edendo cacciato di Fifa 
nel 1287. dal Conte Ugolino della Ghet ardefea 



(i) Tronci Ann* CS, (1) Ann Pii’, a/x. 
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fùgiò con i ftioi partitanti net fuo Caftello di Calci’- 
w , naia 4 ; vi (ì rifugiarono ancora poco doppo altri de- 
* gli Upezzinghi cacciati di Fifa , doppo la prigionia del 
Conte Ugolino, de’ quali era QZTpo Gualtieri Upezzia- 
gbi . Coltoro aiutati da* FiorentìniN, facevano gran- 
diilìmi danni alla Campagna Pifana laonde ilCon« 
te Guido di Montefeltro Podeftà di Fifa > fi rifolfe 
di levare a tutto collo i nemici da quello forte ni- 
do , e gli riufcì facilmente nel 1290. con ingegnofo 
Ar.itageinma ’ : furono fatti prigionieri di Guerra i 
Conti Upezzinghi che vi erano dentro , e forfè al- 
lora fu , che tal Famiglia perfe per fempre la Signo- 
ria di Calcinaia . Fu molto danneggiato quello paefe 
dalla terribile inondazione dell’ Arno nel i}33 > poi- 
ché vi caderono ben 40. Cafe * . Dall’ Illoria dell’ac- 
quillo di Pontadera , fatto da Guido di Montefeltro nel 
1291. defcritta da’Cronilli Pifani, fi comprende, che 
Calcinaia rimaneva allora nella ripa finillra dell’ Ar- 
no , il quale correva' tra ella ,e la Collina di Montec- 
cbio ^ . Non fo bene in qual tempo 1 ’ Arno abbia mu- 
tato il fuo corfo ) ed abbia lafciato ilCallello di Cal- 
cinaia nella ripa delira : certamente quella gran mu- 
tazione , non può fennon molto aver* alterato la fac- 
cia del paefe , e danneggiato molto il Callello fitua- 
to in balTo. In verità egli non fa più llrepito nell* 
Illurie, a riferva che elfendofi infieme con Pifa ri- 
bellato a* Fiorentini , fu da quelli doppo la partenza 
di Carlo VIII.q la cacciata de* , ricuperato a 

forza d’ armi , e melTo a fuoco ‘ . 

Viag- 



i) Tronci Aon- 258, 

(i) V. Tronci stfj. 

(j) V Tronci Ann. 167. Mo- 
num. Pif. in Tom» XV. Scr- 
Rct. ItjJ. 981. Fragra. Hift» 
Fu. Ibid- T. 14» 



(4) Fwgm Hift. Pif. 

Tronci Ann. 171. 

(6) lov. Hift. L • 33- V. Tron- 
ci Ann. 170. 172. Gjicc.ard. 
in. L- 4. 104. 
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VÌAggìo da Calcinala a Bìentina , » ' ■ 

Iftaria di Bìentina, 

FXOppo pranzo m* incamminai verfo Bìentina ^ e il 
^ viaggio fu per una pianura fertiliffima , ma frigi- 
da , cioè foggetta facilmente a riftagni d* acque pio- 
vane , a cagione del poco declive .'fui coftretto a per. 
nottate in Bientina a riguardo del tempo piovou) . 

Non n può immaginare fìtuazione più malfana 
per abitazioni , che quella di Bientina . Quefta grof- 
fa Terra è (ìtuata in mezzo a’ Faduli « nel Centro 
d* una Valle non troppo ampia f le di cui pareti , 
cioè gli alti Monti Pijani , ed i Monti , e le Colline 
del Luccbefe , e della Valdinievole , impedifcono la ven- 
tilazione , e rinnovazione dell* aria : contuttociò ella 
è molto popolata, e fufHcientemente Tana anco nell* 
Edate. Le principali cagioni di queda falubrità fo- 
no, a mio credere', la gran popolazione, il gran 
commercio, la premura che n ha di continuo, in 
regolare gli fcoli dell’ acque piovane ; ma più d’ ogni 
altra , una copiofa Fonte di acqua ottima , che per 
via di lunghi acquedotti , viene dalle Colline di 5. 
Colomba , Certamente 'la fìtuazione di Bientina bene 
efaminata , può far comprendere , quanto ha vale- 
vole r arte umana in ridurre abitabili , e Pani alcuni 
luoghi , che di loro natura farebbero pedilenti . Se 
il potrà mettere in efecuzione il progetto, di far 
paflare 1* acque di queda pianura nell’ altra parte 
della pianura di Pija , e mandarle in Fojfo Reale 
per mezzo d* una Cloaca , da fabbricarli fotto al letto 
d’Arno , oltre al farfi una preziofa buonificazione di 
terreni fertiliflitni , fi ridurrà 1’ aria di Bientina per- 
fettiffima . 

Queda Terra è molto antica ; il Signor M--rato- 

ri 
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ri ' fa vedere , che efifteva fino dell' 857 , ed era 
del Patrimonio della Chiefa Romana * , eflendo no- 
tata ne’ Regiftri di eflb Patrimonio Blentina , e al- 
trove Curtis Valentina, iy terra quae ponitur inter 
fArno (f Armice , MaJJa quae ponitur in Monte- 
eia , cioè Montecchi . Da un Diploma , che cflb ri- 
porta ’ , fi vede , che nel 975. Albericus Epifeopus Pi~ 
fanus concedit in Empbyteujim Oberto , ^ Adelberto 
Marebionibus , Ftliis olim Oberti Marchionis (y Co- 
mitis Palata, traile altre cofe , redditus ^ de- 
hitiones , quae funt debitae ab illis habitantibus in 
Villis—^ Blentina iyc. Nel lojj. n’era padrone 
un certo Marchefe Adalberto , Figlio d’ Oberto II. e 
Nipote ài Oberto /. che aveva anco molte Terre iti 
Verjtlia * , e non folo era della Conforteria degli 
EJlenfi , de’ Malafpini , e de’ Pallavicini , come mo- 
llra il Signor Muratori; ma credo io anco degli 
Obertingbi , o Upezzingbi di Calcinaia , de’ Conti di 
Fucecchio, de’ Marche fi di Livorno ec. Si trova poi 
nel 1133. ^ Vendi tio Cafielli , ir Curtis de Blentina 
fada anno 1116. a^Robodo MarchioneTufeiae {discen- 
dente forfè di Adalberto ) Petro Pifano Epifeopo , Lf 
Operariit Ecclefiae P'ifanae-. ficcome ancora, facra- 
menta de uju, de Curte , dr de DiJlriBu de Blentina , 
quae feeit turare anno 1 1 20. Azzo Arebiep. Pifanus , 
cum conventione Filiornm Opithonis ^ da cui forfè fi 
denominarono gli Upezzingbi di Calcinaia: laonde 
non fo poi , con qual’ autorità un’ altro Marchefe chia- 
mato Ulderico ,deSLe in feudo, o in affitto nel 1143, 
a Ottone Vefeovo di Lucca la Corte di Bientina ^ , 
L’Imperator Corrado II. nel 1138. donò alla Chie- 



(1) Antiq Ita]. T. i. pag. 5T7. ' P. 1. fap. u- 

(a) Ibid. T. 3-. Sjp. (f) Muratoti Antiq- Ital. T- j- 

(3) Tom. I. pag 37J. _ iiar. 

(4J Muratori Antichità Eftenlì (6) Floreatinius Lib. a- 
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fa Pifana Curtem de Blentinat cum òmnibus ferri s , 
èj rebus ad ipfatn Curtem pertinentìbus ' , e tal do- 
nazione fu confermata nel 1178. da Federigo II. *. 
A. 1147. Ptfani coeperunt Caftellum de Infula Padu- 
iis , cum 300. Civibus Lucanis , quod Cofiram erat 
prope Blentinam — ad quod vincendum Pifani fue- 
runt cum $o. navibus , plattis , ^ fcbafis , ^ cum 1 1. 
manganis ordinatis in plattis ’ . Nel 1 1 74. Ubaldo 
Arcivefcovo di Pìja , per interefle della Menfa > ob- 
bligò i Bìentinefi , ad abitare in certo luogo , a capo 
de’ Ponti di detto Caftello , verfo Oriente , proiben- 
doli d’ abitare altrove » e gli concede beni in Feudo 
con larghe condizioni, e ne ricevè giuramento dì 
fedeltà, con promefla d’ubbidire^. Varie notizie 
fopra lo dato della Campagna di Bientina nel Seco- 
lo XIII. fi pofibno ricavare dall’ Iftrumento di con- 
venzioni tra la Repubblica Pifana , e gli Upezzinghi 
di , pubblicato dal Tronci *. A. izzi. Pi- 

Jani fuerunt deviSi a iMcenJibus ly Florentinis , opud 
Caftrum Montemoreci , quod Lucenfes defiruxerunt , (f 
pofueruttt bomines iuXta Bientinam , in Burgo quo- 
dam ‘ . Nel 1175. Genti delta Lega Guelfa en- 
trarono il giorno di S. Giovanni nel Pifano , per la 
via di Bientina , e diftruffero Bientina ftefia ^ . Si 
rimefie però ella predo io buono dato, e vi rife- 
deva l’ Jufdicente Pifano : negli Statuti di Pi fa del 
1284. Lib. t. Ruhr. 78» d dice*- Blentinae ^ Montec- 
cbii , S. Prof peri, iy Cintorii , Capitaneum unum ■ 
paffadia vel maltolleda — * non permittat ibi exigi . 

Fu 



(i) Tronci Ann. 74. 

(») Martini Thcat Bafil. Pif 78. 

(3) Chron. var- Pif in Tom. vi. 
Scr. Rcr. Ital. 

(4) Tronci Ann- 143. 

(/} Ann- a 59. 



(6} Ptol. Lueenf Annil. in T. 
ZI Scr- Rer. Italicar. pag. 
1179 

(7) Guido de Corvaria Hidor. 
Pif in Tom. XXIV. S:r. Rcr. 
Italicar. 
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Fa nell* anno feguente 12S 5. occupata dai Lucchefi 
ed in quefte vicinanze fu dai Luccbefi , e Dìentiaefi 
data una rotta ai Tifarti * . Molto premeva ai Luc- 
cbeji mantenerfi nel dominio di quella Terra ’ , ma 
finalmente convenne loro rilafciarla ai Pi/ani. Suc- 
ceflero neiranno 1332. gravi dinenfioni frai Bietta 
tinefi ^ e quei di Caftelfranco ^ e non parendo ai Pi- 
Jani buona ragione di flato lafciar profeguire quefle 
difeordie . mandarono appofla Ser Jacopo da Bibbo- 
, Ambafeìatore a pacificare quei Popoli infieme ^ . 
Nel 1402. era prefidiata Bientina dalie genti del 
Duca di Milano , Signore di Pifa , ma Bifeonte di 
Gherardo Gambacorti , con altri fuorufeiti Pi fatti ^ fe ne 
impadronirono , e la dettero ai Fiorentirtt ^ . Si ri- 
bellò poi Bieatirta infieme con Pija , ma partito che 
fu Carlo Vili y e cacciaci i Medici, fi rimefl'e fotto 
l’obbedienza de’ Fiorentini Rajfael Volterrano ' 
fa quefla Terra molto più antica di quello verifi- 
milmente non è » poiché la crede quel luogo , che 
Tolomeo chiama Lucus Feroniae ; non fi fa però con 
quali fondamenti. In efia,o vicino ad efia,eranel 
793. un Monaflero dedicato a S. Bartolommeo * , e vi- 
cino al Lago era anticamente il Monaflero di S. Sal~ 
vadore di Seflo ^ , il quale pagava 3 . Marabocini , o 
Maravedis i’ anno di Cenfo alla Camera Apoflolica , 

e nel- 

Tronci Ann- Pif fo?. V. La- 
mi Hodocp Tom. a. 661. 
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(10) V. Cencti Liber Cenfuum 
Romanae Ecclefiae apud Mu- 
rai. io Toqj. f. Anliq. Ita). 
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e nell’ anno 958. fu dall’ Iniperator Lotario dato in 
Commenda alla fua moglie Adelaide ' . 

Vadale dì hientìna. 

TJ'Sfendo alquanto ceffata la pioggia, volli fare un 
^ breve giro ne’ Contorni del Vadale di Bientina, 
e della Serezza . 

Ne’ Paduli formati dall’ acque piovane le quali a 
cagione degli argini non potendo entrare nella 
rezza , fono obbligate a riflagnare , oflervai trall’ al- 
tre piante folite nafcere ne’ Paduli . 

Salvinia vulgarìs , aquis innatans , foliis fubrotun- 
dis , pandatis , laete virentibuf . Mich. N. V. G. V. 
/. 107. 

Typha palajiris , clava gracili C. B. Viti. 20. Inft. 
R. H. 530. 

Nympbaea lutea mai or C. B. Viri. 193. In fi. R. H. 
161. Mich. H. Fior. pag. 156. n. 1. 

Nympbaea alba maior C. B. Vin. 193. /«j?. R. H. 
260. Mich. H. Fior. pag. 157. ». 2. 

Nympboides aquis innatans Jnjl. TI. H. 153. 
Althaea Diofcoridis dr Vlinii Inft. R. H. 97. 
Bidens paluftris annua , caule rotando , imam ver- 
fus nonnìhil birfato ,purpurafcente , folio Salìcìston- 
giore if anguftiore nitido ac jemunctam lato dr non- 
nibil ferrato , flore fpeciofo aureo natante , femine 
qutttuor ariftis armato. An Eupatorium Cannabinum 
Chryfanthemum Barr. Icon. 1209. Mich. H. Fior, 
pag. 1 1 9. ». 9. 

Bidens paluftris annua, caule angulofo, foliis ob- 
longis Jerratis non divi fis , flore parvo luteo minus 
Jpfciofo eredo , femine binis ariftis munito . Bidens 
folio non dijpeho Caejalp, 488. An Eupatorium Can- 
na- 
li) V. Lami adaot. ad Leoni» Urbcvetani Chron. Imperat- p. 70. 
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nabinum foitnina pptentrionalium , /Iellato if odora- 
to flore Lob. le. 528. Mich. H, Flor.pag. 119. n. le. 

Caffida palujlris vulgaris ( repens angujli folta gla- 
bra) flore caeruleo Jiìp. R. H. 188. Mich. H. Fior, 
fag. iz;. n. 6 . 

Ca/ftda palujlris minima ( repens > foliis angufis att- 
ritis ex bifauritis) flore purpuraftente Infi. R. H. 
x88. Mich, H. Fior. pag. 125. n. 7. 

Cicutaria lati foli a forti da C. B. Pia. 161. Ittjl. R. 
U, 3 ^^* 

Le rpecie di Stirpi , Sctrpoidi ^ Carici , Ciperi , Ci- 
peroidi , e Giunchi , che nafeono in quefto Padule fi 
poflbno vedere deferitte dal Micheli N. P- G. P. I. 

Nell’ andare da Bientina al Tadule trovai molto 

Verbafeum perenne , Conyzae folio levi ter ferrato , 
fìoribus violaceis parvis , plerumque Jolitariis , ac lon- 
go pediculo fulSis . An Blattaria flore nigrae violae , 
eolore eleganti nitente C. B. Pin. it^i.Injl. R.H. 148 ? 
Mich. H. Fior. pag. i8z< n. io. 

La Serezzuy che in una Cartapecora del io $5. fi 
trova nominato Fluvius Oferiffula ed Aufurrif- 
fole in una Bolla dì Jnnocenzio IL del 1138. preìTo 
r Vghelli ® , e forfè anco può elTer nome corrotto 
da Elferetta , come fofpettò il Signor Lami S è un 
Fodb, o piuttofio Fiume navigabile, che fcarìca 
Tacque del Lago di Bientina in Arno, Egli è più 
bado del letto moderno deU’^nio , e perciò quando 

S uedi è gonfio dalle piene , impedifee lo (carico 
eli’ acqua della Serezza , chiudendo certe caterat- 
te a ufo di porta . Vi V\ pefeano molte Reine , Tin- 
che ^ ed Anguille. Nel Lago poi, che in parte è 
dell’Aug. Noftro Imperatore, è in parte della Re- 
pubblica di Lucca , oltre alla Pefea copiofidlma , vi 

fifii 

fi) Murat. Anticb. Eftcnfi P. I. (j) Hodoep. T. 1. 6/4. 

(x) It. Sac. T. 3. 388. cap, zi. a car. 203. 
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fi fa nell’ Inverno una famofa caccia d’ Uccelli aqua- 
tici , e fpecialmente di Folaghe , delle quali ve n’ è 
un numero prodigtofo. Quelli animali danno tutto 
il giorno nuotando nell’ acqua, e non tengono fuo- 
ri altro che il folo capo . Per far la caccia della Tela , 
che così la chiamano, s’ unifcono molti Cacciatori, 
dando dentro a piccoli Barchetti chiamati Gufci , 
limili ai Canot degl’ Indiani , capaci di due foli Uo- 
mini , cioè di un Rematore , e d’ un Cacciatore , e 
pongono tra un Barchetto e l’ altro certi pezzi di tela 
bianca, colla quale, e coi Barchetti , formano un am- 
pio femicircolo , e chiudono un gran tratto di Lago • 
Traila foiaggia, e queda linea formata dai Barchet- 
ti , rinchiudono le Folaghe , ed avanzandoli di con- 
tinuo co’ Barchetti verfo la fpiaggia, le riducono 
tutte in piccol luogo. Fino a tanto che le Folaghe 
hanno fpazio nel Lago da poter fuggir d’ avanti alla 
Tela, nuotano, e non vi è cafo che li falvino col 
volo ; ma quando lì vedono ridrette in angudo fpa- 
zio , traila fpiaggia e la linea de’ Barchetti con la 
Tela , tutte quante allora fi levano a volo per paf- 
far fopra alla Tela, e cornare indietro a immergerli 
nel Lago : nell’ atto di quedo volo , i Cacciatori ne 
ammazzano colli Schioppi grandidìmo numero . 

L’ Anguille dal mare entrano in Arno , di li per 
la Serezza nel Lago , dove trovano gran pafcolo ed 
ingrolTano molto. Stanno più volentieri nel Chiaro» 
perchè le torbe che inondano il Tadule» le fanno 
morire , come tutti gli altri Fefci fluviatili : nei fec- 
cori fi nafcondono dentro al fango. Codumano t 
Fefcatori di porle in certe gabbie fatte di Vinchi » 
perchè ingrodino , e per poterle vendere in con- 
giunture più vantaggiofe . 

Il Lago, che dai Lucchefi è nominato Lago di Se^, 
fio , perchè vicino ad edb per Ponente reda un lo- 

N ro 
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To Cartello di tal nome , che forfè in antico dice- 
\afi <7// Sexttimy per eflere fopra d’ una Via militare 
fei miglia lontano da Lucca , Ha di circuito intorno 
a 'lo. miglia, ed è divifo in due porzioni, cioè nel 
Chiaro , e nel Padule . Il Chiaro eh’ è nel ,mezzo , 
deve propriamente dirfi ; è profondo, fla fem~ 
pie pieno d’ acqua chiara , la quale c mantenuta da 
polle che featurifeono dal fondo , ed anco vi è 
portata dal di fuori coi forti , doppo aver deporto la 
torba , e non ha piante aquatiche > H lembo del 
Chiaro di differente ampiezza li dice Padule , poiché 
doppo le piogge d’inverno rerta tutto inondato, 
mentre alcuni Fiumicelli portano tant’ acqua , che 
fanno alzare il Lago per quali due braccia, e co- 
prire non folo le paglie , o cannelle , ma anco dar 
fuori , ed mondare la campagna fementata fino alle 
Colline, e a Bieartna^ maffime quando Arno grortb 
impedifce lo fcarico della Serezza-, nell’ ertate polii 
Padule , o Lembo del Lago rerta quarti arteiutto , ed 
è pieno di piante aquatiche ben alte e gicherorte , 
traile quali è notabile 

ScirpHS palujiris altifflmus Injl. R. H. 528. Scheuebz. 
Hijl. Grata. 354. fiJich. N. P. G. P. I. 49. 

Dieprt quello volgarmente Biodo , e i Paertani ne 
fanno Scoio, e coperte per le Capanne ec. poiché 
non aggrava, e refirte bene all’ acque piovane’. 

Le radiche di quelle Piante palurtri, e principal- 
mente delle , e degli Ontani , s’ intralciano tra 
di loro , e ricoperte di fanghiglia , e di foglie pu- 
trefatte , falle quali nafeono altre piante, formano 
certe piote relirtentie denfe; alcune delle quali giun- 
gono a notabile ampiezza, e ftaccate dai venti, o 
^ altre, caufe , nuotano , e fono portate quà e li 
daU’ ondate del Lago', in poche parole fono Ifole 

na- 

(i) 1’^ '•'Oologìa di Biodo v. Reindii var. Ledi. 13. 
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Éatantì , come quelle famofe tanto ammirate dagli 
antichi ' . 

Nel mezzo del La^o , è tutt’ora un’ Ifola , dove 
già era >1 Cartello, che come dirti di fopra , fu di- 
ftrutto nel 1148. Scolano in querto tutte Tac- 
que della pianura adiacente, per ben 15. ampie boc- 
che, e vi portano gran torba, la quale necertaria- 
mente fa di continuo rialzare il fondo del Pa lule > 
ed una volta arriverà a riempierlo totalmente , e far- 
lo diventare pianura afciutta da fementa . Tolomeo 
da Lmcco aU’anno 1181. dice: Inveuitur coUatio 
faci a Lucenfi Communi de terris reiiélis a Palude de 
Lavano , dr de Guifciana , ^ terrae colmatae ab aqua 
Pifciae , ìf Cerbaria, ^ Palude Sexci , ìx quod to- 
tum lufrum ad Lucenfe Commune pertinet ; donde 
apparifce , che quefto Lago in oggi è più riftretto, 
di quello che forte anticamente. 

Partato il Ponte della Serezza , fi vedono i Prati 
detti delle tifate, perchè già fervivano per feini- 
narvi il Rifo. Sur’ un Poggetco propaggine de’ Mon- 
ti di ff»r/,reftano in piedi le fole muraglie dell’ an- 
tica Rz/à/tf , o edifizio per battere , e brillare il Rifo , 
di forma' ottagona , la quale a prima virta rifveglia 
T ammirazione , come le forte un’ avanzo di qualche 
maertofa fabbrica Romana . Il Signor Marco Tujcher 
celebre Pittore Norimberghefe , ne intagliò già in 
Rame una bella veduta . Di querte Rifate , fi fa men- 
zione in un Bando rtampato, e pubblicato nel 1620. 
contenente le pene dei danno dato ne’ Beni de’ Prin- 
cipi Fratelli del Granduca. No.ar conviene, che 
la fementa de’ Rifi fu introdotta in Tofcana dal Gran- 
duca Trance fco , come alTerifce Lorenzo Giacomini 

Tebalducci , nell’ Orazione Funerale di erto 

Granduca a car. 27. 

N 2 Nel- 
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19<$ PADULE DI BIENTINA. 

Nella pendice de’ Monti Pi/ani della Valle ài Bufi 
che guarda Tramontana, vicino al Confine degli 
Stati • mi fu fatta oflervare una Chiefa > che diUero 
chiamarli la Badia , di ftruttura molto antica e bel- 
la. Mi dilTero in oltre, 'che per quelle pendici ,ora 
coperte di Pinete , li trovano delle rovine di luoghi 
già abitati , e principalmente uno detto Valle verde f 
ed un’ altro detto la Fortezza ài S. Giovanni . 

, Viaggio àa Bientina a Buti . 



I^Artedl 9. Ottobre, partii da Bientina, e m’ in- 
camminai verfo Buti, e principiai il giro de* 
Monti Pifani , i quali formano una giogana molto 
valla , di figura quali triangolare ed ifolata , poiché a 
Levante è terminata dalla pianura di Bientina , a Tra- 
montana da’ Fiumi Ozzori , e Roggio , a Ponente , 
e Mezzogiorno dal Fiume Serebio , e dalla Pianura 
ài Ptfa. Se però li riguarda quella Giogana con 
occhio filofolico , li conofeerà , che ella non è Hata 
formata dalla Natura così ifolata , e llaccata dall’ al- 
tre Montagne; iqa che ella in origine era connefla 
per mezzo del Monte di Caftigltone , di quelli di 
Chiefa , e altri del Lucchefe , e della Lunìgiana , all* 
Alpi che dividono 1* Italia , come altrove dirò par- 
lando di Ripafratta . E' molto malagevole il dare 
un idea generale di quelli Monti Pifani ; laonde ho 
creduto meglio fatto il deferivere luogo per luogo 
la differente faccia, e ftruttura delle loro pendici. 

La Strada adunque dalle Rijàie a Buti è orrida , 
ma pittorefea , perchè tirata per un’ angufta foce , ac- 
canto ad un rovinofo Torrente . Poco avanti di en- 
trare in Buti, olTervai nafeer copiofo nella Ripa 
liniftra della Strada , tra certi gemiti vi . 

PolypoJioiàes vulgaris , foliis angujìis , pirtim ad 

ter- - 
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UrrAm recltnatts (f fierilìbus , parti m erelììs iy fe- 
miniferts Micb. H. Fior. pag. i6j. n. t. Polypodium 
Attgufiifolium , folio vario Infi. R. H. $.40. Lonchitit 
minor C. B. Fin. 359. Lonchitis altera folio Polypo- 
dii /. B. I 744» Lonchitis afpera Dod. ì'empt. 4. 

Il Micheli ha levato quella pianta dal genere del 
Polipodio , e ne ha fatto un genere da por fé , le ili 
cui fegnature fono , che il roverfcio delle foglioline 
o pìnnole , è tutto quanto occupato da una fola caf* 
futa feminale , la quale (ì apre da capo a piede in 
due parti • Una fola foglia ( che fì potrebbe piò pro^ 
priamente chiamare ramo ) o due al più in ciafche- 
duna pianta, fono quelle che portano il frutto, e (1 
didinguono a prima villa , perchè fono molto più 
fvelte e lunghe dell’ altre, e perchè i loro pinnoli 
fono tutti (Iretti ed arricciati , come fé folTero ab- 
broftoliti . 

Situazione di Buti m 

■^On fi può abbaftanza defcrivere, quanto naturai- 
mente infelice ed orrida fi a la filuazione di 
che per altro è delle grofl'e Terre del Contado di 
Fifa , e quanto per lo contrario fia ridotta deliziofa 
colla coltura . 

I Monti Pifani fono in quella parte fcavati in for- 
ma d’angullo Catino, che fi chiama la Italie di Bu- 
fi. Le pareti di quell’ angulla e profonda Valle , fo- 
no le fcofcefe pendici de’ Monti llelfi , veftite o di 
Pini , o di Cajlagni , o d’ Ulivi : Nel fondo retta un 
anguttifilmo piano non continuato , ma divifo in più 
luoli , e tagliato da un precipitofo Torrente . Quivi 
appunto nel più profondo è fituata la Terra di Buti ^ 
divifa in due porzioni , in una cioè più alta , che 
dicefi il Cajlello , e in altra più batta ciùamata il 

N 3 Sor- 
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iq8 situazione di bu^i. 

Borgo. Il corapknb d’ ambedue Tuffi e fempre aria 
umida e fredda, a riferva tli pochi giorni d’eflate; 
è fpeffo coperto di folta nebbia , ed è foggetto ad 
indantanee mutazioni di temporali, e lì-ecialmente 
a piogge , a cagione dell’ effere Tutto alle più alte 
cime de’ Monti PiTani , e vicino al Lago di Bienti- 
na . Da Bufi non fi vede altro Mondo che la Tua 
Valle, c quello che fi vede è tutto bufeo; vi (i fa 
notte avanti fera , e non vi è fennonchè pochifiìinoi 
cd interrotto paffeggio in piano. Per compimento, 
il Tbrrente che palla accanto al Borgo , fpeffo fa 
grandiflimo danno all’ angufin Campagna , ed alT abi- 
tazioni ; anzi circa 50. anni fa , rovinò qu fi mezzo 
il Borgo . Non ofiante tutti quelli Tvantaggi , Bufi è 
una delle grulle Terre del Contado Pifano , ed i na- 
merofi fuoi abitatori ( trai quali molti fono notabil- 
mente ricchi ) trovano quello Toggiorno non fola- 
niente comodo e gullofo , ma anco Talubre, e molti 
ve ne fono de’ vecchilfimi. Ciò ho voluto notare, 
perchè fi comprenda quanto contribuiTcono il Com- 
mercio , e l’Agricoltura , a render delizioTo , e falubre 
un paefe di fua natura orrido , e malfano . 

^ejerizione della Vaile di Bufi. 

^Ertamente niuno , fenza vederlo , potrebbe cre- 
dere, che in quello Teavo de’ Monti Pifani , folle 
una Campagna tanto fertile , e tanto coltivata . Nei 
pochi ripiani del fondo della Valle, fono foltifiìme 
Vigne di vini generofi, ma che per altro non Tem- 
pre maturano perfettamente , a cagione del freddo: 
vi fi fanno ancora alcune Temente , e pollimi d’er- 
baggi e fratti , in modo tale , che non vi è un pal- 
mo di terreno infruttuoTo . Delle pendici de’ Monti 
che formano la Vallata, queUe che guardano l'ra- 

mon- 
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descrizione della VALLE di BL'TI. Ip_7 

montana fono vertice di Cartagncti , da’ quali i Pae- 
fani ne ricavano grandirtìmo guadagno; quelle vol- 
tate a Levante, ed a Mezzogiorno, fono coperte di 
bofchi d’ Ulivi ( de’ quali più l'otto parlerò ) fino a 
grande altezza ; e tutto il rimanente è vertito di folte 
Pinete: dentro ai Caftagneti fono molti Metati , 
feccatoi di Caftagne , e dentro agli Uliveti fono mol- 
tiflìmé Colombaie , con ftianzette per ricoverarli ira 
tempo di pioggia quando fi raccolgono l’ Ulive . Quin- 
di Il può comprendere , quanto fia ridotta coll’ arte , 
beila e deliziofa la Valle di Buti . 

Io ne vifitai gran parte a piedi, poiché l’andarvi 
a cavallo era imnolfibile , e n’ avrei anco fcorfo mag- 
gior tratto, fe la pioggia interrotta , ma rovinola, 
me loavefié permefib. Querte pendici fono rofs , e 
fcavate da tanti e così diramati torrenti , che nmlti- 
plicano molto di fuperficie , e rertano divife in più 
poggi o branche . Io principiai il giro da quelle che 
guardano Tramontana , vertite di Caftagneti e Pine- 
te , e primieramente da quella denominata il Bocca- 
le , da un’antica Rocca che vi era in cima, aderto 
rovinata; dipoi partai in altra penSfte detta le Pru- 
gnole , indi in altra detta il Saffieto , 

Per l’intelligenza di quello nome Saffeto, con- 
vien fapcre, che le pendici de’ Monti Ptfani , fono 
per lo più fcofcefiflìme e ripidillìme , in modo tale ^ 
che per elle P acque piovane fcendendo , acquiftano 
velociti ed impeto grandirtìmo : Oltrediciò , lìccome 
quelli Monti fono alTai alti , e vicini al Mare , fa- 
cilmente i nuvoli fi fermano nelle loro cime , e fptT- 
fo vi fi addenfano , e rifolvono quali iftantancamente 
in rovinofe piogge . Quelle fcolando per ripide pen- 
dici , e augumentando fucceflivamente di mole c 
d’impeto, rotolano fcco quanti falli fciolti e ifolati 
trovano ; indi coll’ urto di quelli , e col loro proprio , 
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sbarbano I Caftagni , ed i Fini , e rotolano per gran 
tratto di paefe un orribile quantità di nroHI radi , fin- 
ché diminuendo il declive , e in conleguenza la for- 
za , fono obbligate a lafciarli . Quelle Labine , o va~ 
Ili fcarichi di foli fallì ( poiché la terra è tuttavia 
crafportata a baflb dall’ acque ) lì chiamano Sajfeti , 
e fono frequenti ne’ Monti Pijani , principalmente 
nella Valle di Calci , e anco da lontano lì dillinguo- 
no , poiché fembrano piazze , o llrifce di terreno nu- 
do in mezzo a folte bofcaglie , e raflbmigliano alquan- 
to gli fcarichi delle Cave di Fiefòle, e della Go//ò- 
lina . Il Sajfeto della Valle di Bufi é fterminato , e 
con elTo fi potrebbe fabbricare quali una mezza Cit- 
tà : fu lafcìato dall’ accennato Diluvio di circa a 50. 
anni fa< che portò via mezzo il Borgo di Bufi . 

ElTendomi flato impedito dalla pioggia il falire nel- 
la più alta cima , paflai nella pendice detta il Sorbo , 
dipoi in altra detta Gentivola . Tutto quello tratto 
di paefe è della medelima natura , e poche varietà 
di piante vi offervai > sì perchè la llagtone era trop- 
po avanzata *, sì ancora, perché fotto aiCallagni non 
lafciano i Paefai^refcer macchia, per aver più li- 
bcra la raccolta delle Callagne. 

De’ Callagni molti fono domeflici , detti altrimen- 
ti Marroni , i quali fi annellano , e fono di due for- 
ti : altri fono falvatichi , crefciuti dai polloni fenza 
annellare . Con tutto che i Marroni domeflici fieno 
migliori per mangiare ; tuttavia fi coltivano anco i 
falvatichi ( benché facciano frutto più piccolo , e me- 
no grato ) perché producono maggior quantità di 
frutti • e di rado fallifcono. Non poflb defcrivere le 
fpecie differenti di elli Caflagni , perchè non ebbi 
ozio per olTervarle efattamente , e notarne fui luo- 
go le fegnature i molte certamente fono le ftefle di 
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quelle che fì coltivano nella Tofcana fuperiore > ma 
qui fono chiamate con nomi diverfì . 

I P/ffiche s'incontrano sì in quella Valle ,che in 
tutto il rimanente de’ Monti Pi foni , fono per quan- 
to veddi , tutti della Tegnente fpecie . 

Pinas Jylveftris montana dr martùma^ procerior, 
foliis palmaribus craffu peramarìs ,fruffa angufio py- 
ramìdato fpitbamam longo , deorfum reflexo , cum fqua- 
mìs elevatìs dr tuf pidati s Micb. H. Fior, pag. idi# 
». 1. Pinas maritima altera Mattb. I. 112. /. B. i. 
258, Pinas maritima IL Tabern. le. 937. Lugd. 45. 
Pinas Jylveftris maritima , conis firmiter ramis adbae^ 
rentibus I. B. i, 257. defer. Pinafter Caejalp. 130. 
Micb. Bar. Quando è in terreno migliore , crefee a 
grand’altezza , particolarmente fe è rimondato, e man- 
dato fu fvelto . I Tuoi rami lì dividono perlopiù di 
tre in tre, ed a quelle divilìoni de* rami , Hanno for- 
temente attaccate quali Tempre tre Pine , le quali lì 
aprono ,e lafciano cadere i loro piccoli Pinocchi ,di 
fapore limile a’ domellici , e dotati d’ un’ ala membra- 
nofa , per mezzo della quale fono trafportati quà e 
Ih da* venti . Producono gran quantità di ragia , della 
quale, Te vi li ufalTe attenzione ,fe ne potrebbe ave- 
re in maggior quantità , e farne qualche ufo per l’ Ar- 
ri . Tal Torta di Pianta ama moltillimo il terreno de* 
Monti Pifani , e vi lì moltiplica da per fe , fenza bi- 
fogno di coltura ; laonde li può credere , che ella li- 
no dal principio , lia Hata indigena , e propria di elli 
Monti. I Caftagni poi, con tutto che ci vengano ugual- 
mente bene , nientedimeno non fono , a mio giudi- 
zio , indigeni , ma piantati dagli Uomini in luogo de* 
Pini , amnc di ricavarne maggior frutto . Il nome di 
Salvatico non ci deve far’ equivoco , perchè lignifi- 
ca non Caftagno che nafea da per fe fenza bifogno 
di cultura, come fanno i Peri Jalvatiebi ec.\ ma Ca- 
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Jlagno non anneftato a Marrone , e che produce il 
frutto meno grato, e più piccoltr che il Marrone,- 
Certamente , anco Jalvatichì in tutta la To- 

feana , per quanto io sò , hanno bifogno di coltura , 
e non fono Piante indigene. 

Sotto a’ Pini è macchia o ftipa di Scope , e Mor- 
telle., de’ quali due generi di Piante incontrai molte 
fpecie , ma per la fretta non le potei notare . In pro- 
pofito della Mortella, negli Statuti di Fifa del 12S4. 
Lib. l.è la Rubr. 158,10 cui fi vietailportare.Wor- 
tellam pijiam,vel non piftam extra Civitatem , di - 

ftriSum Jalvis paGit à" conventionibus habitis cum- 

illis de Tufeia , forfè per ufo della Concia delle Cuoia . 

Le pietre che compongono quelle pendici, fono 
difpofte in filoni curvi , di differenti inclinazioni , e 
altezze, ma fono quali tutte della mededma fpecie, 
cioè Pietra che fembra compolla di polvere grollb- 
lana bìgia, o giallognola , o verde , con molte lami- 
nette di Talco argentino k Alcune di quelle Pietre 
fi polTono fendere in lamine , come \& Lavagna-,^\it(i 
fembrano sfilaccicare come 1 ’ Amianto ; e finalmente 
le più fono folide come \a Pietra Serena, ma alquan- 
to più dure di efla. Manno qualche rilegatura di 7 rtr- 
yò , ed in efle trovanfi fpelìb delle guglie di Crijtaìlo 
di Monte molto fpiritole . Tal forta di Pietre s’in- 
contra per gran tratto de’ Monti Pifaai, e di ella più 
a lungo difeorrerò in apprelTo . 

Paflai doppo nelle pendici che guardano Mezzo- 
giorno , nelle quali fono Pietre del rutto differenti , 
ed i loro filoni hanno inclinazioni totalmente oppo- 
fte . Nella pendice detta Magnoli , fi vede uno fmifu- 
rato filare di fcogli , che vh da Levante alzandoli 
verfo Ponente , e fporta fuori in guifa di una gran 
muraglia diroccata ,fopra d’un pendio di pietre fimi- 
li , ma difpolle in filoni fpianati . Qaelli fcogli fono 

malli 
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mafli fterminati d’ una duriflìma Brcm'rf , comporta di ' 
fafluoli fcantonati , che perlopiù fono Matrici di Cri~ 
Jiallo , di molti e differenti colori , cioè dai bianco fi- * 
no al pavonazzo , e chiamanfì Pietra da macine ver- 
rucane , poiché nelle pendici del Monte della Verru- 
cola nc fanno Macini, come dirò a fuo luogo. Sono 
perlopiù di figura parallelepipeda fcantonata, pofati 
uno accanto, o addoffb all’altro, con differenti incli- 
nazioni , e molti fono quali perpendicolari. Ve ne ha 
molti talmente ftaccati e fuori d’ordine, che riefce 
difficile il determinarne una regolare fituazione , e 
potrebbe fembrare,che tale ammaffb fia ftato fcom- 
paginato da qualche gagliardo agente , come Tremo- 
to , o fimile . 11 più curiofo fi è , che quali tutti quelli 
malli, cosi ritti, hanno verfo la cima una certa ca- 
verna sferica, o Ovale , che per darne una groffbla- 
na idea , gli fa raffomigliare a tanti Morioni da fol- 
dato . lo feci replicate offervazioni, per intendere que- 
lla bizzarra ftruttura,e parvemi conofcere, che do- 
ve ocafono quelle caverne, forte una volta certa ter- 
ra bianca , della quale fe ne trova de’ relìdui , inca- 

f iace di effere artbdata in pietra dall’ignoto vincolo 
apidifico, e che rimafta così friabile, fia poi Hata 
portata via dall’ acque , ed abbia lafciato vuoto il luo- 
go che prima occupava • Certamente in quelli malli 
fono delle parti meno dure del rimanente, e fono 
appunto quelle , dove i fafluoli Hanno framifchiati con 
fimile terra bianca' calcola . In altre parti deWtì Valle ' 
di Buti fono limili fcogliere ,o come le chia- 

mano i paefani , e principalmante 'nella pendice det- 
ta Tatticale , alle di cui radici è una Chiefa d’ antica 
ftruttura . 

Avvicinandoli la notte , accelerai il ritorno verfo 
Buti , e pervenni a S. Giorgio , luogo così detto d.t 
una Cliiefa rovinata , di coi non reffa in piedi altro 

che 
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che la Tribuna. Intorno a quella Chiefa lì trovano 
molte rovine , e fondamenti d* edifizj , e i paefani di- 
cono per tradizione , che lì anticamente era il Caftello. 

Intorno a S. Giorgio , fino a Bufi , è V angullo piano 
della yalle coltivato a' Vigne > nelle quali le Viti fo- 
no polle fittiffime . Ne’ muri divifor) d’ alcune Vigne 
oflervai nafcere in gran copia 

Fragaria Jlerilis minor non repens , acaulos ferme , 
fiore minimo ex albo carneo , petalis cordatis Mich. H. 
Fior. pag. 38. ». 7. à" pag. 136. 

Pernottai in Buti» favorito d’ alloggio dal Sig. Dot- 
tor deci. 



IJloria di Boti. 

iNtorno all’ Illoria di quella Terra » e della fua Fal^ 
/e , mi è riufeito notare quanto apprelTo • Guido da 
liuti era uno de’ Capitani Pifani , che andarono nel 
1098. alla coiiquilla di Terrafanca ' : nel 1138. l’Im- 
perator Corrado li. con fuo Diploma donò alla Chiefa 
Pifana , traile altre cofe , Pìacitum ér Fodrum de Bai- 
ti* ^ e tal concezione fu confermata dall’ Imperator 
Federigo 1 . nel 1178 * . Gravi difallri folFerfe quello 
paefe per le fazioni • e guerre civili de’ paefani : per- 
ciò negli Statuti di Fifa del 1284. L. 1. Rubr. 77. 
fi dice : Cum Terra Buiti propter malas coadiciones 
eius in pejfima condicione fit po/ita , & propter guer- 
rarum partium difcrimtna ; ideo Buiti unum Capi ta- 
mtam ^ <b* unum Notarium iyc. crebbero in feguito 
le divilìoni di quei Popoli , e nel 1 286. una parte di 
loro prefe a favorire il Giudice di Gallura , l’ altra il 
Conte Ugolino della Gberardejca Signore di Pifa . La 
Azione del Giudice > coll’ aiuto à&'LuccbeJi, ctcciò tutti 

i par- 

fi) Troaci Aon. xii (3) Martini BafiL Pif 

U) H 74- 



Digilized by Google 




«•TORIa !)I BUTli R05 

i partigiani del Conte , ed il Cajlello vecchio di Enti 
( credo la parte fuperiore, che ritiene tutt’ora il no- 
me di Cnftello ) e poi anco il Borgo , fu prefo in no- 
me della Repubblica di Lucca ' . A. 1287. fuit con- 
fiiélus apud Buti Pìfanum , ubi multi Nobiles fuerunt 
capti Pifani *. Riufcì poi à’ P/ 7 tfW nel 1288. ricupe- 
rare il Cajlello e *Borgo di Buti : ebbero prigioniere 
di guerra tutto il prefidio Luccbefe , e poi diedero il 
guado alla Italie . I Butefi Guelfi nel piano di Bien- 
fina fecero gran danno alla Cavalleria Pifana ’ . La 
Lega Guelfa occupò nel 1 289. la Valle di Buti , e le 
diede il guado > e poi doppo s’ impadronì anco delia 
Terra * , la quale dette in mano de’ Luccbeji fino all* 
anno i j 1 2. quando l’ Imperator’ Enrico VII. la rimefle 
fotto l’obbedienza àc* Pifani E' però verifimile, 
che vi redafle qualche Rocca in mano da* Guelfi, o 
pure fe ne rendefiero di nuovo padroni , poiché no- 
tano alcuni Cronidi che nel iji4. di Settembre, 
Uguccione della Faggiola co* Pifani andito Buti , e pte- 
je due Cafiella delle torri che v' erano dentro , e fe- 
dono gran danno , e flettonvi i$.dì ’ . Due altri guadi 
furono dati alla Valle, uno cioè nel izpp. dal Con- 
te Guido di Montefeltro , e l’ altro nel 1 294. dal Con- 
te Galajfo di Montefeltro Podedì di Pifa * . Venne 
poi Buti in mano de’ Fiorentini infierae con Fifa , e 
non vi feguì altro di memorabile , fennonchè nel 1430. 



( I ) Ptol. Lucenf. Anml in T. XI. 
Scr. Ret. Ital. 1296- Fragni. 
Hift. Pif. Ibid. T. 14. Tronci 
Ann. *J 7 - 

fa) PtoLLucenf.Annal. ibid. 1296 

(3) Tronci Ann Fragni. 

Hift. Pif. in T. 24. Scr. Rcr. 
Ital. 657 

(4) Buoniaf IH. 97. Tronci Ao, 
26/. 



if) Buoninf. Ift- 139- Tronci 
Ann. 287. Ammir. Ift. L- /. 

(6) Monum. Pif in T. XV. Scr. 
Rcr Ini. p!i8. 

(7) V. Diario di Gio. Leltni in 
' Delie. Erud- pag. 108. 

(8) Fragni. Hift. Pif. in T. 24. 
S;r. Rcr. IcJ. 66 ^. 
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Uiccolò Piccinino Generale del Duca di Milano die- 
de il guado alla Valle ' . Si ribellarono i Butefi infie- 
me co’ Pifatti , ma furono predamente ntnein a ob- 
bedienza da Paolo Vitelli Generale àc' Fiorentini t W 
quale lalciò per guardia nel Borgo di Bufi molti Sol- 
dati a Cavallo • comandaci da Francefco Secco, e die- 
de principio a fabbricare un Forte, o Bajìioae, co- 
me allora dicevalì.ful Monte chiamato la Dolorofa^ 
affine di afficurare la drada pe’r le vettovaglie, che 
fi mandavano al Campo Fiorentino adediante la Ver- 
rucola. Per tralaiciare altri fatti d’ Arme feguiti in 
quede parti, durante quella Guerra, furono i Fanti 
lafciati di pretìdio al Bajlione della T/olorofd , per la 
negligenza loro rotti daile genti de’ Pifani ; e Fran- 
cefco Secco aflaltato all’ improvvifo da’ Fanti ufciti di 
Fifa, elfendo in luogo difficile ad addoperarfi i Ca- 
valli • ne perdè non piccola parte . * Gioverà finalmen- 
te notare, che nello Spoglio delle Cartapecore delV 
Archivio di S. Niccola di Pija trovali '• N. A. i} 49 * 
19. Xhre Romitorio di S. Antonio di Boti ; e Eretni^ 
torlum S. Udicbaelisde Baita, fi trova nominato in Car- 
tapecore del iiu. e 1282. predo Matteo Barfotti t 
JJioria della Coronazione della Madonna del SaJJo . 
pag. 129. 

Coltura degli Ulivi ne* Monti Pifani. 



F A Coltivazione degli Ulivi, e Manipol&tura delp 0 - 
^ lio , è la più importante faccenda degli abitatori 
de’ Monti Pifani , e da eda ne ricavano conliderabil 
guadagno . Siccome queda coltivazione , è in gran 
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parte diiTerentc da quella , che fì coftutna nelle altre 
parti della Tofcana , così credo opportuno il riferi- 
re quanto fopra di efla mi è riufcito notare . 

Ne’ Monti Pifani adunque, eccettuatine alcuni luo- 
ghi verfo Ripafratta t non fi piantano gli Ulivi nei 
campi da fementa , tra’ filari delle Viti , ma fi pian- 
tano fitti in forma di bo(co,a tal fegno che nel ter- 
reno deftinato per gli Ulivi, non vi fi può feminare 
Biada , o Legume d’ alcuna forra , a riferva di Lupi- 
ni , e Segale , che ci riefcono bene , e non danneg- 
giano gli Ulivi : la difianza più regolare d’ un peda- 
le d’ Ulivo dall’altro, è di braccia 5. 

Nel fare le coltivazioni non piantano Uovoli , co- 
me nel Fiorentino, ma ‘Piantoni, cioè polloni ben 
grofii , fiaccati dalle piante vecchie con una porzio- 
ne di ceppala, e di radiche . Piantano ancora de’ ra- 
mi tagliati dall’ albero , con un poco di vecchio: fan- 
no bensì Uovolaie come nel Fiorentino , ma folo per 
vendere i Piantoni a’ Contadini delle Colline . 

Gii Uliveti , e i Caftagneti fono tutti quanti fituatt 
nelle pendici de’ Monti, che prima erano vefiite di 
Pinete . Quando fi vuol fare una nuova Coltivazio- 
ne , fi disfà un pezzo di Pineta , fi diveglie il terre- 
no , fi fpezzano i malli colla polvere , o col picco- 
le , e fé ne formano gli acquìdotti , i muri ec. Le Pi- 
sete fono di giurifdizione privativa , e rifervata dell* 
Vfizio de' Fofft di Fifa , aflègnateli dal Granduca Fer- 
dinando J. per il mantenimento delle Fonti di Fifa , 
nè fi pofibno tagliare fenza la licenza dell’ Vfizio . 
Per intendere quanto multiplicati fieno da poco tem- 
po in què gli Uliveti ne’ Monti Pijani , ferva il la- 
pere, che oggigiorno \' Vfizio de' Fojfi difficilmente 
accorda la licenza di t^liar per piantare Uli- 
vi , fui timore , che pollano mancare i Pini per i la- 
vori necefiarj a\ì' Vfizio ^ ed a\V Arjfènale . 

Di- 
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Divelto che è il terreno, e ben purgato da'faflt 
e dalle radiche di Pinit Mortelle Scope, vi fanno 
certe buche , o formelle quadre , c le fognano come 
nel Fiorentino; ma oltre a ciò , dal fondo fcavano 
una foHetta, che porta fuori della cavità della formeU 
la tutta l’acqua piovana, che vi fi potrebbe altrU 
menti adunare e riftagnare. Quefta fogna fi chiama 
lo Scialo , e mi difiero efiere cautela importante , per- 
chè quando il Piantone patifce d’umido rappozzato 
intorno alle barbe , perifce : fanno tal fogna , o fcialo 
anco a’ piantoni de* Caftagni . Forfè nella Valle di Bu- 
fi vi è necefiìtà di ufare quefta diligenza , perchè 
l’ acqua potrebbe nell’ Inverno diacciare intorno alle 
barbe , mentre nella Valle di Calci che è più calda , 
non fi fa tal fogna. 

Ho intefo , che nella Provenza gli Ulivi fono pian- 
tati con tutto il fufto (otterrà, e perciò di bafio di- 
ramandoli , non fi alzano più della ftatura d’ un uomo : 
ne* Monti Pijani fi follevano in foggia d’ Albero, col 
pedale nudo e pulito , dalla cima del quale fi fpan- 
dono i rami. Vero è che non fi tengono tanto alti 
e chiari, come nella Campagna di Firenze, dove è 
necefiario far cosi , perchè non aduggino le piante , 
che fotto vi fi coltivano , e perchè non fieno tanto 
danneggiati dalle nebbie . Ne’ Monti Pifani , parti- 
colarmente nella Valle di Bufi , i pedali appena fono 
alti quanto un Uomo ,e non fi procura che venga- 
no fu diritti , ma fi lanciano crefcere a loro voglia , 
e fpandere i rami per tutte le direzioni. Non fi po- 
tano , nè fi tagliano t rami vecchi , ed appena fi le- 
vano i feccaioni .* folamente quando un Ulivo dà nelle 
vecchie , lo tagliano, e lafciano venir fu i polloni , che 
germogliano dalla ceppala. Non in quefto folo cafo 
rilevano i polloni , ma fempre gli la(ciano venir fu , 
ir.fieme col pedale principale ; a tal fegno , che quan- 
do 
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do una coltivazione ha qualche anno , difficilmente 
fi trovano pedali foli, ed infoiaci, ma clafchcduno è 
accompagnato da molti pm giovani fuoi rampolli , co- 
me fegue ne’ Polloneti di Caftagni ; non fono però 
lafciau tanto fterpagnoli e macchiofi , come ho ve- 
duto in Pia» di Scò nel Valdarno di Sopra . Dall’ ef- 
fere tanto vicini quelli pedali l’ uno all’ altro , ne fe- 
gue , che non pollbno fpandere la loro chioma in sfe- 
ra, come nel Fiorentino vengono di fallo fotti- 
le , e molto alto , ed hanno rami alTai lunghi e fotti- 
li, che lì fpandono verfo quella parte, dove hanno 
più libera l’ aria , come appunto accade in quallìvo- 
glia bofco folto. 

Fiorentino è regola comune d’ Agricoltura, che 
gli Ulivi lì debbano tener chiari ,e radi di chioma , af- 
finchè le nebbie , e le brinate non vi fi pofiano trat- 
tenere dentro, e danneggiare i mignoli, e le mefie 
tenere ; ma ne’ Monti Pijani non hanno quello ti- 
more , e non fi prendono gran cura di potare , e re- 
golare la chioma degli Ulivi, contuttoché fieno in 
luoghi molto fogge tei a nebbie. Io non sò bene t fon- 
damenti di quelle due dilferenti pratiche , fennon fof- 
fe la diverfitè del clima, e delle nebbie, e neppure 
sò quale di efie fia la migliore . 

Hanno ancora per regola ne’ Monti Pijani , di rin- 
novare fpeiro gli Uliveti , cioè tagliare i pedali più 
groffi , e rilevare i polloni , perchè dicono , che gli 
Ulivi giovani rendono afiai più frutto de’ vecchi : con- 
tutcociò nella Valle di Calci , mi furono mollrati pa- 
recchi Ulivi avanzati al freddo del 1709 ,i quali fono 
alberi fierminati e vecchiffimi,e nientedimeno ci.a- 
fcheduno di loro produce molte faccate di Ulive. Im- 
menfo fu il danno, che fece! a quelli paefi il freddo 
orribile del 1709,6 pochi furono gli Ulivi che 'rima- 
fero illefi • La maggior parte dì quelli che fi colti- 
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vano adenb, o fono rampolli di quei feccatifi per il 
freddo , o fono poftimi nuovi ; ficchè tutti quanti quei 
valli Uliveti, fono giovani, di ottima apparenza, e 
producono grandilfimo frutto . 

Diverfe fono le foecie degli Ulivi che fi coltiva- 
no, e molte me ne furono indicate da’ paefani, delle 
medefime che s’incontrano nella Tofeana fuperio- 
re , ma qui fono chiamate con nomi differenti , i quali 
io trafeurai di notare . I piò comuni fono gli Ulivi 
bianchi , gl’ Infrantoj , ed i Morchia'] . 

Il terreno dove fono piantati gli Ulivi , non ferve 
ad alcun altro ufo, come fopra diflì .* ogni due anni 
dove è più magro , e ogni tre dove è più graffo , fi 
vanga , e zappa , e vi fanno a luogo a luogo certe 
murelle , o argini di terra , che lo rattengono , e nei 
ripiani fi divide in grandi porche , lafciando tra una 
e l’altra una folfetta per lo fcolo dell’ acque . Nella 
Valle di Calci ,co^xiTniLW ino gii di alzare del terreno 
intorno a’ pedali degli Ulivi , in forma di monticello ; 
adeffo lo tengono Ipianato , perchè l’efperienza ha 
fatto loro conofeere v-che l’acqua troppo predo feo- 
lava per quel monticello; mentre hanno per regola 
importannffima , che l’ Ulivo ha bifogno d’ umido me- 
diocre. Ogni tre anni per ordinario concimano gli 
Ulivi ,e preferifeono per quell’ufo il Pecorino ; anzi 
nell’ Inverno ,lafciano (lare a pafeere negli Uliveti le 
Pecore, che calano di Montagna . 

Quefl’ anno 1742. gli Ulivi in tutti i Monti Vi fani 
erano talmente carichi di Ulive , che promettevano 
una copiofifllma raccolta , e veddi molti rami rotti 
per il foverchio pelo dell’Ulive. Nelle prime piog- 
ge dell’ Agoflo , e Settembre decorfo , molti aveva- 
no mignolato di nuovo, ed offervai molte delle Uli- 
ve Settembrine piccole come V ecce , mefcolate colle 
maggefi e mature. 

Il nu- 



degli ULlTI. 2II 

II numero incredibile degli Ulivi, che in quelli Mon- 
ti fi coltivano , promette a prima villa ricolte tmmeo- 
fe d’Olio: tuttavia rade fono Tannate, nelle quali 
le ricolte fieno abbondanti, perchè troppi fono i dan- 
ni che producono le Nebbie, le Nevi, le Grandmi, 
i Venti , e gli Alidori . Oltre di ciò molti fono gli 
Animali che rubano T Ulive per loro cibo , e più no- 
civi fono certi Vermi, che nafcendo dentro alla pol- 
pa delle Ulive , la mangiano e la corrompono , donde 
l’Olio che fe ne trae,riefce fcarfo, e di cattivo fi- 
pore . Ha cominciato a propagarli anco ne’ Monti Pi- 
fani quella pelle degli Ulivi, che prima d’ ogni altro 
luogo, fi fcoperfe nelle pendici di Monte Morello ^ 
donde fi è fparfa per gran parte del territorio Fio- 
renuno , e da’ Contadini dicelì Rogna dell' Ulivo. Que- 
fta altro non è , che certe protuberanze o fcrofe , giù 
giù per il tronco e per i rami dell’ Ulivo , cagiona- 
te da’Vermi nati dentro alla foftanza del legno , t 
quali col continuo rodere che fanno , oltre al lace- 
rare i canali, ed i pori de 'rami .viziano il moto de’ 
liquidi , e fanno ammalare la pianta , che perciò fa- 
cilmente fi dillingue anco di lontano , e non produ- 
ce che pochifiimo frutto . Quelli Vermi nafcorio cer- 
tamente dall’ uova depofitate da qualcVie Mofcn.o Sca- 
rabeo dentro alla feorza degli Ulivi ,ma non ho per 
anco potuto faper qual fia . Il dannò che ne ricevo- 
no gli Ulivi del territorio Fiorentino è gran le, e fe 
gli Agricoltori de’ Monti Pifani , non vi ulVranno 
qualche maggior cautela , ben predo troveranno im- 
pedati tutti i loro Uliveti. L’unico rimedio cl.e fi 
ufa nel Fiorentino, è di tagliare, e bruciare i rimi 
dove queda rogna è più copiofa. Io crederei andat- 
fe provata qualche medura, che non potede offen- 
dere T Ulivo collo fpargerla , o imbozzimarla fopra 
di quei tubercoli nella Primavera , quando comincia- 
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no a proJurfi , ma avefle forza di ammaztn/e t Ver- 
mi > che fono dentro de’ tubercoli . In tal maniera 
s’ impedirebbe la moltiplicazione di quelli nocivi In- 
fetti , e in termine di pochi anni fi potrebbe libera- 
re le Campagne, fenza rovinare gli Ulivi colle vio- 
l;nce potature. 

Feci ricerca fe gli Ulivi di quelli Monti produ- 
cono la Ragia , come quelli di Calabria , che bru- 
ciara , tramanda odore di Vainiglia: non mi riufcl 
trovarne , ma alcuni Paefani mi dilTero averne of- 
fci vata , e che ha l’ ifteflb odore . 



Maniera di far V Olio ne* Monti Pi f ani . 

^Onviene adelTo brevemente deferivere la manie- 
ra più ulìiara di raccorre l’ Ulive , e manipolar 
l’Olio. Nell’Ottobre, quando cominciano a matu- 
rare ì’ Ulive, fi fpiana e pu'ifce dall’erba il fuolo , 
affinchè l’ Ulive cadute fi pollano fubito vedere, e 
raccogliere con facilità. Non fi colgono 1’ Ulive tut- 
te in un tempo , come nel rimanènte delta Tofeana ; 
ma fi iafeiano cadere da per loro ftefie , vale a di- 
re , fi hanno tutte mature e perfette. 11 tempo del- 
la Raccolta, principia allora quando l’Uiive princi- 
pinno a cadere , cioàvcrfo la fine d’ Ottobre, e du- 
ra fino a Maggio, vale a dire , finattanto che vi fo- 
no Ulive , che dj per fe cadono , o al più fi fcuo- 
ton; leggiermente con una canna i rami, per farne 
ca.erc ie più mature. Ogni giorno fi fa il giro per 
P Uliveto, affine di raccorre l’Uiive cadute in quel 
>rno. e non fi Iafeiano Ilare a infradiciare fui ter- 
rei!) . Si pongono poi diftefe in un Terrazzo ( che di- 
cono Solaio, e di cui tutte Me Cafe comode fono 
provvide) fino all’altezza di quattro dita, affinchè 
fi l'uzzlno, o foppalfifcano .* fi rivoltano ogni giorno 

con 
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con una pala di legno , perchè non infradicino o muf- 
fino, e fi tengono in tal guifa per lo fpazio di qual» 
un mcfe, di poi fi rainmontano, e il giorno dopo fi 
mandano a frangere : dicono , che bifogna tenerle 
così a foleggiare, perchè mettendole fubito a fran- 
gere , non ufcirebbe Olio . Si frangono in un pilo- 
ne , o piatto di pietra , per mezzo di macine che vi 
cammina fopra per ritto come ne* noftri paefi , ma 
però mofia dall’ acqua *, e fi mettono intorno a dieci 
bigonce d’Ohve per macinata. La prima macinata 
fi fa non molto violen ? . e non fiftiacciano fennon 
pochifiìmi noccioli; perciò le vie cava rOlio più 
pregiato. Si rimette poi la parta folto la macine 
per due altre volte, fi rtiacciano anco i noccioli, e 
le ne cava Olio non d’ ugual perfezioi/^ al primo ; 
ma che per altro è preziofo, quanto qurfain'-fue -J.- 
tr’OUo diTofeana. Se 1* Ulive fi fono troppo prc- 
feiugate nel Solaio, s’infonde dell’acqua calda, ma 
non bollente, nel piatto quando gira la macine; c 
con r acqua calda pure s’ aiuta la feparazione deirOlìo , 
nella feconda e terza macinata . Il partone deli’ Uli- 
ve macinate fi mette nelle Gabbie, che chiamano 
Bufehet e fi preme nello Strettoio a due vici. Ne 
fgorga l’Olio, e cade in un recipiente detto Capi- 
tello , di dove fi pone in un’ altro con dell’ acqua 
calda , e vi fi lafcia rtare a decantare per un gior- 
no , e per meglio fepararlo dalla Morchia, fi fa paf- 
iare per certi Co//, o ftacci fitti: e finalmente fi pu- 
rifica a tutta perfezione negli Orci. Le Macini fo- 
no di Pietre Permeane , c quali tutte vanno a forza 
d’ acqua . Finita che è la prima infrantoiata , riempio- 
no il Solaio di nuove Ulive raccolte , e fanno la .e- 
conda ; e così l’ altre, finché vi fono Ulive, con::-' 
nuando querta occupazione tutto l’ Inverno, non foli 
pochi giorni come da noi. 

O j Gli 
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Gii Olj ili quelli luoghi fono delicatiflìmi , e fom- 
mamcnte accreditati ;ma il più preziofo di tutti ,di- 
ccfi lìa quello del Poggio delCajIetlare fopra S.Gio^ 
vana: aì'.a Fenj,c\iQ frcrede uguagliare in bontà quello 
di r roven/.a. Mi fu a Iteri to da Perfone pratiche de* 
luoghi, che oggigiorno le rìco're dell’Olio, fi rag- 
guagliano un anno per 1 ’ altro , nella Valle di Bufi 
barili i 2000. , altrettanti in quelle di Calci ■, e Mon- 
temagno inficme , e ócoo nel rollante delle pendici 
de’ Monti Pifani dello Stato GrairJuv^le . 

Viaggio di liuti a Vico Pifano. 

■\'?rrcoledì ■'ó. Ottobre, partii da Bufi, e m’ in- 
f.amm'-'ai verfo S. Giovanni alla Vena. Paltai 
por mei/.o a Caflel di Nocca, Villaggio così detto, 
e ul’cii alquanto di (Irada , per falire alla cima del 
Poggio di S. Agata, dove era un’ antica Rocca , e 
donde fi fcuopre quali tutta la pianura di Bientina. 
Quello Poggio è una diramazione de’ Monti di Bufi , 
e fi rporge verfo la pianura di Bicntina. Non fo fe 
di quello Callello di S. Agata intenda parlare il 
Tranci ', dicendo, che nel ii6j. i Pifani prefero 
ai Lucchefi il Cafteìlo di S, Agata , lo faccheggiaro- 
no , e disfecero fino ai fondamenti. Intorno alle ro- 
vine della Rocca di S, Agata, tra gli Ulivi nafee in 
grandillìma copia 

Stoechas purpurea ( caulibus nfque ad verticem fo- 
li ofìs ) C. B. Pin. zi 6 . Injl.R.H. 201. Stoechas Ara- 
bica vulgo di il a J. B. 3. 277. Stoechas brevi oribus 
ligults Ciuf. Hijl. 344. Stoechas Mattb. 736. 

Scefi poi da Cajìcl di Nocca, e lempre a piedi 
corteggiai le pendici de’ Monti Pifani, che guarda- 
no la pianura di Bientina , Quefte foUo per lo più 

col- 
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coltivate a Uliveti, o fono vertice di macchia di 
Pini , e Mortelle . Giunfi a S. Andrea , Villaggio 
delle Monache di S. Marta di Fifa, che prima era 
una Badia , per quanto mi fu detto dai Paefani , e vi 
è una Chiefa d’antica fabbrica. Intorno a 5. An- 
drea trovai molto 

Helianthemum Plantaginis folio , perenne Injl. R. H» 
Jjo. Tuberaria nojlras I. B. i. ii Tuberaria mator 
Myconi eiufd. ibid. Cijlus folio Plantaginis C. B. Pin. 
/^Ó^.Cbironiae alterum genus Caefalp. pag. 397. Mich^ 
H. Fior. pag. 141. «. 6. Il Bentzio , che comunicò 
querta Pianta a Gio. Bauhino, l’aveva trovata poco 
lontano di qui, cioè nel Monte di S. Gio. alla Vena. 

Da querto luogo fino a Vico Pifano , la Monta- 
gna, e fpecialmente quella parte che dicefi il Rot- 
tale , fa un receflb , o fcayo teatrale molto ampio 
e deliziofo , perchè vertito nell’alto di bofco,va in- 
fenfibilmente degenerando in pianura coltivata auli- 
vi , ed a Campi di fementa , fecondo l’ufo nortro. 
La Vallata coinprefa da querto fcavo di Monte, è 
chiamata Valle di Lapeta . 

Deferizione della Cbiefa di Lupeta* 

■^Eir ultimo receflb di querta Valle teatrale, in 
un ripiano follevato , fa maertofi comparfa un 
antica Chiefa , detta la Badia di S. Jacopo a Lupeta . 
Querta è di fabbrica molto bella, d’ Architettura for- 
fè del Secolo XI., di pietre quadrate e lavorate a 
fcarpello , prefe dal Monte vicino, e fpartite in ftri- 
fee , fecondo i colori bianchi e neri , o piombati . E* 
Volta a Ponente , ed è affai grande , d’ una fola na- 
vata, con una traverfa.che la rende di figura diT. 
Nell’Architrave della porta è fcritto con caratteri non 
Cotid , ma anteriori a quelli , di cattiva formazione . 

O 4 à K-i cioè 
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7v ( cioè il Comune , o la Comanith ) df Lupetti 
ornavit h. opus prò eterna vita >ì< Mamiliane facer 
prò nojìris o>a peccati s . 

Dentro non è intonacata , ma le pietre fono tan- 
to bene fquadrate e commelle , che riefce affai pu- 
lita . All’altezza di poco più d’un uomo, fi vedono 
nelle pareti certe buche quadre affai grandi, che 
non fo a qual’ ufo ferviffero . In faccia è un folo Al- 
tare fenza tribuna, e vi è fiato modernamente po- 
fto un Quadro. Verfo la Sagrefiia , e nella parte 
oppofia ancora, fi vedono i refidui di pitture a fre- 
fco, rapprefcntanti alcuni Santi, dentro a Taberna- 
coli d’Archicettuia Gotica, fimili ad alcune che fi 
vedono tutt’ ora in S. Croce , e S. Maria Novella di 
Firenze : intorno alla Chiefa è un muricciuolo , o 
panca . La facciata di dietro è fiaccata , per vizio 
de’ fondamenti , dal rimanente della fabbrica , pende 
verfo il piano , e tra non molto rovinerà . A mano 
finifira della facciata, in alto, è una pietra, in cui 
fono rapprefentate a baffo rilievo, ma di cattiviflìma 
lavoro, tre figure umane: un funil bafforilievo è 
ancora dentro la Chiefa , in alto nella parte finifira . 
Io non credo che fignifichino cofa alcuna , perchè 
fono polle in luoghi incongrui, male crederei piut- 
tofto un aborto della rozza Scoltura di quei tempi , 
come fono ancora certe tede Umane, e di Toro, e 
certi Elefanti, e Mafeheroni fatti tanto male, che 
non fi può far peggio , e che fi vedono in molte 
Chiefe del Secolo XI. e XII, cioè nelle Pievi di 
Vico Pi fono t e di Palaia^ ed in alcune Chiefe di 
Volterra. Intorno a quelli Mafeheroni polli per or- 
nato delle Chiefe antiche, fi può vedere il Martin 
ni Bafilicogr. Pif. pag. i6. .La Pila da Acqua Santa 
è di Marmo, in foggia di Caffetta quadra rabefea- 
ta , c pelata l'opra d’ un cippo di Mar ino di Carra- 
ra t 
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r » , in cui fono fcolpite a rilievo due donne giova- 
ni» una delle quali ha in grembo un cerco involto. 
(Quello pezzo di Marmo è di non cattivo lavoro > 
e fembra avere anticamente fervito per ornamento 
di qualche angolo , o cantonata di edilìzio . Nel 
Campanile fono due grofle Campane > nella maggio- 
re delle quali che è rotta > veded il milledmo icric- 
to a rovefcio MCLXXXVI. , nell’ altra non è jnfcri- 
zione alcuna . Dietro alla Chiefa reità una fabbrica , 

0 abitazione aliai grande , che li crede edere già 
fervica per Monaltero ; adelTo per la maggior parte 
è rovinatagli rimanente ferve per abitazione di Con- 
tadini . La Chiefa inlìeme con i terreni contigui , è 
della Menfa Capitolare di Pejcia . Intorno ad ella H 
fcorgono de’ fondamenti d’ edidz] , e mi riferirono 

1 Contadini, che nel coltivare, vi avevano trovato 
fondamenti molto eltefi di muraglioni , e delle anti- 
caglie ancora, cioè ferramenti, fcodelle di bronzo, 
e limili. Nella taffazione delle Cbiefe del Pipino 

ta l’anno izpi. li legge: Prioratui S, Mamiliani dt 
tupeto Ped. 1. ' , ed il Comune di Lupeta nel 1248. 
era annelTo alla Pretura di Vico Pijano . 

Jjloria di Vico Pipino . 

G lunli poi a Vico Pijano , che era già una grofla e 
forte Terra , lituata fur un Poggio conico ifo- 
lato , ma che per altro è propaggine de’ Monti Pi- 
pani , ai quali reità accolto dalla parte di Ponente . 

La lìtuazione di Vico Pipano fembra , a prima vi- 
ltà , piò falubre di quella di Bientina ; con tutto ciò 
ella è peltifera, perchè i Monti Pifani le impedi- 
feono la ventilazione, e le lafciano morire addolTo 
gli eflluvj de’ Paduli . Perciò Vico è in malifllmo 
Itato , ed è più di mezzo rovinato cd orrido . 

Era 

(i) Tronci Ann- a?»- 
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Era'già frontiera impoftantidìma de’ Pifani , Trai- 
le Cartapecore dell’ Archivro Archiep. di Fifa pub- 
blicate dal Signor Muratori ' fi legge : Co! latto Ec~ 
cleftae Plebi s Baptifmalis S. Mariae , «y S. Joaanis 
fitae loco finthus Vicho , quod ejl fub poteftate Ec~ 
clefiae Pifanae ^ faiia anno yj4. a Zenobio Pijano Epi- 
Jcopo ,Joanni Presbytero : Mur. ibid. pag. 1143. 1 145. 
1169. Da un’ altra Cartapecora del principio del Se- 
colo XI. pubblicata dallo ftelTo Signor Muratori ' , 
e dai Signor Lami ’ , fi vede , che Eico infieme con 
altri paefetti circonvicini era pofi'eduto da certi Di- 
nafii . Il Signor Muratori con plaufibili congetture 
raccoglie > che fodero difcendenti di un tal Oberto , 
il quale podedeva molte Signorie nei Contadi d’.^- 
razzo , Pifa, e Lucca ^ comprefe fotte il nome ge- 
nerale di Terra Obertegna. Modra altresì, che que- 
lla Signoril Famiglia era della Conforteria degli £- 
Jlenfi , de’ Pallavitini , de’ Malajpini ec . , ed io ag- 
giugnerei > che erano anco Conforti degli antichi 
Marchefi di Livorno, e degli Upezzinghi di Calci ~ 
naia , i quali hanno fenza dubbio prefo il Cafato da 
un Oberto , chiamato corrottamente Oppitio . Non è 
mio adunto il tedere le Genealogie di quede iliudri 
Famiglie ; laonde folo noterò , che Vico era toccato 
di parte a ,un certo Marchefe Adalberto, Figliuolo 
d’ Oberto, e Nipote iT Adalberto Marchefe. Egli nel 
1002. lo vendè a Leone Giudice • il quale poi nel 
loii. lo rivendè infieme con altri terreni circonvi- 
cini a un tal Ugo Figliuolo d’ Ugo . Nell’ Idrumen- 
to di vendita , fi dice che Leone vende medietatem 
ex integra de meam portionem ex integra , de Monte 
ér Pogio , feu Cajlello ilio , qui effe videtur in loco 
dr Jiaibus ubi dicitur Vico à'c. Non fo bene come 

que- 

(i) Antiquit. Ita’. Tom. III. (*) Antichità Efteofi P.i.cap »i. 
lojt. ’ (3) Hoioep. XX*. 



Digitized by Google 




VICQ'PISANO. lip 



naefti Signori perdeffero le loro ragioni di Dominio 
/opra Vtco: Certamente nell’ anno 1138 l’ Imperator 
Corrado II. donò alla Chiefa Pijaita Placitum if Fo~ 
drum de Vico ' . Inforfe poi a cagione di quello Pla- 
cito nel 1 1 56. lite tra l* Arcivelcovo di Pifa , ed i 
Confoli e Popolo di Vico: li fece la caufa davanti 
ai Giudici pubblici di Pifa , i ^uali fcncenziarono a 
favore dell’ Arcivefcovo , ut homtnes de Vico fub Dom- 
ito Archiepijcopo piaci tari debeant * . Fu occupato 
Vico nel 1275. dalla Le Tofcatia,eda certi fuo- 
rufciti Pifani ’ ; ma fu verilìmilmente rilafciato nel- 
la pace del 1277. * , febbene rotta di nuovo la guer- 
ra, fu dai Guelfi nd 1289. tentato T acquillo del Ca- 
fìello , e fu dato il guado alla Campagna ^ . Rifede- 
va in Vico l’ Jufdicente Pifano , poiché negli Sta- 
tuti di Pifa del 1284. Lib. i. Rubr. 76. fi ordina: 
Vici cum Lupeta unum Capitaneum • feu Re^orem » 
unum Hotarium'""^ teneatur facere mundari^ ac 
purgari ab bominibus Communis de Vico , Barbacanes 
Cafri diQì Communis . Vicino a Vico furono l’an- 
no IJ09. fconfitti i Pifani dai Lucchefi e quelli 
poi furono 5. anni doppo, quali nello dellb luogo» 
fconfitti dai Pifani aiutati dagl’ Imperiali ^ . Tentò 
in vano Cafiruccio nel 1323. di torre ai Pifani que- 
llo Callello , per tradimento di certi ribelli di Pifa , 
i quali melTero una notte dentro in Vico le genti di 
Cafiruccio, anzi egli llcflb vi entrò la mattina fe- 
guente, e corfe la terra per fua; ma fu rodo dai 
Terrazzani rifpinto fuori , con gran vergogna e dan- 
no 



(1) Tronci Ann. 7+ 

(i) Munt. Antiquit lul Tom. 
Ili 1171. 

{3) Ptol. Luccnf Annal. in T. 
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1190 

(j) Tronci Ann. 23 r. 23;. 
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Bibl. Pub. Magi. 
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no ' ; nè più felice efito ebbe nel 1527. un altro 
fuo fimil tentativo Era Vico una Fortezza molto 
importante, perle guerre che ufavano in quei tem- 
pi , foprattutto perchè guardava il tragetto dell’vlr- 
no t che allora entrando fra Calcinata , e la Collina 
di Monteccbioy e diftendendofì in vicinanza di Z?/Vo- 
f/ffa , paHava poi fotto alle radici del Poggio dove è 
fìtuato y/co . I Pifani per render il Caftello più for- 
te, vi edificarono nel i3Jo. una feconda Rocca ’ . 
Memorabile è V afTedio , che fofferfero per molti 
meli gli abitanti di yico dall* efercito de* Fiorentini , 
nel tempo della Guerra di Fifa. RefìlVerono e(Tì con 
tutto il valore; ina eflendo (lato il Cadello quali 
tutto disfatto dall’ artiglierie de’ Nemici, e non ve- 
dendo come poterli più difendere, nè potendo aver 
Toccorfo da Ptfa , finalmente lì doverono arrendere 
ai Fiorentini il dì 16. di Luglio 1406. Defcrivo- 
no gl’ inorici la Fortezza del Cadello , ed il valore , 
col quale fu combattuto e difefo ; ed oltre all’ affi- 
curarci, che l’Arno in quel tempo gli palFava acco- 
do, notano che i Fiorentini per offender di più quei 
di dentro, mejfero una GalAi in Arno dal Lago di 
Bientina . 

I Fiorentini doppo eflerlì impadroniti di Vico , lo 
guardarono Tempre con gran gelosia , e lo ridufiero 
inefpugnabile , per la maniera di guerreggiare che al- 
lora ufava . Certamente le grandi fortificazioni , c 
cortine, delle quali rimangono in piedi gli avanzi , 
furono fatte dai Fiorentint , col difegno del famofo 

Ar- 
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(1) Trooci Ann. 311.' jiy- 
0) Id- Aid. 3 35 
(4) Buoninf. Idor. So». Pogg- 
ili. Fior. Oriceli, de B.I'o fif. 
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Architetto Filippo Brunellejcbi ' . Nella più alta ci- 
ma è una fortiÓIma Rocca, nel di cui Maftio, o 
Torre fi vedono T Infegne della Repubblica Fioren- 
tina, fcolpite in un gran ladrone di marmo per U 
parte che guarda l’Arno. Nella Torre del Comune, 
che era parte delle fortificazioni , fono due Campa- 
ne : Quella che batte 1 ’ ore fu fatta nel 1408. , nell* 
altra che fi fuona , è così fcritto : Franci/cus Jeroni- 
mi de Cortona fecit MCCCCIXFII. Nel i4}6. Sic- 
(olh Piccinino aflalì Fico Pifano, credendo di poter- 
lo avere per forprefa ; ma non gli riufcì , e fi tornò 
in quel di Lucca , predando la Valle di Bufi * . Si 
ribellò Vico dai Fiorentini verifimilmente infieme 
con PiJ'a , e nel 1496. vi alloggiò T Imperator MoJ- 
fimiliano , ma Paolo Vitelli Generale de’ Fio- 
rentini , nel 1498. ricuperò Boti, ed il Baftione di 
Vico, indi Vico fteflb Fu poi nel 1502. occupato 
Vico dai Pijani per tradimento , e per viltà de’ Di- 
fenfori ma i Fiorentini lo riebbero a difcrizione 
nell’anno feguente Memorabile è Tafiedio , che 
valorofamente fodennero i Pifani déntro Vico, dil- 
i’ Efercito Fiorentino comandato da Guidubaldo della 
Rovere Duca d’ Urbino, talmente che doppo aver 
coll’ artiglierie danneggiato moltilfimo i Nemici, gli 
obbligarono a fciorre con vergogna l’AlTedio , come 
racconta a lungo il Giovio ’’ . Et defcrive la fitua- 
zione e forma di Vico in quei tempi , con quede pa- 
role : Jd oppidum collibus adiacet , alluiturque Arno 
Amne , qui in eo loco maxime tortuojus peninfulam 
efficit: ab ea autem parte qua Bientinam fpeSat , 

carn- 
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tampi nnte alias eius regionis ad equeftres pugnas ma- 
xime idonei patejcunt : ad anteriorem vero oppidi 
angulum y quadrata exurgit farri s t ab eaque tapi deus 
* murus ittitium capif , qui oppi dum undique circumdat , 
iy frequeutibus munitus propugnacuUs ,/« iujlam ma- 
gnitudmem attoUitur . Nello Spoglio delle Cartape- 
core deir Archivio di S. Siccola di Pi fa al n. ij8. fi 
trova nominato: 1254. zp.Gennajo Romitorio di S. 
Salvatore di Vico Pifano , il quale era depli Agofti- 
niani ' , e nel Tejlamento del Conte Bonifazio No- 
vello Conte di Donoratico , che fi conferva preflb 
i Signori Conti della Gherardefca in Firenze , rog. A. 
1338. St. Pif. Ind. 5. 14. Kal. Aug. vi fono alcuni 
lafciti Dominabus Monafterii de Vico Pijano. 

Deftrizione della Pieve di Vico Pifano, 

T A Pieve refta fuori del Caftello, fembra di ftrut- 
^ tura del Secolo XI , ha tre navate di pietre qua- 
dre • non è intonacata , ed ha per di fuori molti roz- 
zi mafcherom per ornato. Ella è d’ Architettura bar- 
bara , fimile a quella di tutte T altre Chiefe del Pi- 
fano fabbricate in quei tempi; laonde par verifìmile » 
che o il difegno di tutte quefie Chiefe fia fiato fatto 
da un medeiimo Architetto, o che tutti gli Archi- 
tetti di quei tempi fodero d’ una fiefia fcuola , ed 
flvefiero imparato da un medefimo Maefiro. Nella 
fcalinata a mano finifira della facciata, è murato un 
tronco di cilindro di marmo, che non ha correla- 
zione alcuna col rimanente della fabbrica, e non ha 
infcriziune alcuna . 

^ Nell’ orto del Sig. Pievano ofier'ai un Pilo, o So^ 
Ho , o Sarcofago antico di Marmo di figura paralle- 
lepipeda lungo braccia 3. e un quarto, largo, ed al- 
to 

(1) Tronci Ann. 278. 
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to braccia 3. e un quarto, fcolpito nella parte an- 
teriore fofamente d’ anaglifo , o baHorUievo , e fap- 
prefentante nel mezzo un Giovine a cavallo con abi- 
to fuccinto, col paludamento , e colla teda nuda ; il 
Cavallo ha le gambe rotte , e pare che fotto ad e(To 
folle già una Pecora , o fimil quadrupede. Avanti al 
Cavallo è un Precurfore fuccinto, che colla finìdra 
tiene un badone alzato, in atto di accennare, e ac- 
coda la dedra alla briglia del Cavallo . Dalla parte 
finidra fono fcolpiti quattro pedali di Frutti , che s’in- 
tralciano co’ rami carichi di dori . Cinque Gcniì alati 
d arrampicano fopra di quedi alberi , e colgono dei 
pomi , e di edi pomi fono altresì piene due canedre 
di vinchi pofare in terra . Dalla parte oppoda fono 
tre pedali di Vite, che co’ rami carichi di grappoli 
d’Uva, formano una pergola, e cinque fìmiliGenii 
vi lalgono per cogliere l’Uva. In terra poi fono due 
maggiori,e alquanto differenti canedri pieni di Grap- 
poli . Nell’ edremità di queda parte , è un Tempiet- 
to con una loggia , e avanti ad edb un Uomo attem- 
pato fedente in Sella curule, col capo fcoperto,ve- 
dito di tunica talare , e di manto, che tiene in ma- 
no un volume in atto di leggerlo, e avanti a’ Tuoi 
piedi fono due dmili volumi legati infìeme, e po- 
iàti per ritto . Serviva allora quedo bel monumento 
per orticìno di Badilico , e temendo io che col tem- 
po potefle perire , colla mediazione del Sig. Dottor 
Giufeppe Chiocebini , il quale mi onorò per tre giorni 
di fua compagnia nel giro di quedi Monti, procu- 
rai di ottenerlo dal Sig. Pievano , e ne feci un do- 
no a Sua Eccellenza il Signor Marchefe Carlo Ri- 
nttccini y nell’ atrio del di cui Palazzo in Firenze lì 
conferva , dirimpetto ad altro bellidimo Pilo , che era 
già vicino ad Empoli , in una Villa de’ Valori , de’ quali 
è data Erede la Signora Marchefa fua Cpnforte . 
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OJfcrvazioitì fatte nella Valle di Vico Pifano , 

TpEó poi un breve giro per la Valle di Vico Pifa- 

* no, che è uno fcavo de’ Monti Pifani,e fpecial- 
inente di quella parte di edi detta la Dolorofa , da 
un* antica Rocca , che vi era in cima , fabbricata nel 
1494. da Paolo Vitelli Generale de’ Fiorentini ' . 

Salii nella propaggine de’ Monti Pi/ani più proflì- 
ma alPog^o di Vico, in cima della quale è una Gap* 
pellina, dove termina una Via Crucis, fabbricata nel 
1721. Mi fu riferito , che nello fcavare i fondamen- 
ti , vi fi trovarono moltiflìmi Triboli di Ferro , di 
quelli cioè, che ufavanli fpargere per la Campagna, 
afHne d’ impedire l’ incurfioni de’ nemici : vi furono 
trovate ancora molte palle grandi e piccole di fer- 
ro , de* chiodami , ed altri ferramenti per ufo milita- 
re ; ma talmente arrugginiti , che non fé ne potè ca- 
vare coftrutto alcuno. Mi. era (lata data fperanza di 
trovare in qualche cafa di Vico uno di quelli Tribo- 
li ^ ma con tutte le dimande fatte non fu pollìbile. 

Le Pietre di quella Valle, fono Umili a quelle del- 
la Valle dì Bufi . 

• Lungo il Torrente, in cui li radunano tutte l’ac- 
<|ue della Valle, in un dirupo oflervai certe vene di 
larjo , o fia Matrice di Criftallo , dentro a’ malli , e da 
una llaccai un pezzo di miniera di Ferro compolla 
di fcagliette , o lamine quali talcofe lullranti , limi- 
le ad una che ho dell’ Elba , dalla quale li cava cer- 
ta polvere da fcritto , ma per altro Iterile , e di nin- 
na confeguenza in genere di miniera . Vi trovai an- 
cora un gruppo di quella Matrice di Criftallo (lacca- 
to, in alcune cavità e fpongiolità del quale, lì ve- 
dono certi piccoli ammalli di materia nera , limile a 

mi- 
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miniera di Ferro, dì foftanza più compatta, che la di 
fopra defcritta , ma che per altro ancor efla (ì fende in 
lamine, contuttoché fìa molto maltrattata, e sfaccia- 
ta dall’ ingiurie del tempo . Alcune lamine di eda fo- 
no complicate con q^uelle , che compongono la falda 
della Matrice di Crtjialio . Altre cavernette di que- 
llo gruppo fono ripiene di certa pietra verde, la quale 
dove ha più patito ,lì diifÙ in polvere talcofa . Di li- 
mili ammain ne trovai altri pezzi per quella Valle , 
e anco a S. Giovanni alla Vena . 

Le Piante pure fono limili a quelle della Valle di 
Buri , e gli Uliveti fono molti , ma non ugualmente 
belli • 

A che rella un quarto di miglio lontana da 
Vico , verfo Tramontana, è una fonte d’ Acqua peren- 
ne ottima, di cui fi fervono la maggior parte degli 
abitanti di Vico, che fcarfeggìano d’acque buone. 

Partii da Vicoy e con grolla pioggia addolFo,per 
llrada piana tra la Serezza , e le radici del Monte , 
gtunfi a S. Gio. alta Vena, Villaggio pollo alla falda 
d’ una propaggine de’ Monti Pijani , bagnata dall’Ar- 
no . Qui trovai il Sig. Cbiocchini che mi attendeva , 
e in grazia fua fui favorito d’ alloggio dal Sig. Pie- 
vano del luogo . 

Jftoria di S, Giovanni alla Vena. 

T A fituazione di quello Villaggio è fana , e como- 
da per il commercio. Si trova menzione di elfo 
fino dell’anno 975, nel quale Alberico Vefcovo di 
Fifa concelfe in emfiieufi a Oberto , e Adalberto Mar- 
chefi figli del già Oberto Marchefe , e Conte Palati- 
no , quaedam pertinentia ad Eccleliam fnam S. Ioannis 
& Petri , quae ejl Plebs Baptijmalis Jita alla Vena ‘ . 
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2 i 6 istoria di S. GIOVANNI ALLA VENA. 

Si trova anco rammentato in un Diploma dell’ Im- 
perato Corrado y/. dato l’anno in 8. in favore della 
Chiefa Pifana , a cui l’ Imperatore frali' altre cofe do- 
na > Placìtum > tr Fodrum S, loannis de Vena ‘ . 



giovedì II. Ottobre , La mattina fu tempo piovo- 
lo ; ciò non oftante in compagnia del Sig. Chioc~ 
ebini , volli vifitare i poggi circonvicini a S. Giovan- 
ni alla Vena . 



Miniera di Rame di S. Giovanni alla Vena . 



I fu infegnato il luogo, dove non ha grand’ anni, fa 
fcavato per ritrovare certa Miniera di Rame ; feb- 
bene i paefani dicono d’ Oro . Quello è lungo un pic- 
col torrente, che refta in un Uliveto, per la firada 
che conduce al Cajlellare . Il terreno che compone 
quello luogo ,èuna certa fpecie di Lavagna adài me- 
no dura di quella del Genovefato , difpolla in groHi 
filoni tortuoli,e di differenti colori, cioè argentino, 
turchino , giallognolo , carnicino , e rollb color di mat- 
tone. 1 tre ultimi colori le fono comunicati , da cer> 
ta fottile Ocra rolla di differente grado di colore , 
fparfa tra quelli filoni , donde è rofa dall’ acque , e 
poi depolitata dalla Lavagna : in alcuni felli raccolli di 
quella Ocra , che è leggicrillima e farinacea . La quan- 
tità maggiore della Lavagna , che li trova in quellt 
contorni è di colore tra il verde, e 1’ argentino; non 
è multo dura, anzi in parte friabile. La fua falda è 
molto limile a quella della pietra Galatùte , che vol- 
garmente diceli Geffo da Sarti , o più propriamente 
all’ Amianto ; poiché è lifcia , un poco luilranre , e 
quali untuofa : lembra ella compo/la di ùlamenti, e lì 
rompe in fette crafverfali,che tagliano la direzione 
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di quelli filamentijed ha dentro di fé alcune piccole ve- 
ne di Matrice di Cri ftallo liriWe quali fi vede qual- 
che piccolo ammano' ferrigno . Vi ha ancora qualche 
filone di detta Lavagna dura , e di colore che ten-, 
de al verde . Io ne roppi alcuni pezzi , la falda de’ 
quali ludra , ed è morbida quali quanto un Rafo , il 
che fembra dipendere da fottilillimi veli di Talco , o 
dalle ultime sfilacciature delle fibre , che la compon- 
gono . Non sò fe quella fia la Pietra , della quale fi 
fervono per affilare i Rafoi con olio , che per quan- 
to ho poi intelb.fi cava da' Monti Pifani . In altre 
parti di quelli Monti , e fpecialmente nella Falle di 
Buti , ho trovato de’ filoni di certa pietra verde, li- 
mile a quella di fopra accennata >lullra ,e morbida al 
tatto , ma più dura . Ella mi parve limile alla Pietra 
di Rofina,di cui li fervono per foderare le fornaci» 
dove fi fiande il Ferro, cioè come dàcono ^ per fodera- 
re il Canniccio del Forno . Finalmente convien nota- 
re » che la Lavagna argentina di fopra defcritta , è fi- 
fotlillima a quella di Seravezza, dentro alia quale è 
la Miniera di Mercurio-^ o di Cinabro. 

Sono fpartitì quelli filoni di Lavagna da grofle ri- 
legature di TarJOf o fia Matrice di Criftallo, tortuo- 
fe , dentro alle quali era qualche poca di Miniera di 
Rame , e anco di Ferro . Prefentemente nello fcavo 
è flato levato quanto vi era di Rame » ed ho intefo 
che vi fi cavafle qualche utile » ma non fi interna U 
vena , e adefib non fe ne trova più . Io ne confer- 
To nel mio Mufeo de’ pezzi avutine nel 17} 5, da* 
quali fi comprende , che quella poca vena che vi era , 
aveva bella apparenza , ma era mefcolata con molta 
di quella Marcafita foliacea color d’ oro , che per or- 
dinario fuol’ accompagnare la miniera di Rame^ ed 
aveva tinto di verde, e refo limile aXPrajio, oPlaf- 
ma di Smeraldo , gran porzione della Matrice di Cri- 
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Jlallo , dentro alla quale era ferrata . Alcuni ^ochi 
pezzi ne trovai lungo quello foflatello , (lati forte ri- 
gettati dagli Scavatori, perchè troppo sfacciati dall* 
ingiurie del tempo. Da elli venni in cognizione , che 
la materia , la quale forma il corpo della Miniera , e 
tinge di verde il Tarfo , è un denfo gruppo di lami- 
ne , o fcagliette fottilillìme di Talco verde , impietri- 
te in un mozzo , ed anco appiadrate alla falda del Crr- 
, Vi fono altresì certe laminerò falde àiCriJial- 
lo , che hanno prefo un bellidlmo color d’ oro , full* 
andare de’ colori , che prende il Vetro dato lungo 
tempo fotterrato . Io non credo che queda tintura 
da veramente Oro, ma piuttodo una sfumatura dell* 
accennata Marcafita , o di materia ferrigna . 

Odèrvai in altri filoni di queda Lavagna argenti- 
na certi come ventri , o lìnuolità , dove era un am- 
xnaflb di Matrice di Cr/j?o//o, mefcolata colla foprad*- 
detta Miniera di Ferro , talcofa e ludrante . Per ul- 
timo convien notare , che la falda di tutte quede La- 
vagne fi sfoglia , e fi rompe per il traverfo della di- 
rezione de’ fili , dove fono certe crepature , o fedi 
ripieni di maceria terrofa»e in qualche luogo cridallina. 

RifleJJioni Jnlla formazione delle Breccia » 
e delle Chiare. 



TN quedo dirupo dove era la miniera , oflervai una 
natura di Breccia parócolare . Era ella compoda 
di rottami irregolari degli accennaci filoni di Lava- 
gna ^ legati infieme da una certa fodanza alquanto 
pietrofa ,fimile al Tartaro che incroda gli Acquidocci, 
biancadra , o tinta leggiermente di rodo dalla foprad- 
detea Ocra , ed era difpoda in filoni ben grodi , e tor- 
tuofi , iramifehiatì cc/ filoni della Lavagna . Sembra 
a prìma vida, che un pancone della fuddetta Lava- 
gna, 
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gna , sfaldato e flrirolato » fia (lato in feguito inzup> 
paro da qualche Acqua molto pregna di parti ter- 
reftri e tartarofe , e che quelle parti ivi aggrumate » 
abbiano ferrato dentro di loro i rottami Lavagna ■, 
e formato il pallone della defchtta Breccia. Forfè ac- 
que limili hanno prodotto altri limili ammalll, che 
avendo in feguito acquillato molti più gradi di du- 
rezza, fono tanto da noi apprezzati col nome di 
mi mijli , e di Breccie . 

Continuando a falire verfo la cima delP^gio det- 
to il Caflellare , incontrai moltidimi ,e grandilumi malli, 
compolli di zollette angolate , di terra perlopiù color 
di cenere, o piombata , ed anco biancallra , roHìgna » 
o mida di tutti quelli colori , legata inlieme , e fer- 
rata in malli da uno llucco cartarofo , parte del qua- 
le è della medelima fodanza, che ne’ malli di Brec~ 
eia di Lavagna deferitti , parte è più limile alla 
Selenite-, poiché sfalda in lamine alquanto trafparen- 
ti , con poca violenza li sfarina in polvere bianca e 
rufpa , e forma a luogo a luogo certe cavernette , le 
pareti interne delle quali, a guifa di ventri gemma- 
ti , fono tempedate di minute gugliette trafparenti 
di tre facete, e vi fono ancora incorporati de’ pez- 
zetti di Matrice di Criftallo. Tra quedi malH fe ne 
incontrano parecchie varietà , riguardo alla grolTez- 
za , e durezza de* tramezzi tartaroli , e delle zolle di 
terra , che vi redano imprigionate . Alcune di elfo 
non hanno mai acquidato grado di pietra, anzi fono 
(late fciolte in forma di loto , e portate via dall’ ac- 
que piovane , lìcchè lafciando vote le cavernette che 
prima occupavano , fanno comparire quei mafli fpu- 
gnoG e cavernolì: altre poi hanno acquidato grado 
più forte di petrificazione , di quel che abbia acqui- 
dato la malfa tartarofa , da cui fono legate . Tiò li 
conofee , perchè i’ ingiurie de’ tempi hanno corrofo 
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e sfrtcelato la Toftanza tartarofa , lafciando ifolate e 
fcuperte le zolle, o cogoli della terra , de’ quali fé ne 
trova ancora degli fciolri , caduti per quella pendice, 
ralToniiglianti in rutto e per tutto a’fadì fcantonati • 
che formano la Ghiaia de’ fiumi . Finalmente le più 
fono ugualmente dure , che la parta tartarofa .dentro 
alla quale fono immerle-, laonde quei malli fegati e 
fpianati che fieno , comparifcono Breccie vaghiilime, 
e di differente macchia . Non folamcnte in quello 
poggio, ma poi ancora in quello di Note, à' Ulive- 
to , e di Caprona ortervai tal natura di pietra , che 
varia alquanto nel colore e grandezza dele zollette 
di terra . I malli più duri e faldi fono Breccia noci 
fpregievole, e che fi potrebbe ufare negli ornamenti 
delle fabbriche , infieme con altri Marmi. Nella Chie- 
fa della Canonica di Nicofia , all’ Altare di 5 . Loren- 
zo , fatto ornare dal P. Abate D. Carlo Ballerini nel 
1721 ,fi vedono alquante formelle romboidali ed ot> 
lagone di quelle Breccie di Uliveto ,e Caprona , di faf- 
fuoli piccoli angolati turchini , legati in parta tartaro- 
fa rollìgna lineata , che hanno preio un bel pulimen- 
to. Vero è che fi potrebbero fcegliere peri lavori, 
macchie c pezzature più belle che non fono que- 
lle , poiché nelle laftre delle llrade di Pifa, che lì 

{ lottano da Caprona t e da Uliveto t fi fcuopre doppo 
e piogge , una varietà e bellezza di macchie cosi gran- 
de , che è un piacere , ed io ne confervo molte mo- 
llre nel mio Mufeo . Se ben fi riffette alla narrata 
llruttura di quelle pietre, fi potrà facilmente inten- 
dere la formazione di molte forte di Breccia , e l’ ori- 
gine di certi lalTuoli limili alla Ghiaia ordinaria dei 
fiumi, che fi trovano in alcuni Monti , ma che fi fan- 
no fubito dillinguere da altri ,che rnanifertamente fo- 
no Itati fcantonati, e rotolati in qualche acqua cor- 
rente . 
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Il Poggio del Caftcllare è una diramazione de’ Monti 
Pi foni , che fi avanza più dell’ altre verfo la pianu- 
ra . Nella fommità ha un mucchio fterminato di fco- 
g'* deir accennata nudi, che fportano fuori 

del dorfo del Monte, e formano una verruca. Sono 
elfi difpofti in filoni tortuofi , e fituati diverfamente 
dagli altri del Monte ; anzi con vien notare , che i malli 
fono tanto poco jnclinati all’ Orizonte , che a prima 
villa fembrano perpendicolari . Su quella orrida fco- 
gl:era fi dillinguono i fondamenti d’antica Rocca, e 
ce lo perfuade ancora il nome di Caftellare , che li- 
gnifica appunto Rocca ' . 11 pollo certamente era van- 
taggiofillìmo per le antiche guerre , perchè è inaccef- 
fibile , e domina quali tutta la pianura : prefentemen" 
te vi è un Romitorio . 

Ghiande di Piombo» 

^ Ella pendice di quello Poggio che guarda Levan- 
te, fi trovano fpellb certe Ghiande di Piombo, 
di pefo danari 2t. e anco d’un oncia l’ una, in for> 
ma di due conoidi iperbolici congiunti colla bafe , e 
limili in certa maniera alle Pietre Giudaiche . Sono elTe 
le Glandes plnmbeae , che anticamente fervivano per 
fcagliare colle frombole , defcritte , e figurate da G/«- 
fto Lipfxo De Militia Rom. e da Uiijfe Atdovrando 
Muf. Metal. 176. Un Pecoraio che nell’ Inverno (la- 
va in quello Poggio , ne faceva ricerca , e ne vende- 
va gran quantità a’ Pentolai , per la compofizione del- 
la Vetrina . Io ne cercai, e ne feci ancora cercare 
da altri , ma non ne potei trovare che fole due . Ne 
ho bensì vedute parecchie in Firenze, nel Mufeo del 
Sig. Canonico G/o. Vincenzio de* Marcbeji Capponi , 
nelle quali fi vede un incavo quadro, in cui fembra 
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fodero tjelle lettere , come fono nelle Ghiande figura- 
te dal Lìp/io ^ e Aldovraudo , ma dante federe 
tanto corrofe nella fuperficie,e ridotte biacca, non 
fi didingaono . La gran quantità che dicono ed'ervi- 
f?ne trovata , ci potrebbe determinare a credere , che 
il Caflcllare fode data una Rocca avanti al tempo 
deir invadone de’ Barbari, e che in queda pendice 
fode feguita una battaglia , in cui dal Prefidio della 
Rocca fodero date fcagliate quede Ghiande contro 
gli aggrelTori , nella maniera che Virgilio ' dice de* 
Soldati d ’ iAnagni e Talejlriaa , che vennero in foc- 
corfo di Turno 

pars maxima Gian de s 

Uventis Flambi fpargit - 

Grotte di S, Giovanni alla Vena . 

n Itornai doppo verfo la Pieve , ed in mezzo a quei 
bellidìmi Uliveti che vedono il Poggio , odervai 
molte cantine fcavate nel Monte , e fcefi in una tenuta 
dal Sig. Pievano , la quale è profonda e frcfchidima . 
Non riefce diflìcil cola lofcavare tali grotte in quedo 
Monte , poi^^lè verfo le radici egli non è compodo di 
filoni di fadb'" pofati uno fopra dell’ altro , come ènei 
più alto , ma lèmbra elTere uno fcarico di grodi raaf- 
fi , rimadi fepolti tra molti piccoli faduoli e terra . 
Siccome i malli fonograndilfimi, così edendo apparen- 
temente caduti uno addodb all’ altro , non combagia- 
no bene tra di loro , anzi iafciano framezzo delle 
grandi cavità, delle quali i paefani fi prevalgono , am- 
pliandole col piccone, e levando colla zappa quanto 
vi c rimado dentro di terra e faduoli . Quindi è che 
quede cantine non fono riquadrate e pulite, come 

quelle 
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quelle che fi fabbricano nel Fiorentino , ma fono ir- 
regi^ari > tortaofe , e della maggiore ampiezza » che 
permettono quelli fmifurati malli che le formano . In 
quella del Sig. Pievano conobbi . che i malli fono di 
fimil natura degli accennaci di fopra nel Foggio del 
Cajlellare , cioè aggruppati di terra più o meno pe- 
trilicata, dentro a maceria cartarofa e Selenitica . Qui le 
pareti , e rilegature erano manifellamente Selenite txz- 
fparence , quali crillallina , di grolli pezzi , divifibile in 
lamine o sfoglie le vi erano anco degli ingemmamenti 
alTai grandi di tre fole facce triangolari , limili a quelli 
che facilmente s’ incontrano ne’ Monti d’ Alberefe . 
Nelle cavernette o ventri di quelli malli, era molta 
Slarga rofligna , la quale comunica il fuo colore an- 
co alla faperficie della Selenite . Di Selenite pure ve 
ne fono de’ grolli mozzi , che sfaldano per tutti i verli 
in lamine fottili paralelle, molte delle quali non fi 
corobagiano perfettamente , perchè hanno tramezzo 
un fotcilillimo velo di terra rolligna . Vi fono anco- 
ra certe prominenze del mallb, dalle quali fi parte co- 
me da un centro, una crolla formata di guglie di 
lenite , che cominciando angulle , fi vanno poi dila- 
tando , e finifeono in punta di tre facce • Siccome que- 
lli centri fono contigui tra loro , cosi le guglie che 
da ciafeheduno fi partono , vengono ad accavallarli , 
ed interromperli , come fi vede accadere in certe fpe- 
cie di Marcajita, e nella vena àéi'C Antimonio, Ne 
fiaccai alcuni pezzi , ne’ quali il globo formato dalle 
guglie , in fondo è trafparente , e nel più alto è tin- 
to tutto di rofib, oppure ha una fola linea concen- 
trica di tal colore . Intorno a’ Ventri gemmati che 
s’incontrano ne' Tartari, e Travertini y. Boyle d§ 
Gemmar, orig. iy virib. ij. 
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*Rifleffloni intorno alla formazione del Tartaro . 

TjArvctni ancora in quefta Cantina di vedere la ma- 
' mera , colla quale lì forma il Tartaro , o Stalatti- 
te . Da una parte era uno (lillicidio , o gemitivo d’ ac- 
qua , che penetrava dal Campo fuperiore : nello fpa- 
zio bagnato dal gemitivo ,era un’ incroftatura di Tir- 
taro facto a piccole papille, la fuperficie delle quali 
era coperta d’ una pellicina di materia biancaflra , 
confiftente come unguento/, che toccata , appariva 
fìmiie a quel velo, o cremore, che forma il Bianco 
da muraglie , quando fi tiene coperto d’ acqua in un 
vafo. Non lafciava fulla lingua fapore alcuno, ma 
vi lafciava bensì una traccia , come fé folfe fiata fior 
di terra : profciugata che era fulle dita, refiava pol- 
vere finiluma bianca, un poco rufpa, e finalmente 
efpofio all’ aria un pezzo di quella crofia , fulla qua- 
le era,'doppo alquanto tempo fi profeiugava , e fi 
attaccava tenacemente a quelle papille di Tartaro , 
che prima veftiva . Io crederei che l’ acque piova- 
ne , infinuandofi tra quelli mafii , compofii per lo più 
di Selenite , o Gejfo , pollano raderne un velo fotti- 
lillìmo , e poi depofitarlo dove fi rallenta il moro 
loro. Intorno alla formazione del Tartaro, fi può 
aggiugnere quello che dilli a car. 169. e merita d’ef- 
fer letta 1’ Epiftola Itineraria terza di Francefeo Er- 
nefto Bruckmanno, intitolata:^/? Bellariis Lapideis Lipto- 
vienftbus Hungaricis . 

Viaggio da S. Giovanni alla Vena a Cucigliana . 

■pvOppo pranzo falii verfo le pendici del Monte , 
^ che fovrafta a Cucigliana, vefiite a bafib d’ Uli- 
veti , e in alto di Pinete. Q.uì mi fi prefentò avanti 
la prima volta 

Thy- 
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Tbymelaea foliìs Uni C B. Pin. 463. Infi. R. H. 
594. Camer. Hort. 169. Tbymelaea Monfpelìaca I. 
B. $Qi. Tbymelaea CluJ. HiJl.Sj. Anguill, Her- 
ba Mora Mattb. 1319. MUb. H. Fior, pag. 176. 
num. 4. la quale poi ho trovata da per tutto in 
grandiflìma abbondanza» nel rimanente de* Monti 
Pifani , dove è chiamata Erba Cor/a , ufata da alcu- 
ni per avvelenare i Pefci. Si fcefe poi verfo il Vil- 
laggio di CucigUana pollo in piano» in uno fcavo 
che forma la Montagna. Ei li trova nominato Co- 
cìTtana in una Cartapecora dell* anno 801 » e Choei~ 
liana in una dell'anno 823. pubblicate dal Signor 
Muratori ' . 

Pietre del Monte di Cueigliana, 

T^I lì in compa^ia del Reverendo Signor Gio, 
^ Agoftino Banfi , che poi la fera ci favorì d* al- 
loggio , andammo a vedere la bella e comoda Villa » 
fabbricata a proprie fpefe dall* immortale P. Abate 
D. Guido Grandi f e lafciata poi per ufo de* fuoi 
Monaci . Nel fa lire a quella Villa , olTervai che la 
Pietra » di cui per lo più è compolla la pendice del 
Monte, è limile a quella che abbonda nelle Valli 
di Buti , Lupeta , Vico Pifano , e Calci . E' del ge- 
nere della Pietra Arenacea, cioè compolla di pol- 
vere grolTolana biancallra, che ha mefcolato feco 
molta polvere più minuta di color tabaccato» o roT- 
iìgno. Ve ne ha ancora di quella «dove è mefcolata 
maggior quantità di terra , e molti fottili veli di Tal- 
co argentino . Quella varia compolizione , rende 
molto vario il colore , e la durezza della Pietra . La 
fuperlìcie che da cfpoda ali* ingiurie dell’ aria » 11 
guada» e rende friabile, ed acquida un colore tra 

il 

(1) Anticjuit. Ital> Tom, 111 . 1017. Se 1021. 
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il giallo , ed il roflb . I Tuoi filoni fono fpartiti co* 
ine quei della Pietra Serena , in mafTelli che fì ac« 
coftano alla figura parallelepipeda . Qui a Cuciglia- 
ma oHervai, che le teliate d’ alcuni di loro, erano 
incrollate di piccoli ingemmanaenti di Marcajita per 

S uanto mi parve , nera , della figura delle Lenti , o 
egli ingemmamenti della Miniera di Ferro dell'Elba . 
In altre, quelli ingemmamenti di Marcajita erano 
sfacciati per l' ingiurie del tempo, e fi ^sfacevano 
in polvere rolOgna, limile z\V Etiope Minerale. Al- 
cune porzioni interne , e lunghe traccie di quellt 
malli, erano fpugnofe , e piene di quella fimil polve- 
re , che probabilmente una volta era Marcafita , o 
follanza metallica , limile alla fopraddetta . In altre 
teliate di quelli malli , è una rottile incr'ollatura di 
minutilfime gugliette di Crijlalli, polle quali a dia- 
cere,e che non hanno quali veruna bafe.o matri- 
ce j e tra effe fono mefcolati molti ingemmamenti 
lenticolari della fuddetta Marca/ita . In uno fcalTu 
fatto di poco tempo ^etro alla Villa per piantarvi 
Ulivi, ebbi comodo di ofiervar meglio la qualità 
delle Pietre . Vi erano adunque de* Malli di Brec~ 
da dura da Macini Verrucane , e quelli non erano 
flati fpezzati col piccone, a cagione della loro du- 
rezza : vi era ancora della fopr accennata Pietra Are- 
nacea , nelle di cui teliate , molto grandi , e molto 
belle erano le guglie di Crijlallo di Monte , mefco' 
late colla fopraddetta Marcajita, o falda , o sfari- 
nata. Vi erano ancora certe grandi vene di Matri- 
ce di Crijlallo , che fcorrevano tortuofe luogo i fi- 
loni , ed in loro pure , fi trovavano le guglie per- 
fette • ma in minor quantità . 
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Viaggio da Cacig liana a Caprona, 

^Enerdì 12. Ottobre , partii di Cueìglianaj c m' in-' 
’ camminai per la Strada» che fi dice di Piemon- 
te, perchè è tirata nel piano, lungo te radici della 
Montagna. Tutta la pianura rafente alla Montagna 
Pifana , da S. Gio. alla Vena fino a Ripafratta , 
fi chiama Piemonte, e con tal nome fi trova in an- 
tiche Cartapecore. Negli Statuti di Fifa del 1284. 
L. I. Rubr. 75. fi ordina : Pedemontis unum bonam Ca- 
pitaneum , tf unum Notarium cum eo ' . Giunfi al Vil- 
laggio di Noce , fituato in piano rafente al Monte » 
dove l’Arno forma un meandro , e va ad invertirlo 
per retta linea . E* chiamato ad Noce fino dell’ an- 
no 970. , in una Cartapecora pubblicata dal Signor 
Muratori * . 

OJJervazioni fopra al Bagno Antico , e alla 
Mofeta di Noce, 

A Mano delira della Strada » è una piccola Chie- 
^ fa antica , ma rirtaurata modernamente » detta di 
S. Martino al Bagno antico , padronato de’ Signori 
Lanfreduteì di Fifa . Il nome le viene da un Bagno ^ 
che è dirimpetto dalia parte opporta della ftrada » 
c prefentemente retta comprelo nel letto dì Arno . 
Quel giorno Arno era groflb e torbo» e copriva il 
Bagno; ma i Paefani mi riferirono, che quando il 
Frurae era bafib » fi fcoprivano i vertigj m antiche 
mura , e fi vedeva tra effe una pozzanghera , forma- 
ta (k molte polle d’ acqua calda , in cui fi bagnava- 
no i Rognofi , e preftamente ne guarivano . Di que- 

fto 

O) V. Cocchi Trattato de’ Bagni di Pila a car. ao. (a) Ant.’q. 

Ital. Tom. III. lod}. 




3)8 .bagno antico. 

fto Bagno , non mi è riafcito trovar menzione alca- 
na negli Scrittori » e non fo fé di e(To parli la Ru> 
brica 28. degli Statuti di Fifa del 1 284. , al Lib. 4. 
de Operibus , intitolata de Balneo Carraiolae . Dietro 
alla Macelleria contigua alla Chiefa , è un grandilOmo 
MaHu ifolato , fotto del quale è una Caverna , in cui 
dicono» che fé entrano Polli , o altri ilmili Animali , 
muoiono , e perciò la tengono ferrata con frafche : 
dicono ancora , che quando vuol piovere » vi fì fence 
puzzo di Zolfo . Io mi ci affacciai » .e non fentii odo* 
re alcuno , con tutto che folTe tempo da acqua , e 
Michele Morelli , che mi fervi in quello Viaggio » 
vi volle entrare «e non fenct incomodo veruno. Al 
riferire de’ Paefani . in quello contorno non fono 
acque buone bevibili» e non vi poffono fc^var Poz- 
zi , ma è convenuto riempierne uno che era dirim' 
petto all’ ófleria > perchè fopra all’ acque vi fi ge- 
nerava una pellicella, o come dicevano» Loietta 
gialliccia» e l’acqua puzzava. Vi fono d’intorno al- 
cune Cantine fatte come quelle di S, Gio. alla Ve- 
na y e dXCucigliana y \n Caverne naturali rimafle fra i 
mafiì » e non vi fi fente fetore alcuno di Zol^o . 

In un Campo, o Uliveto de’ Sì^on Lanfre dacci t 
lavorato da Pier Gio. Ghezzani Navicellaio» mi fi» 
fatta vedere una buca rotonda mezza ripiena > in cui 
fi fcorge una volta naturale di terra e falli. DilTe- 
ro che quella buca fi aperfe la prima volta per 
l’inondazione del 1740, ed afibrbiva infinita acqua, 
la quale ivi formava un vortice o mulinello » e 
fgorgava lontano circa a 100. braccia» accollo al 
forno del Macellaro. 
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Defcrizione delle Grotte di Noce. 

T E pendici del Monte formano qui un teatro di 
fcogU fpaventofilllmi , che a prima vifta fembra-^ 
no minacciar rovina . Notar conviene , che quella 
parte di Monte , non ha la lolita dillribuzione di fi- 
loni di pietre , ma è compoda di malli della mede- 
lima naturai che quei del Caflellare, di differenti 
grandezze, avendovene lino de’ grandi quanto una 
gran cafa , totalmente fconnelli c irregolari • Non 
laprei meglio affomigliare quella fcogliera , che ad un 
Monte fpezzato a forza di mine ; fono apparente- 
mente rovinati uno addoffo all’altro, alcuni fono 
rimadi per ritto in guifa di torri , altri fono roto- 
lati fino nel piano , altri fono tuttavia rimadi attac- 
cati al Monte . Nel concorfo dell’ uno coll’ altro , 
fono rimade delle caverne vuote , e quede fono di 
figura così varia , orrida inlieme e bizzarra , che 
non fe ne pofTono ideare delle più. vaghe, per or- 
namento d’ Un Giardino regio . 

Non fpero di poter fapere quale fia la caufa,che 
ha talmente alterato , e feonquaffato queda parte 
di Monte da Cucigliana fino a Caprona, e perchè 
lo abbia fatto folo qui, e non nel rimanente della 
Montagna. Tra quedi orridi dirupi di Noce, al ri- 
ferire de’ Paefani , quando vuol piovere , efee a 
riprefe del fummo , o nebbia . Non fu poflibile ar- 
rampicarli per quei rovinoll dirupi, per ritrovar la 
forgente di tali effumazioni , e vedere fé a cafo vi 
fode qualche acqua , o fodanza Oiinerale . 

Sopra alla Chiefa per la parte di Tramontana, è 
una Grotta vadidima, tanto bene architettata, che 
appena lì crederebbe naturale . Ella è in alto a mez- 
za la coda del Foggio , io guifa tale , che domina 

la 




X4d d K O T T I 

\i gran pianura fottopofta, e quel che la rende più 
vaga, fi è il corfo deUMr«o, che fembra piegato 
appofia . per accrefcer bellezza a quella veduta . 
•Si entra nella Grptta per una vaftifllina porta tirata 
uguale , come fe fofle una porta di Regio Palazzo . 
Per efla fi entra in uno ftanzone di figura quali 
ovale , coperto di volta a cupola; e che lateralmen- 
te ha due aperture * o porte limili alla principale , 
dalle quali fi gode la veduta delle pendici del Mon- 
te . In faccia fono due altre Grotte laterali , una 
pure per parte, la finillra delle quali è fuddivifa in 
altre a foggia di appartamenti , e vi ha un piccolo 
gemitivo d’ acqua . Il pavimento è fpianato , e nel 
mezzo ha una Cappellina già fabbricata da un Ro- 
mito, che vi dimorò lungo tempo. Le pareti del- 
la Grotta fono macchiate a guifa di arazzo da ero- 
ile bianche di Tartaro , dalle zolle di terra rolfigna 
imprigionata dentro al maflb , che a luoghi a luoghi 
anco lo cinge . e dalle porzioni nude del mafib . 

Mole’ altre fono le Grotte minori ma bellilfime , 
che fi vedono in quello Monte : ferva il deferiverne 
brevemente una fola > che rella in un Uliveto mu- 
rato d* intorno , avanti di arrivare a Noce . Quella 
cominciando dal largo va a poco a poco angallan- 
doli , e inoltrandoli nel Monte : il fuo pavimento è 
fatto a sdrucciolo > centrando nella Grotta >s’ incon- 
tra un grofllfsimo mafib rotondo ifolato fui pavi- 
mento , come fe volelTe ufeire per 1’ apertura della 
Grotta : dietro ad elfo ne è uno , poi un altro viepiù 
piccolo t e dietro ad elfi è una lunga ferie , o per 
così dire , procelfione di globi di pietra , che van- 
no fuccelfivamente feemando di mole colla fielTa 
proporzione» colla quale feema V ampiezza della 
Grotta . 

Molte fono I* incrollatare di Tartaro , o Stalatti- 
te 



DI N O C t. 141 

té che s’incontrano in quefte Grotte, e prendono 
varie figure , fecondo la differente curvatura delle 
Pareti, mentre ve ne ha di quelle pendenti in for- 
ma di Diacciuoli, come ofTervò il gnu Tournefort 
nella Grotta d’Antipatros . Tali concrezioni cartaro- 
fe , fono deferitte Aldrovando Muf. Metall. pag, 
503. col nome di Stelechites Pyramidalis , e non fo 
fe intenda di quelle ifteffe .Grotte , dicendo Ibid. 
pag. 822. In Ptfjno Agro, iy praejertim in Antris 
quibusdam Sanéìi Juliani , praeìongae fiirìae ex con- 
creta aqaa refultant . Deferizioni di limili Grotte li 
pollono vedere , oltre a quella à'Antipatros nel Tour- 
nefort ' : una tra Lecce e Page prelTo il de An- 
gelis * ; ed una nella Baronìa di Caprìati , nella Rac- 
colta 4. delle Lettere memorabili del Bulifon ’ . 

Da Noce andai a Uliveto , fempre rafente alle ra- 
dici del Monte , le quali fono nella Ueffa maniera 
dirupate . 

RifleJdioni Julia Struttura de' Monti Pi funi» 

T Monti , come ognun fa , colle loro pendici vanno 
^ infenfibilmente declinando, e fenza confine ap- 
parente , degenerano in pianura . l Monti Pifani fo- 
no una dell* eccezioni di quella regola, poiché fini- 
feono in un tratto ripidiffimi , e tutti fcoglio, e II 
fubito principia la pianura baffìlsima , di terreno dif- 
ferente da quello del Monte , poiché è tutta di Mol- 
lettone , fenza neppure un fallo . Ciò fegue collan- 
temente in tutto quanto 1 ’ diremo orlo de’ Monti 
Pifani dello Stato di S. M. C. , a riferva delle Valli 
di Lupeta , e di Calci . Oflervai di più in quellL or- 
ridi dirupi, e rovine di malli, che reftano tra Cuci- 
ci glia- 

(1) Relation d’un Voyige du Levant part. i. yi. (i) Della Pa- 
tria d’ Ennio pag. 39 0 40. (3) a car. 214- 
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gitana e Capror.a , che molti Mafli fterminati caduti 
rotolando da alto, li erano fitti dentro al fuolo della 
pianura , che indubitatamente una volta era coperta 
d’acque, ed elTendo rimafti in parte fotterrati,fpor- 
tano fuori col rimanente della loro mole, in guifa 
di Monti dentro all’ acqua . Quella collante oflerva- 
2Ìone mi fece fofpettare , che la Pianura di Fifa 
polTa eflere Hata una volta affai più bada di quello 
che è prefentemente , e formata a guifa dell’ altre 
Valli, dalle diramazioni delle radici de’ Monti ; ma 
elTendo poi rimalla colmata e rialzata , abbia cre- 
feiuto di fuperficie , ed abbia fotterrato la maggior 
parte delle radici de’ Monti , facendoli comparire 
così mozzi . 

I Malli di quella parte di Monte, fono limili a 
quei del Callellare . Nelle Cavernette lafciate vuote 
dalla’tcrra che v’ era imprigionata, nafeono le fe- 
guenti piante 

Echinophora Maritima fpinofa Infi. R. H. Ap- 
pend. 657. 

Arifarum latifolium alterum Injl, R. H. Aron 
parvum Caefalp. 227. 

Foeniculum tortuofum I. B. 3. part. z. 16. InJI. 
R. H. 3 II. 

Antirrhinum tnaìus Italicum , brevioribus «y latio- 
ribtts foliis fubhirfutis , ampio pnllefcente flore . Os 
Leoni s foliis brevioribus latiufcuUs fubhirfutis , fio- 
ribus pallefcentibus Caefalp. 350. Antirrhinum luteo 
flore C. B. Piu. ut. Inft. R. H. 168. Antirrhinum 
latifolium pallido ampio flore Barr. Obf. 20. Icon. ^$6. 
Bocc. Muf. Part, 3. 49. Tab, 41. Inji. R. H. 168. 
Mici). H. Fior. pag. 112. n. 4. 

Calamintha frutefeenst Satiireiae folio facic cr odo- 
re ( flore candido ) Inft. R. H. 194. Thymbra flo- 
fculis caadidis Dod. Pempt, 288. Satureia montana 
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fiofcttlis candidis C. B. Fin. a88. Satureia durior 
J. B. 1. iTi.Thymum Italicum jioribus candidis Cae- 
Jalp. 4<io. Micb. H. Fior. pag. ly. «b* ui- »• 7- 

Eadem fiore dilute purpureo. Satureia montana 
floribas purpurei s C. B. Fin. zi^.lljymbra flofculis 
dilute purpureìs Dod. Pempt, 288. Thymum Italicum 
fhrihus niodice purpurafcentibus Caefalp. ^61, Mich. 
H. Fior, pag, 122. «. 9. Di quelle due piante fi fer- 
vono i Pifani, per fiorire i pavimenti delle Chiefe 
in giorni fedivi . 11 loro gratifiimo odore confifte 
in un certo Balfamo naturale , che trafuda da glan* 
dole > feminate per tutta quanta la fuperficie delle 
foglie , e de’ rami . 

Sympbytum Echii folio angufliore , radice rubra , 
flore luteo, tufi. R. H. 138. 

Satureia fpìcata fuliis tenui (fimi s ( /pica denjiffi- 
tna) C. B. Tin. 218. Satureia foliis tenuibus . five 
tenui foli a S. Juliani quorumdam /. B. 3- 275. Tbym- 
bra, S. Juliani five Satureia vera Lob. /con. 425. Inft. 
R. H. 198. Clinopodium Caefalp. 454. Micb. H. Fior, 
pag. 1 70. num. 2. 

Ruta filveftris .... 



Defcrizione delle Cave , e Pietre d* Uliveto . 

T JLiveto è una diramazione del Monte , che fi ften- 
de molto in fuori, ed è bagnata nelle radici da 
una tortuofità deWArno : da efia ne rifuita gran co- 
modità , per i trafporti a Pija delle Pietre che qui 
fi cavano. Sono effe principalmente Pietre da Cal~ 
citta dolce , cosi detta , perchè non regge fennon- 
chè al coperto, fi sfarina all’ umido , ed è più bianca 
di quella fatta d’Alberefe forte cenerino . I mafll di 
quella pietra fono grandifiimi , di color bianco pal- 
lido , di grana alquanto marmorofa , ma tutta peli e 
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crepature, ed hanno grandiflìme vene, e ventri di 
Tartaro Selenitico , quali fi fcanfano , perchè guada-' 
no , e indeboUfcono la Calcina • ii fpezzano coi 
piccone , e per barca fi mandano a cuocere a Fifa . 
Si cava ancora d’ Uliveto gran parte delle pietre, che 
fervono per le fabbriche di Fifa , e per i pavimen- 
ti delle iìrade, e fì fcelgono per tal ufo le Brecce 
deicritre a car. 230. L'Arno, e gli altri Fiumi del 
Piano di Fifa non porfano- ghiaia per acconciare le 
'llrade di Campagna, ma fi lupplifce a quedo difet- 
j to con rottami , e fcappie di falli d’ Uliveto . Con- 
[vien però notare, che lìccome quedi fallì fono im- 
' padati per lo più di materia Selenitica , così ancora 
fono facilmente friabili , e col lungo calpedio lì dri- 
tolano in polvere bianca limile al Ceffo , che forma 
fanghiglia tenace nell’Inverno, e polvere immenfa 
nell’ fidate . In oggi lì è cominciato a porre in ufo 
la ghiaia portata dalla Zamhra, la quale per edere 
quali tutta frammenti di Matrice di Crijtallo di Mon- 
te, è aflai dura, e molto migliore che i faOi d' U- 
liveto . 

In quede pietre à' Uliveto, lì trovano moltilfimi 
ventri, e gruppi à* Ingemmamenti Selenitici a tre 
facce, come quelli che a car. 233. didi trovarli a 
S. Gio. alla Vena ; qui però fono in maggiore ab- 
bondanza . Vi odervai ancora certi filoni d’ una Brec- 
cia particolare , cioè compoda di piccoli rottami 
della l'addetta pien a da Calcina angolati , e impri- 
gionati in certa pada Selenitica rodigna , ma caver- 
nofa , cioè ripiena tutta di piccolilfimi ventri tem- 
pedati di minuti ingemmainenti della fuddetta Sele- 
nite ; e quedi per lo piti li fpezzano per acconciare 
ledrad-ì. Vi fono altresì framifchiati de’ filoni d’al- 
tra Breccia più minuta , corapoda di piccolidime zol- 
lette di terra di varj colori, legata inlieme da una 
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materia poco dura , terrofa , e roflìgna. Non faprei 
dire, fe quefte due forte di Brecce ^ ed altre varie- 
tà ancora che ve ne fono, fieno formate doppoche 
le Pietre da Calcina erano già divenute pietre , che 
per qualche cafo fi fieno rotte in pezzuoli , i quali 
rìmafli poi immerfi , e legati in quella Selenite , ab- 
biano formata la Breccia . Si potrebbe dubitare , che 
della materia la quale forma il Saffo da Calcina, 
quando era in origine fango o terra friabile , parte 
fia fiata ammafl'ata in grofle zolle , che impietrite 
fono divenute Pietre da Calcina , e altre zollette 
più piccole fieno rimafie fiaccate , ed immerfe in li- 
quido tartarofo, che poi coagulandoli , abbia formato 
tutto il pallone della Breccia . Certamente alcune di 
quelle zollette non hanno mai acquifiato grado di 
pietra , e nello fpezzare i Malli , fi trovano confer- 
vate terra. Le Brecce del Caftellare deferitte a 
car. 229, e 233. ci poflbno dar motivo di con- 
getturare , che non tutte le Brecce fono formate di 
rottami di fallì, nè fono polleriori all’ altre pietre , 
ma qualche volta fono contemporanee all’ altre pie- 
tre, e compofie di zolle di terra , immerfe da primo 
in una fanghiglia . 

Trovai ancora in quelli falli d’ Uliveto , bellilfime 
crofie di Tartaro durillimo bianco , formato in grup- 
pi limili al C^i;o/y?orr . Alcuni pezzi internamente fo- 
no cipollati , e lineati di trafparente , di bianco , e di 
rolTo ,a foggia degli Alabajlri Alatoti , e quel color 
rodo, che dipende da un fottililfimo velo della terra 
roda , che abbonda tra quelle pietre , le ha macchia- 
te anco internamente . 

Uliveto un piccol Villaggio , che fi trova nomi- 
nato Uliveto fin del 97*. in una Cartapecora pubbli- 
cata dal Sig. Muratori * . Poco più là di eflb incon- 

Q. 5 trall 

(i) Antiq. lui. T. III. 1063. 
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trafi una Chicfa Curata, col titolo di S. Salvatore ycht 
mi parve fabbricata nel Secolo XI. Non sò fé ella pof- 
fa eiPere Monaficriutu S, Salvaturis Jitum Vede de Mon^ 
te , che c nominato in utfa Cartapecora pubblicata 
dal P- Abate Grandi ' . 

Avanti di arrivare a Caprona , veddi a mezza co- 
fta del Poggio, un grandiold Palazzo non terminato. 
I paefat.i dicono edere fiato fabbricato da un Duca 
di Piombino-, ma io credo piuttofio fia quello» che 
al riferire d’ Aldo Mannucci - , aveva fatto fabbrica- 
re il Granduca Cofimo I. alla Caprona , ove deftinava 
invecchiato che ei fojfe , renunziatu affatto il governo 
all' Erede , menar fi il rimanente del, a vita , dandoji 
tutto allo fpirito . Non falii a vederlo , perchè P ora 
era troppo tarda , ed io era molto firacco : mi fu poi 
detto , che dietro vi è una belliflìma grotta naturale » 
abbellita con ornamenti artificiali . 

JJloria di Caprona. 

•p Affai per mezzo di Caprona piccol Caftello , di cui 
erano Signori nel Secolo Xlil. quelli della Fami- 
glia da Caprona, i quali eflèndo fiati cacciati fuori 
di Fifa loro patria nel 1279,0 dichiarati ribelli, qui 
fi ridufTero , e colie fcorrerie andavano facendo molti 
danni a' Pifani , avendo eletto per loro capo Bercio 
da Caprona. Irritati perciò i , mandarono nel 

1282. a Caprona i loro Soldati ,per fare fnidiarequei 
ribelli , ma effi con più fano configlio fe ne fuggiro- 
no , piuttofio che lafciarfi affediare ’ . Nel i28;.ifitf- 
tefi , ed i Calcefani uniti colle genti de' Giudici di 
Gallura, e della Le^a Guelfa, occuparono la Rocca 

e la 

(1) Epifl. de PanJccl cd.alt.pa^’ (3) fìift- Fif in T. 14. 

141. Scr Rer. lui. 

(1) Vitadc!G.D.C>lìreoI. 1^7. 
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e la Torre di Caprona , che fi tenea per i Ghibclli. 
ni r rimafti padroni di Pifa Nell’ anno 1289. le 
genti della ùga Guelfa , prefero anco il Cartello di Ca~ 
prona , e gli diedero il guarto * . Poco doppo il Con- 
te Guido di Montefeltro Poteftà di Tfa , riprefe la 
Torre di Caprona ,con il Cartel maggiore ( credo di 
Calci ) dove per vendetta fece disfare le Cafe de* 
Guelfi ’ . Finalmente l’anno 1433. Caprona fu iman' 
celiata da’ Fiorentini , in pena della ribellione * . 

Giunfi poi alla Pieve di Caprona , porta fuori del 
Cartello , la quale è di ftrutcura alfai antica , forfè del 
Secolo XI. Èra già di tre navate , e perchè minac- 
ciava rovina , fono flati murati gli archi , e demolite 
le due navate laterali» lafciando in piedi folamence 
quella del mezzo. 

Piaggio da Caprona a Montemagno . 

l^Opo pranzo andai a Montemagno , e primieramen- 
te la rtrada fu fopra il grande Argine della Zam- 
bra , che è un deliziofo palleggio » poi ferapre per 
Uliveti belliflìmi . 

Dall' Argine della Zambra veddi la pianura adia- 
cente , ridotta modernamente a fementa , col dar fco- 
lo all’ acque per via di foffi , giacché prima era un 
grandiflìmo padule > detto WPadule d' Agitano , e non 
è molti anni, che vi fi facevano le Cacce de’ G^r- 
mani . I Monti Pifani formano qui uno fcavo tea- 
trale, maggiore di qualunque altro, e diramato in più 
rccefli fecondar) , a. mifura che le Tue pendici fono- 

0 . 4 cor- 

(0 Ead. Fraem.Tronci Att ifjj. \ Ital. pag. Tronci 
(i) Siiti, della Tela Ann. ifS* (4) V. lov- Hift.L- 3.60. Gino 

Buoninf. 1(1. 9f. Tronci Capponi Comment in T- i8- 

(5) Tronci Ann. z 6 ^. v-Fragm. Scr. Rcr. Irai. iiSo. Ammir. 

Hift Pif in T. 24. Scr. Rcr. Ift. Ln iO.ioSj.Tronci An.j-o? 
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corro'.e da’ torrenti . Qaefta vallata ha una vafta aper- 
tura , ed è elpcilta al Mezzogiorno; non da per tutto 
chiufla da’ Monti , come quella di Bufi . L’ acque che 
ftolano dalle fue fpaziofe pendici , fi raccolgono io 
varj torrenti , e quefti in due più grofii , detti uno la 
Zambrn di Calci , 1 ’ altro la Zambra di Montemagno » 
ed efii due finalmente raccolti in un fol’ alveo, al prin- 
cipio della pianura fi fcaricano in Arno^ rafente al 
Caftello di Caprona. Quefto nome Zarrbra , h comu- 
ne ad altri fiumiciattoli in l’ofcana, e due ne ho in- 
contrati nel Volterrano ^ nel territorio di Mazzolla, 
avanti di fcenJere in Cecina-, ed è verifimile che ci 
fia refiato da qualche Lingua morta , nella quale avef- 
fe i! Aio fignincato ' . 

La parte maggiore di quefta valkta ,fi dice la 
di Calci , la minore la Valle di Montemagno , da un 
Cafieiio che vi è nel mezzo, quali alla metà della pen- 
dice ,eche nel 1374. fu combattuto , e prefo daG/«. 
Aucut * . 



Pietre della Valle di Montemagno . 

pEr far fera pafleggiai per una Pineta, che rimane 
a Tramontana di Montema^no , in cui oflervat 
pietre fimili a quelle della Valle di Buti , cioè mol- 
te feogliere di Breccia da Macine , e grandi filoni di 
Pietra arenacea , con meicólanza di terra , fimile a 
quella di Cucigliana : le rilegature, o vene di matri- 
ce di Criftallo marmorofa vi fono grandi , ed hanno 
alcune cavità , nelle quali fi trovano delle gugliette 
molto vivaci di Criftallo . In una che meco prefi , 
ofiervai certe piccole efilorefcenze diramate a guifa 
di fiori, compofie di fcagliette bislunghe di Talco ^ 
di colore argentino così bello , che a prima vi- 
lla 

(0 V. Lami Hodoep. T. 1. ^2. (2) Tronci Ano- 441. 
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fta fembrano Miniera d' Argento fruticofa , come ne 
ho veduta del Paraguay \ ma è Talco che fì sfalda , e 
con pochiflìma forzali riduce polvere limile alla Por* 
porina ; vi fono ancora mefcolate delle malToletce di 
materia ferrigna > e marcalitacea « oome in limili pie- 
tre della Falle di Vico Pijano ^ e di Cucigliana de- 
fcr. a c. 236. 

Nel ritorno a Montemagno ^ mi fu infegnata alfa 
Campagna una Cafetta modernamente rifarcita , che 
li crede la Cafa paterna di Papa Eugenio III. ' . La 
fera fui favorito d’ alloggio » dal Signor Pievano del 
luogo . 

Viaggio da Montemagno alla Verrucola . 

CAbato 13. Ottobre, partii di Montemagno t e an* 

dai a vedere la famofa Verrucola di Pifa. Rella 
quella in cima d* un Monte fcofcefo , che li dirama 
da quello di Montemagno , per la parte di Mezzogior- 
no . PalTati gli Uliveti entrai in Callagneci , per i quali 
feci la maggior parte della gita , lino alla fommith 
dove fono Pinete : le pietre fono le medelime di quel- 
le della Valle di Boti . 

Nella cima tra una Pineta , mi fu ìnfegnato il luo- 
go dove li pollano i Cacciatori per afpettare la fera 
i Germani f che da Stagno, c dal Lago di Maciut- 
coli , andando in quello di Bientina , e da quello in 
quelli , fcavalcano qui il Monte , volando tanto vici- 
no a terra , che pochi colpì fallifcono . 

Camminando fulla cima del Munte, e avvicinan- 
doli alia Verrucola, s’ incontrano le rovine d’una gran 
Chiefa , che doveva elTere molto bella , d’ intorno al 
Secolo XI. di pietre quadre fenza intonaco , e la Tri- 
buna rimane in piedi intera* 

Ifio- 



(0 V. Troaci Ann. 77. 
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IJtoria della 'Badìa di Verruca. 

pLla è verifimilmente la Badìa di S. Michele di Ver- 
^ ruca de’ Ciftercienfi , la quale è molto antica , ed 
è creduta da alcuni una delle fette fondate , dal Conte 
Ugo Marchefe di Tofcana ' . Nel 999. lì trova no- 
minata Monafierìutn S. Michaelis Arcangeli , pojitum 
in loco Verruca , ed era fottopofta al Monaftero di 
S. Salvatore in Sexto , cioè di Bientìna * . In un Di- 
ploma dell’ Imperator Lotario IH. è chiamata Mona- 
fterium S. Mariae , ^ S. Michaelis Arcangeli Jitum in- 
fra Caftellum, quod dicitur Verruca . Nello fpoglio delle 
Cartapecore dell’ Archìvio di S. Niccoladi Pila, alla 
prima Cartapecora ,che è dell’anno 1084. St. Pif. vi 
e nominato l’Abate di S. Michele dì Verruca dell’ Or- 
dine Ciftercienle , che era anco Superiore di S. Nic- 
cola di rifa , allora Ofpizio della Badìa di Verruca . 
Nella TalTazione delle Chiefe del Pifano «fatta l’an- 
no IZ91. e pubblicata dal Tronci Ann. 171. lì leg- 
ge : Monafterio S. Michaelis de Verruca ,cum Hofpitali 
fuo Eq. a. Ped. 2. Monafterio S. Michaelis de Verru- 
ca cum S. Nicolai Eq. 2. Dalla Cartap. N. 284. dello 
Aedo Archivio di S. Niccola lì comprende , che a dì 
a8. Maggio 1297. St. Pif. i Monaci CiAercienlì ap- 
provarono la permuta , fatta con li Romiti AgoAinia- 
ni Ano dell’anno 1292. del loro Monafterio, Chie- 
fa , e Oratorio di S. Niccola di Fifa , e fue apparte- 
nenze , con altre Chiefe fuori di Pila de' fuddecti Ro- 
miti, li quali all’incontro approvarono detta permu- 
ta . Dal Regiftro di Cencio Camarlingo de' Cenfi della 
Chiefa Romana , A vede che quefta Badia pagava ogn’ 
anno di Cenfo 2. marabutinos , à" prò quodam cam- 
po 

(i) V. Tronci Ann. 8. (1) V- Ant’ruit. Ital. M. Ae. 

T. y. 414. 
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po ioxta Rocam ( forfè Roccbam ) 1 2. deaartos ' . Otten- 
ne quefta quefta Badia varj Privilegi da diverfi Som- 
mi Pontefici , e rpecialraente da Innocentio III. nel 
laop. e da Gregorio IX. nel 1227, tra’ quali, l’efen- 
zione dal pagar le Decime a’ Canonici di Pila * . Al- 
tre notizie fe ne poflbno vedere prefib gli Scrittori 
delPIftoria dell’ Ordine Ciftercienfe , e prelToP Vghelli 
Jtal. Sac. T. i.pag.^i'i. Intorno alla Chiefa fono mol- 
te rovine di Cafamenti , che oltre alla Badia , formava- 
no apparentemente un Villaggio , o Borgo nominato 
S. Michele , il quale fuprefo da’ Fiorentini nel 1496. in 
tempo che aflediavano la Fortezza della Verrucola^ . 
il Giovio deferì vendo quello fatto * dice *• S. Micbae~ 
lis vicus^quod ad Verruculae montem pertinet , eypu- 
gnatus eft ( a Florentinis ) quum frujìra ad opem /è- 
rendam ab Arce Pifaai deturrijjent ^ . 

Deferizione delle Tìetre della Verrucola» 

T A Férr«fa/<7 è un’ antica Fortezza, fabbricata fopra 
^ d’ una feogliera fimile a quella del Caftellare defer. 
a c. 231. ma compofia di malli maggiori, e affai più 
fcofcel^ . Sporgono quelli fuori della pendice dira- 
mata del Monte, come fe ,in certa maniera, l’avef- 
ro fatta feoppiare , e ne folfero fcappati fuori . Sono 
quelli malli Breccia da Macini Verrucane , e per ciò 
di natura differente da’ circonvicini , che fono della 
folita Pietra arenacea defer. a c. 202. La fuddetta feo- 
gliera della Ferrtffo/n feende fino al piano per la par- 
te di Ponente , quali per linea retta , in forma di una 
terminata colloia, o ciglio angullo di monte, forma- 
to di malli ritti , ed ammucchiati in quella guifa ap- 

pun- 

(1) Mur. T. y. Antiq. Itd. M. (3) Ammir. 1 ( 1 . T. III. 2:7. 

Ac. S61. (+) n.fl. r. 3. 6i. 

(») Tronci Ann 175. 187. V. Troaci Ai.n 49?'. 
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ponto , che di(Ti eflere le fcogliere defcritte a c. loi. 
nella' Valle di Bufi . Quella fcogliera del Monte della 
Verrucola prolungata fino alia pianura , (1 h diftia- 
guere anco di lontano, a cagione della Tua nudità, in 
mezzo a bofcaglie di Caftagni e di Pini. Sotto alla 
Verrucola per la parte di Mezzogiorno, lì vedono 
altri filoni di limili malli , ma in mucchj minori . Si- 
mili fcogliere lì poflbno vedere defcritte da Pane. Ern. 
Bruckmanno nella fua quarta Epiftola Itineraria . In 
quel gruppo che lì dice la Verrucola , con nome efpref- 
fivo latino , che lignifica una Vedetta , o punta di mon- 
te , che Inona fuori dal rello della giogana ' , i malli 
fono in figura di llerminati travuni , potati quafi per 
ritto uno accanto all’ altro , fenza tramezzo di ter. 
ra , o d’ altra pietra , ma oflervandoli accuratamente , 
lì vede che fono un tantino inclinati all’Orizzonte, 
cioè la loro parte più balTa guarda Tramontana , la 
più alta Mezzogiorno . La llelìa direzione conferva- 
no quelli della gran coltola, che lì propaga lino al 
piano della Zambra vicino a Nicofia : ma quelli in- 
torno alla Verrucola per la parte di Mezzogiorno , va- 
riano qualche poco nella lìtuazione . e fono difpolti a 
onde. La pietra che compone la malfa del Monte, 
da cui fporge fuori quella fcogliera, è come dilli, d’ 
altra natura , ed i fuoi filoni hanno direzione dilferen- 
te a quella degli fcogli . ma neppur’ efla è regolare , 
e la notai inclinata a differenti punti della bulfola . 
Certamente quelli Monti Pijani , fanno conofeere l’ in- 
fuinilenza de’lìflemi fin’ora inventati , per fpiegare la 
formazione de’ Monti , perchè troppo fono irregolari , 
e diverfe le qudità e direzioni de’ filoni di pietra » 
che gli compongono . 

(i) Un’ altra punta di Monte con Malfa, cheli trova nominata 
limi! nome Latino Verruca, è fino del 997. v. Salv. III. di 

nella Lumgiana, ed una ne i P.fio.a T. i. pag-4i. lox. 8c 

Monti di Valdiaicvclc fopra a aSi. 



Digiiized by Google 




ISTORIA della VERRUCOLA 2$) 



Defcrizione t e J fioria della Verrucola. 

rOpra \si Verrucola iC\it fembra un mucchio di tor- 
^ ri , è lìtuata > come diflì ,Ia Fortezza , la quale dòmi* 
na tutta quanta la pianura , e le Colline ancora , e 
perciò dalla Repubblica Pifana era guardata con fom* 
ma gelosia. Ella è di figura quadra, con due torrio- 
ni tondi nelle cantonate^ che guardano il Monte , e 
due angufti baftioni nelle oppone . Le cortine 

non hanno molto patito per l’ ingiurie del tempo : 
fono di tre differenti fratture , poiché a luogo a luo- 
go vi fi didìngue la fabbrica più antica di pietre qua- 
drate , e due pofteriori rifarcimenti delle cortine fta- 
fle diroccate , che riunifcono le vecchie colle nuo- 
ve . L’ ingreffo è difficiliflìmo , e bifogna arrampicarli 

f )er una ripidiflìma fcala: cavata Tulle punte de’maflì: 
a porta è piccola coperta da’ mafli , e non (ì può tro- 
vare fennon da chi è pratico . Dentro alla Fortezza 
è una mediocre piazza d’ Arme ; i quartieri de* Sol- 
dati , ma rovinati ; una Chiefa di pietre quadrate di 
verfo la Hne del Secolo XI. alla quale non manca 
altro che la coperta ; e fotto la piazza d’ Arme fo- 
no le Cifterne , ed i magazzini in volta . Ne’ Baluardi 
e Torrioni, fono le mine fufficientemente confervate . 
11 Madio che ha patito più dell’ altre fabbriche , è 
fondato Tulle punte d’ alquanti ma(H , che erano più 
elevati degli altri. 

Fu fabbricata la prima volta queda Fortezza da’ Pi- 
fani per frontiera , e per fpecola da oflervare gli an- 
damenti de’ nemici, e darne il fegnoaP/yi. Ella fa- 
rebbe data difEcilidìma a prenderfi fennon per fa- 
me; tuttavia riufcì con fomma facilità oi Fiorentini 
l’occuparla l’anno 140$. dì Dicembre di notte, con 
fcalata per la mala guardia del Prefidio Pifano , e vi 

tro- 
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trovarono dentro gran preda , conliftente perlopiù in 
manitioiìi da bocca ' . Fu poi loro tolta da Niccolò 
Piccinino Generale del Duca di Milano l’anno 1431» 
per mala guardia del Prefidio ,come dice V Ammira- 
to ^ ^ o sì vero per battaglia , e colle Bombarde • co- 
me fta fcritto nella vita di eflb Niccolò ’ . I Fioren- 
tini la ricuperarono nel mefe di Luglio dello {leHb 
anno , e poi nel Marzo fudeguente la fecero disfa- 
re, perchè il guardarla importava grande fpefa , ed 
aveva gran pericolo*. Fu poi rifarcita,e fortificata 
da’ Pifani ribellatifi da’ Fiorentini , e fu di grande im- 
portanza in quella feconda Guerra . Il Giovio , ed il 
Cuicciardino defcrivono elegantemente la fituazione , 
e fortezza di quella Rocca , ed il gran pregiudizio , 
che ella faceva a’progrelfi deli’ Elercito F/are«f/»o , 
dandone gli opportuni legnali agli AlTediati . Più vol- 
te adunque tentarono d’ occuparla , ftringendola d’af- 
fedio , ma furono forzarla levarfene con danno, a ca- 
gione de’dilallri occorfi ad alcune partite di Solda- 
ti. Fu data in cullodia di' Pi Jani i' Veneziani, e fi- 
nalmente fu prefa da’ Fiorentini adifcrizione nel 1503. 
a’ 18. di Giugno, e fortificata 

Mi trattenni quali due ore nella più alta parte di 
quella Fortezza , per godere una delle più belle ve- 
dute che fi pollano immaginare . Per la parte di Le- 
vante quella mattina era caligine , e perciò non po- 
tei vedere che poco paefe. Perla parte di Tramon- 
tana olTervai che le cime più alte de’ lAonti Pijani , 
fono quelle che rellano a Tramontana della Valle di 

Cal- 



fi) Buoninf. Ili ypf. Laur. Bo- 
ninc. Anoaics in T. XXI. Sor, 
Rer. Ital. Ammir 1(1 L. 17. 
911. Trunci Ano. 497. 
fi) Ift. L. ao. 1072. 

Ò) In T. ao. Set. Rcr- ICal. to/p 



(4) Buoninf. Ift. 39- 
(j) lov. Hift L a. pjg jf L- 
3* pig. 6 z, L. 4, Ammir. Ift. 
T. III. 222- Buonac. Diar. 79. 
Guicciard. Ift- L. 3. S8. L. 6 - 
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Caldi cioè quella ottufa del Prato alla Tatieta t qììeWe 
àìVìptntula^eA' Afdano acute , e quella di Verruchi- 
no , che è la più acuta di tutte : altri mi dilTero che 
la più alta di tutte l’ altre , fì chiama il Cafcetto . Per 
la parte di Ponente fì fcuopre grandifllmo tratto di 
Mare , e col Canocchiale (i vedono i Basimenti nel 
Mar di Genova . Si vede poi benillìnio gran parte della 
Riviera di Genova, piena di luoghi abitati vicino al 
Mare , e con Monti nudi . Si arriva a fcuoprire anco 
i Monti della Provenza , e fi vedono betiiflimo l’ Ifole 
tutte del Mar Tirreno . Più diflintamente poi d’ ogn* 
altra cofa , fi vede la Pianura tutta di Pijà , la quale 
per cagione della refrazione , fembra efl’ere cosi vici- 
na alla Verrucola, che fi pofia toccare con una per- 
tica . Ebbi per ciò comodo di concepire una chiara 
idea di quella bellillìma parte della Tofeana, e di ve- 
rificare alcune congetture fopra di eOa, le quali efpor- 
rò a Tuo luogo. 

Viaggio dalla Verrucola alla Certofa , e OJfervazioni 
fopra il Crijiallo di Monte» 

■pEr feendere alla Certofa prefi la ftrada più prect- 
^ pitofa , che quali per linea retta conduce a Nico- 
fa , affine di ricercare i Criftalli di Monte, che il C^- 
Jalpino dice trovarvifi , e che fono anco deferitti dall* 
Aid ovr andò Muf. MetalL 943. Ecco le parole del Ce- 
/alpino de Metall, pag. 99. Coeunt aliquando plures 
Cbryftalli in unum lapidem plures mucrones ir Intera 
oftendentem , ut apud nos prope ‘Pijas reperiuntur in 
qnodam torrente , qui ex Montemagno fluit ; in Verru- 
ca enim Monte propinquo fodiuntur inter jaxa rupi- 
bus inviis : vix autem fcalpello avelli po/Junt a faxis 
quibus conglobati haerent . Qui Pijis reperiuntur , ra- 
ro digitalem crajfitudinem excedunt , plerumque acer- 

va- 
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vath patvts , è* frequentibus in unum lapìdem Cbry» 
ftallis . Infeftari falene quamplurimis vitiis , fcabro , 
ferrugine , maculofa nube , occulta aliquando vomica • 
praeduro fragilique centro * nucleo appellato , Ejt 
aliquibus ruffa rubigo , aliis capìllam^um rimae 
fnile . Quae fine vitto purae limpidaeque funt , nec fpu- 
rnei coloris , butte Chryftallum montanum vacane , ^ 
Aquam marina m . Non è quefto folo il luogo ne’ Monti 
Ptfani t dove fì trova il Criftallo , ma è tutta quella 
parte di edì compofta di Brecce da Macine , e di quelle 
pietre impaftate di xena > e fior di terra, che deferifli 
a c. 235. cioè, per quanto ho veduto, dalla Valle 
di Boti fino ad Afeianoy dove comincia un’altra na« 
cura di pietre , come dirò in apprelTo . La Matrice di 
quefii Crifialli è fimile a quella de* Diamanti di Bri- 
fi ol , deferì tta dal Boy le de Gemmar, origine et viri- 
bus IO. Ella è fituata , o in lamine che incrofiano i 
malli della pietra arenacea, o in rpazàofe e tortuofe 
rilegature , e vene che s* infinuano tra i filoni della 
medefima pietra . Dalla Matrice che incrofia i raafii 
fporgono fuori le gugliette di Crtfiallo , e fé non tro- 
vano il contrailo del malTo vicino , fi fpandono per li- 
nea retta , e vengono di figura perfettillìma ; fé poi 
lo fpazio è angullo , fi Tpandono per dove polTono , e 
rovente rellano a giacere , o fchiacciate , nè pofTono 
bene fpiegare tutte le loro facce. Nella Matrice 
che feorre per i filoni in forma di vene , raramente 
s’incontrano perfetti, perchè elTendo la Ma- 
trice compolla di due tavolati , o lamine coniugate , 
che s’ incontrano per la parte donde efeono le gu- 
glie, difficilmente trovano in quelle commettiture di 
fallì tanto luogo da poter dillenderlì, e lafciare in 
mezzo una cavità, dentro a cui poflano fpiegarlì le 
gugliette . Quindi ne fegue , che la materia crillalli- 
na riimne tutta comprelTa in uo pallone , fenza forma 
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alcuna di piramide , o prifma , e non per altro H di- 
Hingue dalla Tua Matrice, che dal colore più trnlpa- 
rente,e da. la maggior durezza. Quello pallone li 
chiama Tarfo, ed ò forfè iMpis fufilis tertius Agrìc* 
de Fofs, 27;. cf 274. ' ed è ufato per uno degli in- 
gredienti del Vetro ^ del Criftallo fattizio S ed anco 
della Porcellana . E’ però vero che nella Valle di Calci ^ 
per quanto mi riferì il P. Don Claudio Fromond , li 
trovano di quelli malTi cavernolì , che fpezzati han- 
no dentro di loro grandillìmi ventri , tutti tcmpeftaci 
di grolTe guglie di Crijlallo , delie quali ei ne con- 
ferva nel Tuo Mufeo gruppi belliUImi , e guglie che 
nella grandezza e trafparenza , non hanno invidia ai 
Crijlalli degli Svìzzeri . Si trova ancora de’ Crijialli 
aggruppatile legati dentro alla Breccia da Macine Ver- 
rtteane, ma di rado fono perfetti, e non arrotati • Io 
ne raccollì molte moftre in quella pendice e altrove, 
tra le quali ne fono parecchi de’foniniamente trafpa- 
renti e vivaci : vi fono delle guglie raarmorofe, e bian- 
che più o meno, e di quelle che eflcrnamente fono 
macchiate di color di mattone , o tabaccato , che di- 
pende , o da tintura di Ferro , che fpelTo ci li trova 
mefcolato , o da Rubrica rolla, che facilmente fi tro- 
va ne’ felli de’ filoni . Non trovai alcuna guglia, den- 
tro alla quale fofiero corpi eterogenei , come fuole 
accadere in tal pietra; ma il P. Fromond me ne fe- 
ce vedere parecchie delle grandi , trovate a Calci, den- 
tro alle quali è molta materia verde filamentola, fi- 
mile alla Muffa, o Biffo. Da pochi anni in qua al- 
cuni Pecorai cercano diligentemente de’ Crijialli più 
belli e fpiritofi , e gli portano a vendere in Livor- 
no , donde fono mandati a Genova a brillantare, per 
ufo di bottoncini, fondi di diamanti legati a giorno 

R di ’ 
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di gioie dep; oc. Si potrebbero però ugualmente 
bene , e con notabil vantaggio brillantare in Calci , con 
macchine moHe da acqua, di cui vi è grandiflìma ab- 
bondanza , con che non folamente s’ introdurrebbe 
un’ arte nuova nel paefe , ma s’ impedirebbe che gran 
denaro ne ufeifle fuori ogn’anno. Qiicfìi Cr/jla/li di 
Monte di Calci fono deferirti anco dal P. Agojiino 
del Riccio nel Tuo Trattato delle Pietre ^ al cap. 121. 

Trovai in quedi luoghi qualche pianta di 

Thlafpìdium montanuin ( annuum) birfiitum ,angu- 
Jìiore folio , màius , calyce floris aariculato ( fruSu am- 
pli or e ] capituUs oblongis H. Pif. Thlafpi quoddam ge- 
nus in Alante S. luliani Caefalp. ^66. londraba Alyf- 
Juides fpteata lutea maior Barr.Icon, iziy. Micb. H, 
Fior. pag. 176. n. j. 

Finito che ebbi di feendere quedo ripidifllmo Mon- 
te andai a pranzo alla Certofa , dove trovai il mio 
Compagno di viaggio, che m’attendeva ,e dove fui 
favorito d’alloggio da quei Padri per tre giorni, che 
la pioggia mi forzò a trattenermi . 

Doppo pranzo veddi la fabbrica del Convento, la 
quale non (ì può meglio alTomigliare , che ad una ma- 
gnifica Regia. Io non voglio diffondermi in deferi- 
verla ,per non elTere troppo lungo ; folo per quel che 
concerne P Ifioria naturale, avvertirò , che nella Chie- 
fa dedicata a S. Maria e S.Gorgonio, tra gli altri Mar- 
mi fono quattro gran Co|onne di maffello, e parec- 
chie fpere di Rojfo di Francia di bellifsima macchia , 
e anco molte fpere di P~erde Antico (lupendo. Nel 
gran Clauftro fono 7 2. Colonne , co’ loro imbafamen- 
ti , e archi di certo Marmo bianco venato di nero , e 
tanto fimili tra di loro , che fenza dubbio fono tutte 
cavate da un medefimo filone . I Padri mi differo , 
che erano venute di Carrara . 
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Dejcrizione della Valle di Calci . 

ANdai poi a l^afTo per Calci ,c)xt è una Campagna 
^ deliziofìfsima piena di Ville , e tutta coltivata a 
Ulivi . Da pochi anni in quà vi concorre un nume- 
ro grandifsimo di Signori Pifani a villeggiare , e l’ aria 
vi è riputata fanifsima , e ciò a cagione del gran Pa- 
dule d' Agnano che è (lato afciugato. Chi è avvezzo 
alle villeggiature della Campagna di Firenze , non 
troverebbe forfè in quella di Calci tutta l’ amenità ; 
poiché le Ville rimangono nafcolle tra gli Ulivi, che 
vi fono grandifsimi , e nel palleggiare, a riferva di 
lungo la Zamhra, non lì vede altro che Terra e Uli- 
vi . Quelli immenli Uliveti però fono la ricchezza 
del paefe , e quell’anno 1742. promettavano una ri- 
colta immenfa , ma i temporali contrari la diminui- 
rono. La parte fuperiore de’ Monti è coltivata a Ca- 
ilagni, tra i quali, e gii Ulivi ,fono pallure ottime, 
come può comprenderli dalle preziofe Ricotte di que- 
Ai paelì . 

Moltifsimi fono gli abitanti di quella Valle, e fe 
le loro Cafe folTero tutte raccolte iniìeme , formereb- 
bero una Città. In un receflb della Vallata è un Ca- 
Acllo , detto il Caftel Vecchio di Calci . La Villa di 
Monlìgnore Arcivefcovo di Fifa, che rella in luogo 
rilevato , lì chiama il Caftello dell' Arcivefcovo , e in- 
torno alla Pieve fono alquante Cafe , che hanno il 
nome di Cajlello. Tutte ì’ altre Cafe e Ville, fono 
fparfe in quà e in là , principalmente lungo hZam~ 
bra,o fole,o unite più d’una in forma di Borghi , 
o Villaggi . 
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IJÌoria di Calci. 

trova memoria eli Calci lino dell’ anno Si^. in una 
Cartapecora dell’ Archivio Archiep. di Fifa pub- 
blicata dal Sig. Muratori ed in altra del 1120. * 
Negli Statuti di Fifa del 1284. L. i. Rubr. 75. fi or- 
dina: Calci c" Pleberii unum Capifaneum tema- 

tur aquam de Calci , qnae coupicta eji dari prò iua- 
qnando omnibus bominibus , ir perfbnis habentihus ter- 
ras in diih Communi , eam dare ir partiri aequa- 

liter . E alla Rubr. 120. De Lavandariis Lavan- 

darios ir Lavandarias de Calci àt de Afeiano , ir omnes 

di OS co^i faciewus falvare, ir cuftodirc omnes 

piinnos qui eis dati fuerint prò lavando. Io non 

lo bene qual folTe 1’ acqua , che lì dillribuiva per i 
prati, le forfè non era l’acqua della Zamhra, Nep- 
pure sò fé in quei tempi vi era il Padule d'Agnano , 
perchè , fé la Zambra avea maggiore fcolo in Arno , 
cd il letto più baffo chela pianura adiacente , non vi 
farà flato Padule , ma al più terreni frigidi , ed appro- 
priati per Praterie . Rialzato poi che Èa il letto della 
Zambra, o slontanatofi V Arno da quella parte, le 
Praterie faranno neceflariamente divenute Padule. 
Dell’acqua della Zambra fi faranno ancora verilìmil- 
menre ferviti per lavare i Bucati , comecché perlopiù 
chiara ; ad Afeiano poi , di quella che adeflb è raccol- 
ta nelle Fonti di Pifa , e che prima forfè fi fparge- 
va per il Padule. Il corfo della Zambra in qaeì tem- 
po farà flato fenza dubbio difTcrente,e più in dentro 
della Pianura . Nello fpoglio delle Cartapecore dell’ 
Archivio di S. Niccola di Pila , trovo nominato un Ro- 
tni torio detto di S. Bernardo alle cojle dell' acqua net 
Comune di Calci , che era degli Agoftiniani, in due Car- 
ta- 

fi) Atni^ Ita!. M. Ac. T. III. io»2. (2) Ibld. 1136 
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tapecore, cioè nella N. 15 5. del dì 16. Gennaio 1152. 
e nella N. 255. del 6. Giugno 12S7. ' . Fu occupata , 
e devaftata la Pialle di Calci ^ con tutti i Caftelli nel 
1288. da’ Fuorufciti di Fifa , ed altri Alleati della Lf- 
ga Guelfa diTofcana *. Ma l’anno feguente, il Con- 
te Guido di Montefeltro Podeftà di Fifa andò più 
volte colle fiie Truppe a Calci , e prcfe tutti gli Cam- 
panili , e Fortezze della Valle di Calci , e tuttala Val- 
le , e fece disfare tutti i Campanili t e Fortezze della 
Valle dal Cajlello maggiore e altre , falvo che il Cam- 
panile della Fievc , ed il Cajlello dell' Arcivefcovo ’ . 
Fu Taccheggiata altra volta quella Valle nel 1369. da* 
Soldati' deir Imperator Carlo IV. ■* , e di nuovo Tei anni 
doppo, cioè nel 1373- dalla Compagnia di Giovami 
/fjtfrtf//,ifligato da’ Fuorufciti Pijani .G\\ Uomini della 
mantenendoli , fi erano afi'erragliati c fortificati, 
ma V Haiicud fu condotto da’ Fuorufciti a Calci, e 
Afo;;r^;//di^;;o , perchè fapevano efi'crvi fiata trafportx- 
ta molta roba, comecché erano Caflelli forti, e ben 
muniti: cominciò fubito a dargli impetuofi afialti , ma 
ne fu ributtato con perdita di molti de’ Tuoi , onde 
vedendo egli di combattere con gran fvantaggio, per 
edere i dif^enfori in luogo rialto, mutò pcnficro , e 
mandò 800. Inglefi di fopra al Monte di Calci in un 
poggetto più rilevato , i quali di lì facevano con le 
baleftre , e pietre grandiflimi danni agli uomini della 
Valle, fenza poter’ effere olTcfi . Perlochè trovandoli 
i Calcejàni polli in mezzo, furono nccefiìtati a ren- 
derli , come fecero ancora quelli di Moutemagno , e 
i vincitori rubarono , ed arfero ogni cofa , febbsne 
poco doppo amichevolmente evacuarono il Paefe ^ , 

R 3 Ven- 
ti) Tronci Ann- 278. (4) Tronci Ann 4»5. 

(i) Buoniaf. Ift. 9r. (5) Tr«jKÌ Ann. 441. Monum. 

(7) Fragm.Hift. Pif in T.i4.Scr. Pif. in T. 15. Scr. Rcr. luL 
Rcr. Ical. co’., 655. Tronfi n 5 j. io 63 . 
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Venne poi tutta Valle in potere de’ nel 
tempo' deir alVetlo di Pifii t e fu loro tolta nel 1451. 
da Niccolo Piccinino Generale del Duca di Milano'; 
ma cfll poco doppo la ricuperarono , prendendo a 
feria d’ armi il Cafttllo di Calci , e lo fecero ftnan- 
tcìlare nel 1434. in pena della ribellione feguita , non 
per timore de’ nemici , ma per capriccio degli abi- 
tanti ’ . Nel i479> le genti del Re di Napoli gua- 
ftar.mo le Mulina di Val di Calci , con alcuni altri 
luoghetti di non molta importanza, ma avendo da> 
to la Battaglia al Cajlello , non lo poterono avere ’ . 
Si ribellò poi Calci ^ e tutta la Valle infìeme con Pi- 
y^,ma i Fiorentini fe ne refero di nuovo padroni a 
viva forza. La perdita fu confiJerabile per ìPifani^ 
a cagione del non fi poter più fervire delle Mulina 
di quei luoghi , fiate guaftate da’ Fiorentini a bella 
pofia ;moltopiù perchè avevano perdute ancora quelle 
di tutte l’ altre pendici de' Monti Pi/ani*. 

La ChitTa principale detta la Pieve. di Calci è 
grande, ha tre navate, fabbricata forfè nel Secolo 
XI. Ella è tutta di pietre quadrate , e fi cono- 
fee che per di dentro è fiata intonacata moder- 
namente , e che prima era come la Chiefa di Lupe- 
ta. Le colonne fono rozze di Granitella: una foc- 
to al Pulpito è di Granito più groflb , ma che 
sbulletta. Accanto alla porta laterale fono fcolpì- 
te nelle pietre della muraglia le feguenti rozze In- 
fcrizioni , in caratteri , che da altri quali ho vedu- 
to col millefimo, fembrano elfere del princìpio del 
Secolo XII. 
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Nobilis in tumulo iacet hoc Ugolimcapapellus 
Cum tribus tlle fùis Martinus Berta vicina : 

Ergo Deus miferere peto die optime ReSor , 

Atque Pater nojìer die .... dicere monftra. 
a mano finiftra , e più vicino a terra 

carmina cernas 

confpice fata 

Sum qaod eris , quod es ante fui ^ prò me precor ora , 
Nomine Matrtnus Sacer ordine mente quìetus 

Dum potai feum rexì Kjne Petrunt 
Claujus in bactumba prejlo 

Nella Piazza avanti alla porta principale , fono fit- 
ti in terra ad ufo di pilaùri , alcuni tronchi di Co- 
lonne di marmo di varie groHezze e fattezze, e ve 
ne ha ancora delle fcannellate : io crederei, che que- 
fte potefl'ero elìere rottami di qualche antica fabbri- 
ca * che folle già in quello luogo. Il Campanile è 
un gran torrione quadro di lavoro cotto , fiaccato 
dalla Chiefa . Sù in alto per la parte che guarda 
Levante , vi fi vede murata una beilifiìma antica 
Telia colofiale di marmo di Giove Ammone , con 
una barba veneranda , e con bellilllme corna di Mon- 
tone. Io non fo fe quella Teda fia di qualche Ido- 
lo adorato già in quello luogo , e poi murata così 
per difprezzo '• giacché come ho olTervato in parec- 
chie Chiefe fabbricate in quei tempi , folevano que* 
buoni Crilliani murare a cafo, e per lo più a rove- 
feio , de’ frammenti di Statue lagre , e monumenti 
degli antichi Pagani , per trofeo, in certa maniera, al 
vero Iddio. Non è fiato molto comune in Italia il 
culto di Giove Ammone y laonde fi può fofpettare » 
che quella beilifiìma Telia fia fiata portata di Levante 
da qualche •• giacché iPifani erano padroni 

del Marc , e diedero molti guadi alle Città d’ Affrica . 
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Ojfervaziom intorno al Baqnetto di Vicafcio . 

■pvOmenica 14. Ottobre la mattina a cagione della 
pioggia non potei ufeire di Certofa ; il doppo 
pranzo aiutai a vedere il lìagnrcto di l^tcafcio . 

Per il piano di Celerà filila Strada che dalla ‘Pieve 
conduce A'i Afe! ano , veddi una mediocre Chiefarco- 
perca , ed in parte rovinata , ma che fembra fabbri- 
cata nel Secolo XII. Alcuni mi diiTero , che fi chia- 
mava la Chiefa di 5'. Vico in Calci , altri che era 
1’ antica Pieve di Calci . Io però non Io credo , per- 
chè la Pieve è più grande affai , di fabbrica più an- 
tica , ed ha più apparenza di Chiefa matrice . Nel 
Borghetto di Vicafcio, fitnato in piano alle radici 
del Monte, è un’ altra Chiefetta in parte rovinata, 
che difiero chiamarfi S. Pierino in l^icafcio . Negli 
Statuti di Fifa del 1284. L. 4. è la Rubr. 9. de Via 
Calcifana , à" Ponte Vicafeii . 

II Bagnetto rella nella Fattorìa òcAgnano de’ Si- 
gnori Duchi di Mafpt , in piano , poco di là da Vico» 
yt70,rafenre alla Strada di Piemonte, calta parte fi- 
nillra di effa . Quello è un pelago , o lagunetta d’ac- 
qua lìmpidiITlma, mantenuta da una fonte perenne, 
che gorgogliando featurife e dal fondo tra due malli, 
facendo molte- gallozzole d’ aria . Nel fondo fono 
falli coperti di Biffo, e Conferva di beliifsimo color 
verde, e vi nuotano alcuni piccoli Infetti, nè vi è 
loto o Tartaro d’ alcuna forte . L’ avanzo fi fcarica 
in un foffo , e per quanto potei giudicare a villa, è 
la metà tleU’ acqua che avanza ai Bagni a Acqua, 
La laguna c capace di fei perfone , ma dante la baf- 
fezza dell’acqua, non vi li può Ilare fennonchè a 
giacere . Neil’ Edate vi vanno molti a bagnarli , e 
giurifcono ficuraniente , e predilìiniu da fcabbla, e 

liiui- 
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fimili mali cutanei. Con tutto che forte tempo pio- 
vofo , non fumava punto, ma la mattina del dì i6. 
che vi riparta! di buon’ ora, fumava come quella 
del Bagno a Acqua. Vi cenni immerfo lungo tempo 
il Termometro, e da gradi cy. Reaum. falì fino in 
20. Prefa l’acqua nel bicchiere dalla polla princi- 
pale , apparifee limpidifsima , ed ha molte minute 
gallozzole d’aria. E' di fapore molto agro, più 
minofo che Vetrìolico , e quali del medcfimo grado 
di quelle di Baccauella , ma fenza alcun fetore di 
Zolfo . Quello fapore addetto però è molto volati- 
le , e fugace , come feoperfi dall’ alTaggiare la me- 
defim’ acqua trafportata in Livorno y ben turata in 
una bottiglia, mentre che era ridotta quali infipida. 
Subito attinta, ed infufevi poche gocce d’ Olio di 
Tartaro , fermenta , feioglie molte gallozzole d’ aria, 
diventa bianca come latte , ed acquifta qualche fe- 
tore urinofo. Soprappoftovi Olio di Vetriolo, fa al- 
tra leggiera ebullizione , dipoi chiarifee , e depofita 
poco nuvolame bianco. Mertbvi Spirito di Vetriolo 
folo , bolle con qualche impeto , e fcaglia fuori del 
bicchiere gallozzole d’aria'- il limile fa coll’Olio di 
Zolfo . La falda del Monte , dal quale ella viene , è 
feofeefa , non coltivata , anzi nuda , comporta di mafsi 
limili a quelli di S, Giovanni alla l^ena , e in qual- 
che parte a quelli che li trovano ai Bagni a Acqua , 
di natura di Tartaro Selenitico , nelle di cui caver- 
ne è della Terra rojfigna limile a quella de’ Bagni 
a Acqua. Fra un Maflb e l’altro c un poca di ter- 
ra , in cui nafeono de’ Giunchi , indìzio di gemitivo 
d’acqua. Intorno alla Laguna, non è muraglia o 
chiufura alcuna, ma farebbe cofa utile farvi un re- 
cinto coperto, e li potrebbe fare fenza pericolo di 
accecare le polle , fondando la muraglia fopra due 
gran malli, in mezzo a’ quali featurifeono . Non fj 
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fé di queft’ acqua intenda parlare Ugolino da Monte 
Catino , dicendo ' , che in dillanza di quafi. tre mi- 
glia dai Bagni di S. Giuliano , prope monta illos , ^ 
prope Ecclejiam Fratrum df Agnano , eft Balneum il~ 
Jud frigidum — — in loco fatis palujlri , nec babet 
figuram Baln'ei , nuUis muris circumfeptum ejì , nec 
mineram babet ullam . Collega meus Pby ficus inftgnis 
Joanries Gitcolebrutia Pijanus , mecum conveniebat a- 
quam iftam , ut ex frigiditatis vehementia opinaba- 
mur , effe marmoream , cum finitima fit montibus ex 
quibus marmora extrabuntur ; nec eft in uju nifi Mu~ 
Ueribus dumtaxat fterilibus , quae ingredientes ri- 
gent , if tremunt plurimum . Non funt illi finìtìmae 
babitationes , fed multar Villae non admodum diftan- 
tes : aedificant ibidem capannas , vel trabaccas erigunt , 
dy pluribus diebus Balneum frequentant , ^ ut dixi , 
propter ufum illius aquae miiltae fteriles prolem con- 
ceperunt , quarum c numero fuit Uxor mea . Dicunt 
quod illam aquam ingreffis ftringantur ^ corrigan- 
tur earum ventres , iy deponunt pluries urinam in 
maxima quantitate , acceduut ad illud menfe Ju- 
lio ■■ ■ df tamen vidimus ex uJu illius aquae mul- 
tas poft aegrotantes , df etiam male finientes ; nec 
puto eius ujum ex confiìio Medicorum procefftffe y fed 
ex confuetudine quadam vana. Anco il Savonarola - 
chiama il Bagno d' Agnano , frigidi ffimum , tn vallibus 
ftans df paludibus apud Monafterium Fratrum de 
Agnano. Finalmente il Cejalpino ’ lo chiama Fri- 
gidum Balneum in Agro Pifaqo prope Agnanum , cu- 
ius aquam putant marmoream ejje , quìa exit e mar- 
more quodam fufaneo , quod excoquitur in calcem ; at 
ex faporevalde auftcro , fignificatur multum Aiuminis 
(ontinere . Dal concedo di quelli Scrittori, fi potreb- 
be 

0) Inter Sf-ript. de Bilncis 4 > De Metal!- io. 
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be concludere» che il Bagno d'Agnano fofl*e quello 
fteflb di Vicafcio , poiché gli fi adatterebbero tutte 
le fegnature, a riferva deireflcr freddifiìmo . la 
verità non fo intendere» fé nel mefe di Luglio» alla 
falda de’ Monti Pìfani ^ vale a dire in luogo cal- 
difsimò , fi pofia trovare in luogo non murato acqua 
così fredda» che faccia tutti quei brutti effetti cne 
dice Ugolino, Se fi paragona l’acqua de’ Bagni di 
S. Giuliano con quella di Vicajcio , certamente 
quefl’ ultima parrà fredda. Non fo ancora» fé li 
pofl'a dubitare » che l’ acqua di Vicajcio allora noi» 
fofie calda » e che il grado prefente di calore che 
ha , le fia flato comunicato da qualche foflanza co» 
minciatavifi a mefcolare pofleriormente »^r qualche 
deviazione, o accrefcimento della polla fotterranea . 
Finalmente non ho notizia» che ne’ contorni d'A~ 
gnano fieno altr’ acque » alle quali s’ adatti la defcri- 
zione d’ Ugolino » o fieno rimedio della flerilità . 
Crederei » che quelle di Vicafcio fi potefTero ufare 
fenza pericolo, anzi con vantaggio internamente » per 
alcune malattie delle prime firade , e de’ canali deU 
l’orine, come fi ufano 1’ altre Acidule . 

Nell* ultima diramazione di quello Monte , che re» 
Ha fopra Vicafcio » e guarda Pi fa , il Padre D. Clau- 
dio Fromond ofTervò una Mofeta , che refla in uno 
fpazio nudo di macchia , e tanto grande » 'che me lo 
potè additare fino di Pi fa. 

Nel ritorno olTervai nella pendice del Monte , 
che chiude la Valle di Calci a Ponente , grandiffìme 
c lunghifsime tracce di Safjeti , limili a quello de- 
fcritto a car. ipp. nella Valle dì Dati . Quelli Monti 
fono ripidifsimi , e perciò l’ acque piovane vi cagio- 
nano fpefib tali fpavencofe rovine.. 



If.o- 
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CANONICA 

JJioria della Canonica di Nicòsia . 

f Unedì 15. Ottobre, efTendo tempo plovofo , e 
non potendo girare per la Campagna , andai a 
vedere la Canonica di Nicosia . E’ quella una magni- 
fica e ricca Badia di Canonici Lateranenfi ^ polla in 
un ripiano delle pendici del Monte della Verrucola . 
Ugo da Fagiano Pifano , Arcivefcovo di Nicosia nel- 
r Ifola di Cipri, la fondò l’anno 1258. in una Selva 
che comprò dall’Abate di S. Michele della Verruca t 
o di S. Remedio di Fifa . La Chiefa fu confacrata 
l’anno 1264. H di ij. Maggio. I Padri confervano 
una Bolla originale di Monlìgoor Federigo Vifconti 
Arcivefcovo di P{fa , data il di di S. Tommafo 1264. 
in Caldi ove doppo aver narrato, che il Ven. Pa- 
dre Ugone i degniflìino Arcivefcovo Nicolìenfe di 
Nazione Pifano, ad onore di S. Agodi no , della 
Santifsima Vergine, e di S. Tommafo , aveva intra- 
prefo a fabbricare queda Chiefa, e Cafa Religiofa 
con tutta la magniiicenza , nel fondamento della qua- 
le edb Arcivefcovo di Fifa gettò la prima pietra 
fondamentale benedetta come fi pratica , in prefen- 
za del medefimo Ugone , e d' altri Prelati e Rcligiofi , 
e altre Perfone della Città , concede a tutti quelli , 
che daranno aiuto per il compimento di detta Ope- 
ra , Indulgentiam quadraginta àierum criminalium , cr 
tertiae partii veniali um , e dice , che col fuo con- 
fenfo , concedono la medefima Indulgenza i Venera- 
bili Ugone Arcivefcovo Nicolìenfe , Lombardo Ale- 
rienfe , e Fr. Gotti fred. Arìgen. Epijc. A queda Car- 
tapecora erano affilfi quattro Sigilli , cioè di ciafche- 
duno de’ quattro Prelati, uno folo de’ quali tondo 
è rimado : egli ha nel mezzo la figura di un Vefeo- 
vo parato ledente in faldidorio, con rador.de c 

Mi- 
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Mitra , e attorno fi legge >i< S . Nicos . . . 

nel rovefcio è la figura della Madonna degli Orga- 
ni , e intorno è fcritto Hugo de PiJ. II Sepolcro di 
quello Arcivefcovo di Nicofia è un ladrone di mar- 
mo appiè deir Aitar maggiore, in cui fi vede linea- 
ta la figura d’un Vefcovo a giacere, fenza infcrizio- 
ne .alcuna. Quefta è la fola moderna memoria che 
le ne vede inChiefa,in una Cartella di marmo, nel- 
la muraglia verfo la SagrelHa . 

Palma Sacerdotum , Pifanae gloria gentìs 
Metropolita Sacer, Nicbojien/is Ugo 
aie ubi Sylva fuit quondam fpelunca latronum , 
Condidit tane fantlam confpicuamque Domum , 
C)uam pofiquam incoluit rnultis innoxius annìs , 
Hac iacet in urna morte peremptus humo j 
Cuius in exequiis nitidijjima ftella refulxit , 
Jlluxitque fuper membra beata Patris : 

Hoc memoranda Prior Flora Laurentius Urbis 
Marmoreis fecit fculpere gejìa notis. 

A. D. MDCXXI. 

Dìius Michael Angelus Dejtderii Romanus Can. Reg. 

Nell’Architrave della porta principale della Cano- 
nica , fi legge a Caratteri Gotici : Archiepifeopus Ni- 
ebofiae Ugo Beatus Pifanus exijiens , fuit olim reper- 
tor buias Monajierii atque fundator . Molti altri Pii 
lafciti fece quello buon Prelato, che ha titolo di 
Beato, a favore della fua Patria , come fi ricava dal- 
le Croniche Pifane , e principalmente fabbricò , e 
dotò un Altare nella Primaziale in onore de’ Santi 
quattro Dottori , ed ordinò otto Chetici , cioè due 
Diaconi, due Suddiaconi, e quattro Accoliti, i quali de- 
putò al fervizio della Meda maggiore che ogni giorno 
vi fi canta, e lafcìò il fondo per il loro onorario» 
oggigiorno fento fieno ridotti a foli quattro,! quali 
fi chiamano i Cherici ài Nicofia. Ordinò fimilmen- 

te 
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fe il Magifcoro , o Maeftro di Canto in detta Chle- 
fa , e che foHe tenuto ad infegnare a tutti i Chetici della 
Chiefa fenz’ altro onorario , che la pendone da edo 
lafciata ' . Fece ancora di Tuo danaro fondare i nrn- 
relli , o pile del Ponte alla Spina , e poco doppo fece 
fare le mura di Fifa predo allo Spedale , da quella 
pa^'e che va verfo Via Santa Maria, per farvi un 
;o qual bello edidzio . Morì quedo buon Pre- 
lato l’anno 1270. *. Confervano ancora i Padri un 
Diploma originale della Repubblica P/Jana, fegnato 
nel dì 7. di Giugno 1268. nel Condglio de’ Senato- 
ri > Credenza » e Anziani : ivi il dice , che Barto- 
lomeo di Soppo Dei gra . Pifanorum Poteftas , An- 

Jelmo di Rivolo Capitano , e gli Anziani del Popolo 
Pijano , feguendo il Condglio della Città Pifana da- 
toli il dì 17. di Magmo, cioè de’ Senatori .Creden- 
za , Anziani del Popmo , del Condglio minore . e de* 
dodici. Sav) di Guerra, prendono protezione della 
Chiefa» Perfone, e Beni di 5 . Agojlino in Valle Col- 
cefana , e gli efentano da tutte le gravezze , e co- 
mandano » che ogn’ anno il nuovo Puteilà, ed i Retto- 
ri giurino r odervanza di tutte le fopraddette co- 
fe ec. e in teftimonio di ciò ne fanno fare pubblica 
Scrittura « rogata da Vitale di Buonaiuto da Calti 
Scriba ec. Vi è appefo il Sigillo di piombo , che ha 
da una parte l’Immagine della Madonna degli Or- 
gani t come è nelle Monete di Pifa, con lettere» 
JMater “Dei , ed intorno , Sigillum SanSae Marine 
Pifanae Civitatis . Nel rovefcio è un* Aquila fopra 
d’un capitello di colonna, con lettere. Urbis me 
dignum Pifanae nofcite fignum * , In ordine a que- 
llo Senatufconfulto » negli Statuti di Pifa fatti l’ anno 

1284. 

(i) V. Tronci Annali aji. (a) V. Tronci a88. (j) V. Ma- 
rat. Antiq. Ital T. 111 . 1:7. 
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1284. Stil. Cotn. al Lib. 11. de Prìvilegits laRu-' 
brica de Privilegiis S. Auguftini de Valle Calcefana, 
Hanno ancora i Padri un Diploma del dì 7. Genna- 
io 1404. , contenente la conferma, che fa la Repub- 
blica Pifana a quello Monaftero dell’ efenzione delle 
Gabelle, conceffagli da Gabbriel Maria Vifconti Si- 
gnore di Fifa; e uno de’ 20. Giugno 14 j8. col qua- 
le la Repubblica Fiorentina gli conferma quello me- 
delìmo Privilegio, rogato Ser Jacopo da Vinci . 

In Chiefa vicino alla porta della Sagrellia è un la- 
llrone di marmo , colla feguence inlcrizione in Ca- 
ratteri Gotici . 

Hic iacent Reverendi Viri c7* Domini Dtfas Guido 
ile Domo Lei Prior SanSi Auguftini de Nicofta^ if 
, SanSi Paoli ad Hortum , qui obiit anno DUi 1313. 
die 6. Julii, c7 Dflus Regnerius diffi D^i Guidonis, 
Nepos , ij Prior praediSae Eccleftae , qui obiit anno 
Dom. 1331. die 9. Menfis Sep^mbris , quorum ani- 
mae requiefcant in pace: Amen. 

Si vede , che in quei tempi S. Paolo alt Orto era 
annelTo de’ Canonici di Nicojia, e il Tronti all’an- 
no 1569. rammenta Don Ugolino Canonico Rego- 
lare, e Priore di ambedue quelli Monaft^rj. In og- 
gi a 5 . Paolo fono Monache , ed il Superiore di Ni~ 
cofia ha il titolo à' Abate, Hanno quelli Padri un 
Archivio molto copiofo di Cartapecore, ed uno di 
eOi lo va mettendo in ordine , e formandone un Re- 
pertorio . Ivi in fondo d’ un antico Campione ,veddt 
Un pezzo di Copialettere , o Ila Regiftro di Lettere 
della line del Secolo XIV. Sono parecchie ,e tra ef- 
fe alcune della Repubblica di Lucca , ma non vi fo- 
no cofe interelTanti per V Illoria . Fu quella Cano~ 
nica Taccheggiata dai Luccheft nemici de’ Pijani l’ an- 
no 1292. ' . 

Nel 

(1) Ptol. Luccnf. Anna), io Tom. zi> Scr. Rei. Ita!. 



17- CANONICA Di NiCOIIA. 

Nel ritorno andai a vedere un belliflìmo Calice 
d’Argento , che (lava attualmente lavorando un cer- 
to Girolamo Boncchi Senefe , il quale è di un lavoro 
llupendo, con badlriiievi della Pafiione di Noftro 
Signore , ne’ quali le figure d’ottimo difegno, e di- 
fpofìzione, fono da e(To fatte rifaltare col folo mar- 
tello per di dietro » e riefcono tanto perfette , che 
non vi è bifogno di bulino» o altro iftrumento per 
finirle. 



Jfioria della Certo/ a di Pija , 

I^El doppo pranzo i Padri della CertoJ'a mi fecero 
vedere il loro Archivio , nel quale fono molte 
Cartapecore > e Campioni ben* in ordine . Mi dille- 
ro , che le più antiche Scritture, e fra effe quelle 
della Badìa della Gorgona , erano bruciate in due vol- 
te . Ecco quello che potei notare concernente 1 ’ I- 
floria di quella Cerioja . 

Un certo Pietro quondam Mirantis Virgìnii ( così 
Ila fcritto ) de Cappella ( cioè del Popolo ) SanSi 
Pauli ad Hortum , di origine Armeno , fece Tefta- 
mento il dì i6. Marzo i^Có. Stil. Pif. , nel quale la- 
fciò erede fiduciario Prete Nino Pucci ^ e poco dop- 
po morì. Il dì 38. Maggio 1367. Francefco Arcive- 
fcovo di Pifa, con fuo Breve conceffe licenza a 
Prete Nino Erede fiduciario di Pietro quondam Mi- 
rantis Virginis , e ad altri , di fondare quella Certo- 
fa fecondo la mente , e col fondo dell’ Eredità del 
medefimo Pietro , nella Falle di Calci , in luogo det- 
to Falle buia , fotto il titolo de’ SS. Martiri Efejio 
e Polito ' . I Certoftni , che principiarono l’ oflèrvan- 
za in quella Certofa di Calci, o di Falle grazioja ^ 
come fi dice ora in vece di Falle buia , furono prefi 

dal- 
li) V, Tronci 417; 
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dalla Certoja di Lucca. Donna Bacciamea Moglie di 
Pietro Mìrantis Vir^inis , alla Tua mone lafciò mol- 
ti Beni alla Certofà . Molti più furono quelli , che 
le lafciò Mef. Cojcio di F rance fio Gambacorti , con fuo 
Teftamento rogato nel 13S9. Stil. Pif. , cioè quali 
tutta la gran tenuta à’Al/ia, col pefo di fondare una 
Certofn in Alica , ma non è mai (lato dato eiecuzio- 
ne alla volontà del Teftatore : folamente i Padri ten- 
gono là un Procuratore, ed un Fattore. Papa Gre- 
gorio XI. levò i Benedettini dall’antico Monaftero 
di S. Gorgonio nell’ Itola della Gorgona , nominato 
fin da Ruiflio Numaziano , febben con dil’prezzo , 
nel fuo Itinerario; egli levò anepra dal Monaftero 
di 5. yito di Pi/à, (di cui ora non refta in piedi 
altro che la Chiefa accanto aW'Arpnale ) e mcfTe 
nel Monaftero della Gorg-OH<j i Certofìni. Dipoi con 
altra fua Bolla data ne’ 9. Febbraio Panno terzo del 
fuo Pontificato , applicò tutti i Beni della Badia di 
S. Vito alla Certoja di Gorgona , e ordinò, che P I- 
fola di Gorgona non fofte di domìnio de* Monaci di 
S. Benedetto , ma de’ Certojini . Stettero lungo tem- 
po i Certofìni nella Gorgona^ ma per quanto mi ri- 
ferirono i Padri , furono coftretti ai abbandonarla 
per le moleftie che loro davano i Corfari . Papa 
Martino V. lo permefte con fua Bolla , e unì i Beni 
della Certoja di Gorgona alla Certoja più vicina di 
Terraferma . Nacque perciò lite traile Certofe di Luc- 
ca ^ et di Pift , per terminar la quale, il medefiino 
Sommo Pontefice con fuo Breve del primo Luglio 
1426. commedie all’Abate di S. Michele in Borgo , 
ed a Lorenzo Roffermini Canonico di Pifa, che fe- 
condo la petizione della CertoJ'a di s’ informaf- 
fero dell’unione del Monaftero della Gorgona, e fe 
trovaflero fecondo la fupplica fatta , pcrmettelfero , 
e confermalTero detta unione. Rimafero in mano 

S de’ 
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de’ Ccrtofini anco le Scritture de’ Monaci Benedet^ 
tini della Gorgona , e furono doppo portate in que- 
ftp Archivio, ma ne’ due Incendi perirono quali 
tutte. Tra quelle poche che vi fono rimafte , viddi 
un beUiflìmo e ben confervato Diploma di Corrado II. 
Re de’ Romani, di Boemia, e d’ Unjjheria , col 
quale accorda la fua protezione Regia al Monallero 
della , gli concede molti Privilegi, e gli do- 
na un pezzo di terra accanto al Monaftero di S. 
to .Cappella ( forfè vuol dire amieflb) del Monaftero 
della Gergor.a , il qual pezzo di terra , tenet unum ca- 
put in Sylva Ofoii ec. Datom Pijis 1097. /(a/. Srpt. 
lud. 4. La lettera è di buoniUima formazione , vi è 
il Monogramma , o lia la Cifra del nome dell’ Impe- 
ratore , e in fondo della Cartapecora fi vede il ve- 
Aigio d’un grandiilitno Sigillo tondo di cera meAi- 
caca . Hanno ancora in queAo Archivio una Pianta 
ìegaiizzara della Gorgona , di cui ne prefi copia ; 
C^ueA’ Ifola era una volta Signoria aflbluta e libera , 
prima de’ Benedettini , poi de’ Certofeni ; la Repub- 
blica Pijana ne prefe per fe 1’ alto dominio , e folo 
rilafciò ai Frati il terreno. Ultimamente nel 1704. 
furono obbligati i Certofini a dare un pezzo di ter- 
reno bl Caftellano della Torre più alta, per fuo ufo ; 
il rimanente è tutto di loro. L’ iiola è un Monte 
fcofccfo , che fcappa fuori del Mare, ed ha di c.r- 
conferenza intorno a cinque miglia . E’ quali tutto 
di Gabbro , coperto di macchia di Lecci , Sondri , e 
limili Alberi. Da una patte è dirupato orribilmen- 
te, e li chiama i Precipizi : in cima vi è una Torre 
prelidiata , che dà il fegno a Livorno quando li ve- 
dono Basimenti Corfari . Un’ altra Torre guarda 
l’unico fcalo deli’ Ifola che è verfo l'ramontana, 
e vicino ad cITa è h Grancia de’ Certoftni Aa 

uii Converfo per Fattore '• vi fono ancora alcuni 

Ma- 
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Magazzini e Cafe di Pefcatori . Le rovine dell* an- 
tico Monaftero, fono in un Poggio vicino a qiiefto » 
fi fa intorno a qued’ Ifola una ^ran pefcR d' Acciu- 
fhe d’ottima qualità. iCertofmi ne cavino poco uti- 
le ; e quedo dalle pafture di pochi Beftiami , e da 
poco Grano che vi feminano. 



Viaggio dalla Certofa a Afciano . 

1 ^ Arredi i6. Ottobre , partii dalla Certofa , e m’ in- 
camminai verfo Ripafratta . Fallato Vicafcio s’in- 
contra una diramazione del Monte, che fi fpande più 
deir altre verfo il piano. Sopra di ella è la Fattoria 
di Agn ano de’ Signori Duchi di Malfa., con alquante 
Cafe di (Contadini attorno . Dietro ad elTa il Monte 
forma una gran finuofità, per la quale è una llrada 
che attraverfando il Monte , conduce nello Stato di 
Lucca, ma è poco praticata: in quella Valle è l’an- 
tico Caftello ài Agn ano . Alcune particolarità intor- 
no all’Kloria naturale del circonvicino paefe fi pof- 
fono vedere nel belliffimo Trattato de' Bagni di Fifa 
del Sig. Cocchi a c. 31. 

Rijleffioni intorno alle Pietre de' Monti Pifani . 



AL Poggio d’ Agnano la Montagna muta natura , poi- 
^ chè non vi fi trovano più ( a rii'erva di alcuni 
luoghi ) le Pietre arenacee ddcr. a c. 235. co' Cri ^ 
ftalli di Monte , nè quella compo.da perlopiù di 7 /zr- 
taro o Selenite , nè le Breccie da Macini Verrucane ; 
ma fino ad Afciano s’ incoiur-ino Alberejt, o pietre 
da Calcina : da Afciano fino a’ Bagni Marmi Pifani , 
e da’ Bagni fino a Ripafratta Alberefi . Difterenti an- 
cora fono le Piante , che allignano in quelli nuovi 
terreni; poiché le pendici da Agnano fino ad Afcia- 

Sa no , 
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no t fono vertice di macchia di Lecci , Sugheri , e Uli- 
vi falvatichi : da’ *Bagni fino a Ripafratta fono col- 
tivate all’ufo Fiorentino, cioè a Campi da fementa 
con filari di Viti, Ulivi, c Frutti, e con Vigne; e le 
pendici formate da’ Marmi Pi/ani fono quafi ignude . 
Egli è però vero, che in alcune parti di querta Mon- 
tagna , fi trovano delle pendici formate delle folite 
pietre , che predominano nella Mafia de’ Monti Pija- 
tii , cioè Pietra arenacea con Criftalli , e Breccia da 
Macini . Tali fono per cagion d’ efempio , l’ angarta 
Falle iP Afeiano , donde fi raccolgono l’ acque Beile 
Fonti di Pifa , e Monte maggiore fopra a Ripafrat- 
ta, pzc tralafciarne altre meno confiderabili , e quelli 
luoghi appunto fono vediti diCartagneti , o di macchia 
di Pini , e Mortella , la quale vi alligna meglio , che in 
qualunque altro terreno . Conviene ancora notare che 
i filoni delle pietre da Agnano a Tlipafratta , hanno dif- 
ferentifilmc inclinazioni ali’ Orizonte , come dirò in 
apprefio , dimodotalechè e per querta irregolarità , e 
per la dirterente foftanza delle pietre, reità difficihf- 
fimo ilfiflareun firtema, che fpieghi la maniera col- 
la quale fono formati i . Certamente il firtema 
del celebre Stenone , proporto da erto nel Prodromo 
della' Dijfertazione de fotido intra folidum , che mi 
fenibra il più ragionevole di tutti gli altri, non ferve 
a mio giudizio, per fpiegare la formazione de’ Monti 
Pifani , fenza fupporre 1’ unione di qualche altro 
Meccanifmo . 

Terminano le pendici di querta parte, e fi profon- 
dano fubito come dilli, in pianura, anzi in pianura 
tanto balla , che era già quali tutta Padule , divifo in 
Padule d' Afeiano , e di Cj/i/tfffo// , ma ultimamente è 
fiata afeiugata , a riferva di pochiflimi luoghi, e fi fe- 
menta . Non fono così ovvii gli efempj de’ paduli ad- 
dofib alle cadici de’ Monti . 

Pi- 
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Piante del Monte d' Agnano . 

C’ Incontrano pure a luogo a luogo in quelle pen- 
dici , rafente al piano , molti Ulivi falvatichi fterpa- 
gnoli , alcuni de’ quali in oggi fi rilevano , e coltiva- 
no . Io credo che fieno refidui e rimefiìticci d’ Uli- 
vi , che già vi fi coltivafiero, poiché non sòfe l’Uli- 
vo fia pianta originaria della Tofcana *,e quelli che 
s’incontrano in Maremma traila macchia, fono ma- 
nifefiamente avanzi degli antichi poderi ed Uliveti : 
ciò nientedimeno fa vedere , quanto fi confaccia agli 
Ulivi il terreno e clima de’ Monti Pìfanì . Quelli Uli- 
livi falvatichi erano allora carichi di frutti , e fi di- 
cono, credo io, Salvati chi, perche producono frutti 
molto minori degli Ulivi che fi coltivano , o fopra di 
loro s’inneflano, ed il loro Olio non è tanto buono, 
perchè l’ Ulive hanno troppa buccia ,e troppo noc- 
ciolo; ma in ricompenfa della minor perfezione, fi 
caricano d’ Ulive , e non richieggono coltura alcuna. 
Tra quelli Ulivi, fcelfi per portare nel Giardino de” 
Semplici di Firenze i fegucnti 

Olea (ilvefiris ; an minimo recemato frnOu coracìno 
H. Cath. 15 s? 

Olea ftlvefiris , fruftu racemo fo granì Tìperìs ma- 
gnitudine forma Mich. Cat. Piatti. A. Fior. ^ H. 
Fior. pag. 157. 

Vi olìérvai altresì le feguenti Piante 
Pbìllyrea folio Ligujìri Inft. R. H. 595. 

Teacrinm { folio fubrotundo crenato ) calyce tubulatOr 
flore pallide luteo Boerh. Ind.Alt. H. Lugd.Bat. Pari. i. 
180. Teucrium multis I. B. 2. 290. Teucrium verum 
H. Eyft.Cbamaedrys affurgens Dod. Pempt.^44.. Cha- 
maedrys frutefcens , Teucrium vulgo Jnjl. R. H. 105. 

S 3 for- 

(») V. Plin. Nat. Hift. Lib. cap. i- 
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forfè è tutt’ uno coila Chamaedrys alpina frate flcr.s ^ 
folio fpleniiente Injl. R. H. Chamaedrys alpina liniiht 
//. lì. Par- Chamaedrys durior alpina Brofs, perché 
ancora quefto ha Ipefle volte le foglie luftranti : M'uh. 
II. Fior. pag. 175. 2. 

Cijìus mas maior folio rotundiore ( flore purpureo ) 
I. lì. 2. z. Cìjìus mas folio rotando birjutiflìmo. C. B. 
Pàn. 464. Cijìns mas Mattbioli Lugd. 222. Cijius mas 
Maith. 194. Mi eh, Rar. 

Ti ehymalus frutice fus fempervirens,Salicis folio glau- 
co non ferrato,^ molli fftma lanugine afperfo ^florum 
Jeéìionibus quaternis reniformihus , atrorubentibus , 
fruii u pilofo .Tithytnalus Charactas Cacfalp. ÓTi-Ang. 
291. Efula maxima Riv. Micb. H. Fior. pag. ij 6 . n. 2. 
Nafce da per tutto in grandifllma abbondanza ;e quan- 
do è percoflb dal Sole trafpira un fetore fpiacevolif- 
fimo, e che offende la tefta : ancor di quefto fi fer- 
vono per avvelenare i Pefei. Notai che la rugiada 
fi attacca volentierifiimo a tutti quanti i peluzzi delie 
Aie foglie , affai più che a quelli dell’ altre piante 
circonvicine . 

OJfcrvazioni intorno elle Fonti eT A fei ano. 

g iunto che fui ad Afeiano, volli vedere le forgenti 
deile famofe Fonti di Pi fi . Sono quefte in una 
angufta e torcuofa valle che forma la Montagna > per 
mezzo olla quale palfa un precipitofo Torrente, che 
prende T acqua da tutte quelle pendici, formate, co- 
me difll anco di fopra , da pietre fimili a quelle della 
Valle di Bufi . e di Calci ,e veftite di Caftagneti , ec- 
cettuatine alcuni piccoli pezzi dove lono Pinete. Nella 
pendice detta la Scarpa , o la Scarpata d' Orlando , è la 
polla principale , la quale é raccolta fubito in un bot- 
tino ; e poi entrata nell’ aquidotto fotterraneo , cammi- 
na 
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na Tempre lungo il Torrente, per un magnifico e 
fpaziolb contlucto , fino alla Conferva maggiore .Per 
quello lungo tratto di ftrada riceve molte altre fonti 
minori , che clali’ una e dal^altra pendice fi raccol- 
gono , e fi conducono per canali particolari nella prin- 
cipale . Affine di ripurgar bene quell’ acque da tutta 
la terra , che in tempi piovofi potefiero feco porta- 
re ,fono fatti a luogo a luogo più di 6o. bottini, a 
purgatoi ,dove l’ acqua entrando , trovando largo fpa- 
zio, e rallentando la velocità del corfo concepita 
nell’ anguftie del canale , fi fchiarifee , e depofita quel 
più che fia polfibile . Tutta poi fi raccoglie in una 
magnifica Cifierna, o Vivaio coperto, divifo in più 
ricettacoli , dove finifee di ripurgarfi, e finalmente 
fi conduce alla Cafa del Fontaniere, dove fono le 
chiavi maellre,per regolarne la quantità, e non la- 
feiare andare a Pifa , fcnnonchè la perfetta. Dalla 
Cafa del Fontaniere per canale fotterraneo , e tor- 
tuofOjfi porta fino al principio della pianura , dtpu- 
randofi fempre più in alcii bottini, e finalmente en- 
tra nel inngnifico Acquidotto ad archi , e attraverfan- 
do per circa a quattro miglia la pianura , fi conduce 
a Pifa . In certi Zibildoui MSS. di Monf. Girol. da 
Sommata, che fi confervano tra i MSS. della Bibliot. 
Pubblica Magliab. Cod. 91. Gl. 37. ho trovato un ri- 
cordo, che quell’ Acquidotto cullò 160000. feudi 
Ho notato a bella polla , che in quelle pendici po- 
chillìmi fono i Pini, anzi donde featurifeono le pol- 
le ,e per gran tratto intorno , non fono che Cnllagni . 
Quindi è manifello quanto poco fondamento abbia 
l’opinione di coloro, i quali credono che 1’ acque di 
Pijd fieno tanto perfette , e facili a pafiarc peri ca- 
nali dell’ orina , perchè feorrendo traile b.irbe de’ i’i- 
ni, rodano, e portino feco piccole parti della ivgia 

S 4 o aJi- 

(1) V. Cocchi Trattato de’ Cagni di Pila a c. ao. 
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o adipe di quelle barbere ftimclando i nervi, fi nc- 
celcriao il pafiaggio per i canali del corpo Umano. 
In quanto a me , credo che fe è' acqu^- di Fifa avef- 
fero quella tal mefcolanza, Jin vece di cfiere la prin- 
cipai cagione delia fakibrrtil-' Ptfr, farebbero pef- 
fime , c cagionerebbero qualche malattia endemia . 
Oltre di ciò non vedo difficoltà in fupporre, che l’ 
acqua piovuta in quelle pendici , formate ,come difli , 
di filoni di pietre falde e non friabili , non pofla farfi 
firada tra un maflb e l’ altro , fenza raderne porzio- 
ne alcuna , e fucceffivamente raccoglierfi in polle , che 
confervino quafi la medefima purità e perfezione dell’ 
acqua piovana . Certamente io volli afiaggiare quell' 
acqua alle polle principali , e la trovai perfettifilma : 
vi infufi deir Olio di Tartaro , e fi mantenne limpi- 
dilTìma,comc appunto fa l’acqua piovana. Non fa 
Tartaro d’ alcuna forte ne’ condotti, ma folo vi s’ in- 
lìnua qualche radica di Callagno , e fi diffonde in uno 
flerminaro falcio di capillamenti, che formando quafi 
una grolla Gomena , col tempo viene a riempiere e 
intafare i condotti . Avanti alla Cafa del Fontaniere 
ne trovai un lunghilfimo tratto , che ne’ giorni fcorfi 
era flato tirato lucri da un condotto, e vi offervai 
mefcolati molcilfimi e lunghi ammallìd’un certo Bìjfo 
aquatico , compoflo di fili capillari intralciati , di co- 
lor di Terra d’ Ombra, fimile ad una Spugna Ma- 
ri ria (Ielle più fitte. 

Gli archi dell’ Acquidotto fino dalla loro origne 
fanno delle creile, e candele di Stalattite candidiliì- 
me a sfoglie ,dov’ ò qualche gemiti vo. lo credo che 
le particelle di quello Tartaro non fieno incorporate 
neh’ acqua , ma fieno da lei rafe , o dalla calcina , o 
dalla iuperficie delle pietre nel trapelare che fa ; poi- 
chò le pietre fono quafi tutte Alberefe , e Traverti- 
no ^ vale a dire idonee a produrre del Tartaro, Se 

l’ac- 
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r acqua fofTe pregna per fe f^e(Ta di parti tartarofe , 
lafcerebbe nelle pareti del canale o fofla, per la quale 
pafTa l'opra agli archi, una eroda continuata di Tar^ 
faro, come è feguito ne’ cannoni del Condotto Reale 
di Boboli , e come fegue nella fogna de’ Bagni a Ac- 
qua: ma per quanto intefi , non incroftano punto quei 
doccioni. Quindi ne fegue, che non pofTono da per 
loro rilluccare le crepature , che il fanno lungo l’ Ac- 
quidotto,per le quali lì perde di continuo molt’ ac- 
qua . Mi fu alTerito per cofa certa , che ne’ gran cal- 
di , e ne’ gran freddi fi ofl'ervano molti più gemitivi 
del folito, e più acqua fi perde: quello fembra ef- 
fere elletto della condenfazione , o rarefazione dal 
freddo, o da! caldo della ftagione. Mi allìcurò il 
P. Don Claudio Fromond ^ che nel terreno rafente 
a’piladroni dell’ Acquìdotto fatto ad archi, fi olTerva 
in tre o quattro luoghi un muraglione , in cui fono 
murati due doccioni , o canali tondi , per ufo d’ ac- 
quidotti . Credono alcuni che quedo fia un’ Acquìdot- 
to fatto dalla Repubblica Pijana, ma non ci è rifeon- 
tro veruno , che i Pifani in tempo che goderono la 
libertà , conducelTero nella loro Città acqua di fon- 
te , febbene tale fpefa farebbe data più utile di mol- 
te che ne hanno fatte. Altri credono, che gliprin- 
cipialTero i Granduchi Cofimo I. e Ferdinando fuo 
Figliuolo , ma o perchè non vi era il declive giu- 
do , o perchè vi penetrava 1’ acqua del padule , den- 
tro al quale era fituato qued’Acquidotto , fi tralafciaf- 
fe, e fi facelTe in alto fopra gli archi. Del rimanen- 
te l’Acquidotto moderno fu fatto fabbricare dal Gran- 
duca Ferdinando /.come ci allìcurano Jacopo Solda- 
ni , Giuliano Giraldi ,e Curzio Cintoletta , nelle Ora- 
zioni Funerali recitate nell’ Efequie di eflo Principe . 

Verfo r origine de’Condotti trovai alcune piante di 

Helianthemum perenne ereUum luttum prorfus già-' 

l'ruvì I 
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*brum , foliis Corios nlternis longìorìbus furrelìis ìf 
qua fi ad caulem contraffis . An Helianthetnum tenui- 
foliutn glabrum ere^lum gluteo flore /. B. i. i8. Jnft. 
R. H. 149 Chamaecijius folio , lateus elatìor C. 

B, Piu. 466. Mich. H. Fhr. pag. 141. ». S. 

La pianura rafente alle radici di quefto Monte era 
anticamente Padule , ed a’ giorni noftri è fiata afciugata 
e ridotta afementa. Nel ii8j. \ Fiorentini ,e<\ altri 
Collegati controde’ Pifani , vennero a Ofte al Caftel- 
lo ^ A fciano - feciono colla flipa la via per lo Padu- 
le ; e finalmente Afciano fi refe a’ Lucchefi ' , e nel 
15(5. fa fatto disfare da Uguccione della Faggiola 
In una curvatura , o piccola Valle che forma il 
Monte d’ Afciano, fono molte belle tenute e Ville 
di Cavalieri Pifani . Pafiato Afciano giunfi alle falde 
di Monte Bianco , dove fono le Cave de’ Marmi Pijani . 

' Offervazìoni intorno a' Marmi di Monte Pijano . 

Q Uefto Monte è una porzione de’ Monti Pìfini,rno\- 
^ to fcofcefa , e che dal fuo color bianco facil- 
mente fi diftingue dalle connefie pendici , che fono 
A' Albereje , e coperte di macchia. Si chiama Monte 
bianco ,^eTcV.t è vefi.ito di rada, e ftentara macchia, 
ed è quali tutto comporto di Marmo bianco . Ha po- 
chiflìma terra nella quale portano germogliar piante , 
perchè le lue pendici che guardano Mezzogiorno , e 
Ponente , hanno gran declive, e fono troppo rilava- 
te dall’ acque, ficchè la terra non fi può trattenere 
che tra le crepature, o commettiture d’un maflb 
coll’ altro , cd ancora perchè il Marmo che lo com- 
pone , non fi lafcia così facilmente sfarinare dall’ in- 
curie dell’aria, e nfolvere in terra. Nella cima , e 

nella 

fi) rngm. Hift. p;r. in T. 1 .;. (*) Anon C-on d.Pifa MS ap- 
S:r. R.er Ita!, pjg. 6/._. jrcirj^’Sg Dot G.o. Gentili* 
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nella pendice che guarda Levante ,è veftito di folta 
macchia bafla , c di Lecci , perchè la terra vi lì può 
trattenere fra una tettata e l’altra de’ filoni. La di- 
ramazione tutta del Monte è di figura quafi di mez- 
zo conoide parabolico , e non è rofo,o fcanalato da 
torrenti , perchè l’ acque fdrucciolano per il dorfo de’ 
filoni , e non fi pottbno raccogliere infieme , e far for- 
za'. I filoni che lo compongono fono pochittimo in- 
clinati all^Orizonte , ed hanno la tettata più alta di- 
retta a Tramontana Levante, Ir. più balta a Ponen- 
te Mezzogiorno: tra un filone e l’altro non è tra- 
mezzuolo alcuno di terra, ma perlopiù un poco di 
Tartaro. Sono grofllflìmi, e vi fi potrebbero cava- 
re grandi faldezze . Vi è quetto vantaggio ancora , 
che le Cave fono rafente al piano, e comodiflìme a 
lavorarli fenza fare fdruci, feguitando la direzione 
de’ filoni, che fono quafi per ritto ,vale a direfeor- 
ticando in certa maniera il Monte : il trafporto a Pi- 
fa è facililTimo , per il vicino Fojfo navigabile di Ri- 
pafratta. Sono quelli filoni perlopiù di patta limila* 
re bianca , non però quanto il Bianco dt Carrara , o 
di Paro , ma può ftar fubito doppo quelli : è di gra- 
na più minuta di quel di Carrara ^ non fuona quan- 
to quello, e piglia mediocre pulimento: è vetrino» 
e non è buono per Statue , ma folo per lavoro pia- 
no . Vi ha de’ filoni midi di lince verdognole , gial- 
lognole , rolligne , e mefcolate di quelli colori : le 
vene in alcuni fono più dure , in altri più tenere della 
palla bianca che predomina : in alcuni la palla bian- 
ca è sfumata di roflb , di giallo , di verde : in altri li 
vedono fottili rilegature di Tarfo Criftallino : gli efem- 
plari fi pottbno vedere polli in opera nelle più bel- 
le fabbriche di Rifa. Nel Bagno caldo di San Giu- 
li ano ^ ottervai certe lallre di quello Marmo nii- 
flo di rotto, che fe fi trovatte in copia riufeirebbe 

mol- 
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molto bello per gli Edilìzj . Non fo fé di qiiefto in- 
tenda parlare Giujeppe AntonioTorricelli ,g\h Sculto- 
re in Pietre dure della Reai Galleria , in un fuo Trat- 
to VIS. delle Gioie t e Pietre dure e , del quale 

confervo una copia aoprefTo di me. Dice egli: Nel 
Monte di S.‘ Giuliano è un filo di rojfio colore /morto ^ 
chiamato Rojfo di S. Giuliano. Parla di quefto Mar- 
mo anco /•’. Agojlino del Riccio nel luo Trattato MS. 
delle P/Vrre cap. 90. Vago e bello (dice ) è il Marmo 
che fi trova alla fua miniera ne' Monti di S. Giuliano 
apprejfo Pi/a . J Juoi colori fono roffi, buj , incarnati , 
bianchi^ ed altri colorile molto s' affomiglia alla Por- 
ta Santa , ma quefio mifiio è più buio , e non è così 
allegro ; ma /e quefta Cava fi fèguitafie , fi trovereb- 
bero pezzi più allegri , e converrebbe /are come fi è 
fatto a Seravezza , cioè /eguitare a cavare in altri 
luoghi . E' la Cava comoda: il Marmo puh venire per 
acqua infino a Pi/a . Si cavano di gran faldczze : è 
pietra joda , piglia buon pulimento , e lufiro bello . In 
Firenze di quefio Marmo fi vede la pila d' Acqua 
Santa d' Ognifianti ; in Fifa poi è in opera in molte 
Chie/e . Nel breve giro che feci per il Monte non 
trovai i filoni di quefto bel rodo ; nè fo che di pre- 
fente vi fe ne cavi . Circa a quello che è in opera 
nelle Chiefe di Pifa,e quello deferitto dal , 

ne parlerò a fuo luogo . Che i Marmi bianchi delle 
Chiefe di Pi/a fieno cavati da quefto Monte ,fi co- 
nofee dalla Seguente Infcrizione , che fi legge nella 
facciata della Chiefa di S. Caterina di Pifa , rafente 
al muro del Convento ; Nobiles de Domo Gualando- 
rum coneej/erunt Fratribus Praedicatoribus prò reme- 
dio animarum /uarum , ut abfqtte omni paffagio a/por- 
tarent Mar mora de Monte ^ i/ano prò Aedificiis hu- 
ius Ecclefiae iyc. I Marmi di S. Caterina fono fimili 
quelli del Duomo (j'c. La Nobilifiìma Famiglia dt'Gua- 

lan- 
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landi pofllede tuttora molti terreni in queda parte 
di Monte . 

S’ intende ancora dalla riportata Ifcrizione , che 
quedo Monte Bianco per antonomafìa (ì chiamava 
Monte Pifano , forfè perchè era la pendice delia gio- 
gana più vicina a Pifa : in oggi prevale il nome di 
Monte S, Giuliano, prefo da una Chiefina dedicata 
a quello Santo , che vi è fulla ftrada Lucchefe , ed 
i Da^ni che fono alle di lui radici , e prima fi dice- 
vano di Monte Ptjano , oggigiorno s’ intendono col 
pome di Bagni di S. Giuliano, Di quello Monte in- 
tefe parlare Dante Inf. canto 3?. ' 

Le Cave antiche di Marmo lì vedono rafente al 
piano , e fi conofce che fono Hate fmefle da molto 
tempo . In quella medefima falda rafente al piano, tra 
una Fornace da Calcina rovinata , ed i fi vedo- 
no molti filoni d’ Alberefe di color celelle da far cal- 
cina forte, i quali mantengono la medefima inclina- 
zione de’ mala di Marmo ,e fembrano una crolla po- 
fata addoiTo a’ Marmi : hanno per di fuori una incro- 
llatura Tartarofa tinta di Rubrica rolTa . 

Montebianco nella cima dove dilli elTere vellito di 
Lccceti , per quanto mi riferì il Sig. Dottor Dome- 
nico Barzanti , ha due buche di non grande apertu- 
ra , ma profondilTìme ,il che fi conofce dal fupno che 
fanno ì falli gettativi dentro, e dal volgo fon chia- 
mate Buche delle Fate. 

Si llende Montebianco fino alla Strada Lucchefe, 
la quale attraverfa la Montagna , ed è condotta per 
una foce , o come volgarmente dicefi bajlo a rove- 
fcio , formato dalle pendici di quello Monte, e_ di 
quello di Caldaccoli , a cui pure ella ferve di confi- 
ne . Quivi fi unifconole fopraddette pendici , in gui- 
fa tale , che il Monte di Caldaccoli fembra pofato 

ad- 
ii) V. Coahi T^uto de’ Bagni di Tìù a c. 34. 
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addoflo per parte al bianco: fé fi ha riguardo alla 
direzione de’ filoni verfo la pianura di Pi/a, fi slon- 
tanano alquanto i due Monti , ed il bianco forma 
uno fcavo teatrale , in fondo di cui fono i Ba^ni 
podi in piano . Le pendici poi fono talmente nude 
e ripide , che riefce incomodo il formontarle , e in 
alcuni angufti fem , o curvature , oflervai certe lun- 
ghe tracce di pezzuoli di Marmo rotolativi dall’ ac- 
que , come fe folTero fcarichi fatti ad arte . Tra que- 
lli pezzuoli ne raccolfi alcuni tutti fcrepolati , qaafi 
fodero fermentati, o piuttofto come fe fodero di ter- 
ra mezza profeiugata , e poi ammaccata . Forfè era- 
no qued:e fedure una volta ripiene di Tar/o , che 
poi dopo è fiato sfarinato dall’ ingiurie del tempo. 
Vi trovai ancora molte incroftature d’ ingemmamen- 
ti Selenitici di tre facce . 

Nelle fedìire de’ Madì di quefio Marmo, crefeo- 
no in gran copia , oltre alle Piante deferitte di fo- 
pra in parlando d’ Uliveto a car. 241. 

Titbymalus rnontanus faxatilis fruticofus iy ce(pi- 
tofus hamilis , caulibus lignofts , tenuiter Jenfe 
rami/icatis , Hyperici folio glauco, florum feOioni- 
bus Jubrotundis if quinis , frudu verrucofo , /emine 
larvi. Titbymalus F.pichymi fruffu Col. part. 2. 51. 
^ Raii Hijl. Sjz. Efula fruticans , Jcu Pytbiuja Ro- 
tnanorum Barr. Icon. 197. Efuìa minor , frutefeens 
fpinis longis horridis Mentz. Pug. Peplus altera fpe- 
cies C. B. Pin. 292. Alypum Caejalp. 57J. Alipo 
Matth. 1345. Mich. H. Fior. pag. 179. n. 27. Il 
Mentzelio prefe i fufii fecchi per fpine . 

Heliantbemum faxatile perenne , foliis , & caulibus 
incanis oblongis.floribus albis ,Apennini montis Mentz. 
Pug. Tah. 8. In/l. R. H. 249. Mich. H. Fior. pag. 141. 
num. 7. . . . ' 

Elicbryfum JylveJlrt anguJUfolium t Cdpitulìs con- 

glo^ 
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globatis C, B. Fin. 254. I»[ì. *R. H. 455. Chry foco- 
ine in Moentit Pijanìs , foliis Eliochryji rtirioribns , 
capi culo fingulari tn ramulorum cacumine Caefalp. 
Micb. H. Fior pog. 135. ». 9. 

Il Monte di Caldaccolì è compofto dell’ accenna^ 
to Alberefe ceruleo > di cui fi fervono in Fifa per 
far la Calcina forte . Dicefi forte , perchè fa miglior 
prefa , e refi fte all’ umido alfai più che la dolce fat- 
ta di pietre d’ Uliveto , ma non viene tanto bianca , 
anzi è di colore cenerino. Nel cavare quello Albe- 
refe per mandare a Fifa a calcinare , sfuggono , e 
fiaccano colla martellina le rilegature di Tarjoy che 
fono frequenti in tal forta di pietra, perchè guafta- 
no la Calcina . I filoni fono grandi , ma non quanto 
quelli del Marmo , fono molto più inclinati all’ Ori- 
zonte , e le loro tettate fono più volte verfo Tra- 
montana . Quindi è , che nel loro dorfo fi trattiene 
molta terra ,e fono vediti di folta macchia bafTa . Tra 
i Bagni , e la Fornace rovinata ài Caldaccolì , la terra 
che vette la pendice del Monte è di colore di fegato . 

Tralafcio volentieri di regiftrare le oflervazioni 
ch’io feci in quefto giorno , e nel 19. fufleguente 
fopia de’ famofi Bagni a Fifa, o di S. Giuliano t fi- 
tuati in piano trall’ accennata incavatura di Monte 
bianco t e la diramazione del Monte di Caldaccolì ^ 
poiché il Pubblico oggimai ne gode una bellilllma » 
e fummamente ittruttiva deferizione > fattane dal Si> 
gnor Dottore Antonio Cocchi , il di cui folo nome 
ferve per un grand’ Elogio . 

F^t<fggio da' Bagni di Fifa a Ripa fratta. 

oEguitando adunque il racconto del viaggio fatto 
il dì 16 , partii doppo pranzo da’ Bagni , e m’ in- 
camminai veiCo Ripafratfa . La Strada fino a Caldee- 

coli 




a88 VlA^. DA* BAGNI DI PISA A RIPAFR. 

(oli è condotta in un’ angufta ftrifcia di piano , che 
rcfta fra l’ ultime falde del Monte di Caldaccoli ^ ed 
il Fojpo pure detto dì Caldaccoli, che fi fcarica nel 
Fojp) dì Ripafratta . La pendice del Monte è , co- 
me dilli» tutta à'Alberefe da calcina forte, dentro al 

J iuale ofiervai molte belle Dendriti , cioè macchie 
imili ad alberini , o pianticine di Mufco ' . La terra 
poi » che a luogo a luogo la ricopre , è di color di 
fegato» limile a quella che fi trova vicino ai Ba^ni 
a Acqua. Nell'acqua delFofib nafcono molte piante 
palullri, traile quali notai ' 

Hydrocotyle Italica » Ranunculi folto , fiori bus in 
capitulum fpbaericum congefiis Mich. H. Pif Ranan- 
eulus aquaticus umbilìcato folio Col. ‘Part. i . 315. 
Ranunculas repens Cotyledonis folio Vaili. Mera, de 
VAcad. R. des Se. lyip. 48. «. 2. Mich. H. Fior, 
pag. 143. «.2. 

Morfus Ranae foliis circinatis y floribus albis Tour- 
nef. in xAH. Acad. Reg. Scient. ann. 1705. Tah. 4. 
Fig. I. pag. 512. Nympbaea alba minima minor y fi-^ 
ve morfus Ranae Dod. Vempt. 583. Microleuconym- 
pbaea Boerb. Jnd. alt. H. Lugd, Bat. part. i. 282. 
Mich. H. Fior. pag. 156 n, i. 

Deferizione dell' Acqui dotto di Caldaccoli. 



T^Oppo un quarto di miglio » s’ incontra una piccola 
^ diramazione del Monte » che fi diftende nel pia- 
no . Quivi fono le rovine d’ un antico e magnifico 
Acquidotto , il quale certamente è uno de* più belli 
avanzi dell* Antichità » che fi polTano olTervare nel- 
lo Stato Pifano . Si vede adunque un recinto quali 
quadrato , molto grande e ben confervato , chinilo 

(0 Intorno alla foimaztone delle Macchie Dendriti y. Baldaflàrri 
pfiervazioni fopia il Sale della Qeta a c. a/. 
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da due lati ( poiché dagli altri due è circondato dal- 
le falde del Monte ) di groflì Muraglioni , che avan- 
zano fopra a terra per quali un braccio e mezzo . 
Dentro a quella Vafca > fono molte e grandi polle 
d’ acqua , che la mantengono quali piena , e l’ avan- 
zo efce per un’ apertura » o cateratta lafciata nel mu- 
ro, e li fcarica nel Foffo di CaldaccoU . Sia detto di 
t^ailaggio, che una volta quell’ acquali perdeva nel 
Padule detto di Caldaccolì , che vi era contiguo , e 
fi dillendeva lino ai Bagni , e di là ancora di ellì ; 
ma ultimamente è flato ai'ciugato quel terreno , e ri- 
dotto a fomenta , facendo fcolare l’ acque nel Foffo 
dt CaldaccoU , il quale cammina rafente al Monte , 
prende l’ avanzo de’ Bagni , e poi unito con altro 
Follo che viene dalle Cave de' Marmi y ed in cui 
fono llate rillrette 1’ acque che impaludavano da 
quella parte , li fcarica nel Foffo navigabile di Ri- 
pafratta. Vicino air apertura donde efce l’acqua di 
quello recinto verfo il Monte, lì vedono due Fori 
nel muro, che forfè una volta lì tenevano ferrati 
con zaffi, e fervivano per dare ellto all’ acque. 

Per deferivere colia maggior chiarezza che Ha 
pollibile i'Acqaidotto arcuato , mi rifarò dalle prime 
craccc' che fe ne trovano . Sono quelle in un Uli- 
veto molto follevato dalla pianura, fulla pendice del 
Monte che refi a a Ponente di CaldaccoU , dillanti 
dall’ accennata Vafca forfè un terzo di miglio. Qui- 
vi alcuni anni fono nello zappare , feoperfero i Con- 
tadini un lungo tratto di condotto di fmalto getta- 
to , fatto in forma di folla , e fondato fopra di un 
groflb muraglione ,che rimaneva fotterrato; era co- 
perto di groffi tambelloni, o ladroni di terra cotta, 
inclinati in modo che il toccavano con una teflata, 
e venivamo colle pareti à^W' Acqui dotto a formare 
un canale di cinque facce. Altri mi alllcuraronc , 

T che 
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che di qaefto ftcflb condotto fe ne trovavano alca- 
ni pezzi fopra a Corliano nel Monte di Solvana , e 
fì crede che prendefTe T acque di cotefta pendice » 
e particolarmente una polla iniìgne , che il chiama 
la Fonte del Fico graffò . Dall* accennato Uliveto , 
feende V Acqnidotto obliquamente, fecondando la 
pendice del Monte , e fopra al Villaggio di Caldac- 
coli fe ne trova un’ altro gran tratto fotterraneo 
denteo a grodb muragliene , e finalmente fi trova 
l'ultima traccia dove cominciavano gli archi, cioè 
accanto ad una Fornace rovinata, pofta nell’efire* 
ma diramazione del Monte che chiude a Ponente 
la Vafea di fopra deferitta. Accanto .adunque alla 
Fornace , fi trovano alquante braccia del condotto 
fotterraneo medefimamente fatto di fmalto . Quivi 
r acqua fi fcaricava in una Vafehetta quadra fatta 
altresì di fmalto , e polla nel piano della terra con 
groflb mozzo di fondamenti , ma ora efTendo fiato 
corrofo , e portato via dall* acque il terreno , den- 
tro al quale era fituata , è dirupata e caduta per par- 
te fenza feompaginarfi . Quefta Vafehetta quando era 
nel fuo fito , ferviva di confine tra l’ Acquidoso fot- 
terraneo dentro al Muragliene, c quello fublime 
fatto ad archi . Si trovano fubito fei refidui di pi- 
laftri dell* Acquidotto che attaccava con quefia va- 
fea , e con cammino curvo , fi portava al Muraglio- 
iie della Vafea grande di Caldaccolì già deferitta. 
Nella groflezza di quello Muragliene, erano fenza 
dubbio pofati cinque o fei archi per lo meno, ma 
prelentemente non fi trova veftigio alcuno di pila- 
ftri : folamente verfo la metà del Muragliene fi tro- 
va intero e benilTìmo confervato un pi. altro che fa 
cantonata , e congiungeva due porzioni di Acqui- 
dotto, che qui appunto faceva un’ angolo retto, e 
feguitava poi diritto per il piano fino a Viffa , come 
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pià folto dirò . OfTervai che nella fopraddetta vol- 
tata che doveva far 1’ acqua , il doccione non è cur- 
vo t nè ha maggiore ampiezza che nel rimanente , 
come parrebbe dovede edere , ma forma un angolo 
retto f ed è uniforme di ampiezza . De’ due archi 
ai quali ferviva di fodegno il fopraddetto piladro 
raddoppiato , quello che camminava fopra al Mura- 
glione è troncato, e non fe ne vede la continuazio- 
ne, a riferva de’ vedigj'di piladri che didì elidere 
vicino alla Fornacè: l’altro arco che volta verfo la 
pianura , è tuttora intero e benidìmo confervato ; 
anzi l’Acquidocto continua fopra fette altri archi in- 
teri , e fufHcientemente confervati < e cammina per 
linea retta. Redano in quedo dedb Campo, che lì 
Rende per 250. padi fino al Fojpi di Ripafratta ,(oU 
levati fopra al terreno i piladri di altri feì archi , e 
(I didinguono con ferie interrotta i vedigj di tredici 
altri piladri totalmente demoliti, ma che fono fcan. 
fati coll* aratro dai Contadini . Ildlfeguente nell’an- 
dare da Ripafratta a Fifa, odervai ne’ Campi di lì 
dal Fodb la continuazione deli’ Acquidotto , cioè 
fino in dodici vedig) di piladri , ma però in lerìe 
molto interrotta . Mi fecero quedi conofeere , che 
V Acquidotto non camminava per linea retta , ma fa- 
ceva delle tortuofità. Fui adicurato, che in luogo 
detto Campolungo fi ritrova latracela Acqui dot- 

to , edendovì molti fondamenti di piladri , poi fi per- 
de di nuovo , e non fi ritrova che alle Prataccia vi- 
cino a Fifa . Si crede che facede capo a quei grodi 
inuragUoni di Calcidruzzo « che fono dall’ una parte 
e dall’altra del ponticello fopra al Fodb vicino alla 
Porta a Lucca , detti le Muracela , dove fode il Ca- 
Rello , e regolatolo principale dell’ acqua , e di li una 
gran parte andade alle famofe Terme t intorno alle 

T 2 qua- 
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quali pofibno vederfi il Cbimentelli * , il Rodio * , 
ed il Noris ’ . Ho fmarrito il foglio , nel quale no- 
tai fui luogo parte delle mifure dell’ altezza e grof- 
fezza de’ pilaftri , ed altre particolarità i folo in al- 
tro fog’ io trovo, che i pilaftri fono larghi due brac- 
cia , e due fefti di braccio , grolli poi quali dieci fe- 
lli di braccio ; laonde di lìcuro non poflb dir’ altro » 
fennonchè quello antico Acquidotto doveva portare 
meno acqua , che il moderno dìAfctano , per quan- 
to li può inferire dall’ ampiezza del Tuo canale ; i 
fuoi pilaftri erano più fottiliye gli archi più piccoli 
e Ibllcvati. E’ però vero, che coftava molto più di 
fabbrica; perchè quello d' Afàatio è di muraglia or- 
dinaria , ma quello di Caldaccoli è fabbricato con 
IjiToc difpendio grande. Il fodo o interno de’ pila- 
llri è di Calciftruzzo o fmalto , formato di calcina 
fortifiinia o faft'uoli . Tutto poi Tellerno, o incami- 
ciatura è con quell’ordine: due filari di mattoni con- 
tigui per piano che circondano il pilaftro; fopra a 
loro due filari di frombole o falli fcantonati , limili 
a quei di fiume ( che non fo donde mai gli pren- 
deficro , poiché in quefti contorni non è nitro che 
Alb'rcje ) quali tutti deila medefima grandezza e fi- 
gura , dlfpolli con fimmetrìa fopra due altri filari di 
mattoni p.aralelli.e limili ai primi, poi due altri fi- 
lari paralelli di frombole. Con quell’ordine feguita 
uniforme tutta la fabbrica, a riferva che nella cur- 
vatura degii archi,! filoni di mattoni e di frombole 
non marcengono il parallelifmo , mi con molta gra- 
zia fono inclinati , e rapprefentano i pezzi di pietre 
che formano una porta rotonda, ed accrefeono bel- 
lezza alla fabbrica Da quella difpendiofilfima fab- 
brica , fi può comprendere quanto fplendida fofle la 

Co- 

(i) De tlonorc B'fc'.ìii (2) Comjicnt, ad Scribonium pag- lop. 

(j] Ccaotiiph. Pif. DilTcrc. 3. 
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Colonia Pifanat per comodo della quale fembra ef- 
fere (lato fatto quefto Acquidotto. Per qual caufa 
ita (lato trafcurato e lafciato rovinare , no ’l fo , ma 
probabilmente dovette c(Tere la defolazione della To- 
fcana , cagionata dall’ inva(ìoni de’ Barbari . Riftorata 
poi , che (ì fu la Repubblica Pifana , non vi è ri- 
fcontro che abbia mai penfato a rifarcire quedo Ac- 
quidotto , che certamente allora doveva elTere in 
meno cattivo (lato, e condurre acque di fonte in 
Fifa, poiché fe nei governanti folle nato quedo 
penderò , non mancava loro il danaro per efeguir- 
lo , mentre hanno potuto fare tante gran fabbriche 
meno utili di queda. Vi farebbe ancora da riflette- 
re per qual ragione il Gran Duca Ferdinando I. pre- 
ferì Tacque àiAfciano aquede, per condurre aP/- 
Ja , e volle piuttodo fare un Acquidotto nuovo , che 
rifarcire quedo di Caldaccoli , in cui fi farebbe ri- 
fparmiato gran fpefa ne’ fondamenti de’ piladri . In 
quanto a me , credo che la ragione principale fofle 
la perfezione , ed abbondanza maggiore dell’ acque . 

Ma ritornando alla defcrizione della gran Vafca 
murata di Caldaccoli , convien notare che ella è con- 
temporanea , fennon anteriore all’Acquidotto , per- 
chè l’ accennato piladro angolare è pofato fopra al- 
la muraglia, non incorporato in effa. Non fo indo- 
vinare qual’ ufo ella potelTe avere, poiché non co- 
municava con V Acquidotto , e al più vi fi fcaricava 
qualche avanzo di elfo . La traccia altresì per la Ca- 
teratta , e quelle due fogne , non fo qual' ufo po- 
telTero avere . Non vi è apparenza , che fopra di 
quedi Muraglioni fo(Te alzato uno danzone , che fer- 
vide di Cadello o purgatolo dell’AcquiJotto , per- 
chè efll fono tanto fpianati e terminati, che fenza 
dubbio non fono flati mai più alci di quello fieno 
di prefente,e dal pilaflro che rimane incero in pie- 
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di , fi conofce che non è (lato mai attaccato con 
altra fabbrica . 

Il nome di Caldaccoli mi fece dubitare, fe potefle 
efTere corrotto dal Latino Calidae AquSe , o Caldai 
Aqunlae , come ha avvertito il Sig. Dottor Cocchi * . 
(iertamente in tutto quello contorno lungo le pen- 
dici del Monte , anco di la dalle Cave de' Marmi , fi 
trovano delle polle calde d’ acqua, ed ho intefo che 
nel Padule che prima vi era ,fe ne vedevano fcatu- 
rire qua e la . Mi lovvenne che Plinio ha lafciato 
fcritto - , per una gran maraviglia : Pifanorum Aquis 
calidis Ranae ìnnafìuntHr\ e che il Cluverio adattt» 
quello paflb all’ A eque de’ di S. Giuliano .V c- 
ramente le Ranocchie vivono ancora ne’ Bagni a Ac- 
qua , ma non pare credibile , che elTendo efli lonta- 
ni da Pija i6. miglia, fi chiamafTero per antonoma- 
fia Aquae Calidae Pifanorum , piuttoflo che quelle 
di S. Giuliano tanto vicine , nell’ avanzo delle quali 
vivono benifllmo infinite Ranocchie ’ . 

In un picccol piano afeiutto che refla fra il Monte , e 
r acqua della Vafea, nello fcavare che nel 1742. aveva- 
no fatto delie pietre per la fabbrica del nuovo Palazzo 
de’ Bagni , era ilata feoperta una grofià polla d’ ac- 
qua buonifiima a bere , che farà condotta filila piaz- 
za de’ Bagni , per comodo e ficurezza maggiore di 
chi vi Onderà a bagnarli ; giacché in quei 'contorni 
non è acqua buona, e vi fi porta à' AJciano y o di 
rifa. Allora quella polla empieva una pozzanghera , 
e poi fi perdeva : la particolarità più notabile fi è , 
che quando WFojfo di Ri paf ratea y che le palTa d’a- 
vanti alla dillanza di quali i<Jo. palli, era pieno d’ac- 
qua , la pozzanghera in coi quella polla featurifee , 
era piena fino in giro , e traboccava nel recinto de* 

mu- 

Trat. Jc’B.ignidi Pilàa c 3S. (j) V. Adnot ad Mirhcb'i Catil. 
(») Nat Hift. Lib. a, C>p 103. il. Hot pag 143 
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muraglloni, ma quando UFoflb era vuoto, ella ave- 
va pochidlma acqua, anzi pareva fecca. Quello me- 
dcfìmo curiofo fenomeno , benché non tanto fenlìbi- 
le , accade ancora nell’ acqua del recinto murato , e 
del Fojfo di Caldaccoli , la quale alza notabilmente 
quando il FolTo è pieno e corre , e Ha poi baflìllìma 
quando egli è vuoto . Non vi ha motivo di dubitare 
della verità di quello fenomeno , e la caufa fembra 
ellèrne l’ollacolo grande che fa l’ acqua corrente dej* 
Foffof allo fcarico in elTo dell’acqua lenta, c quàii 
paluHre , che vi trapela per gli interllizj della fer- 
ra , non potendo acquillar velocità a cagione del po- 
chiHimo declive che trova , e fuperare la violenza 
continuata che fa la corrente. 

Doppo eflerrai alquanto trattenuto ad oflervare 1 * 
accennate cofe , proleguii il viaggio verfo Ripafratta , 
Tempre in piano alle radici del Monte; giunii poi a 
Corliano , Villaggio dove è un antica Chiela dedica- 
ta a S. dietro t e una grandiofa Villa del Sig. Prior 
Seta Nobil Pifano .Nella pendice del Monte che re- 
Ha dietro , al referire di Giujeppe Antonio Torricelli , 
Trattato MS. delle Pietre, è un lìlonedi .Marmo roffo 
alquanto duro , che malamente lì pratica co’ ferri , cd è 
pavonazzognolo venato anco di bianco . Un Marmo 
ro/fo di Corliano è defcritto dal Baldinucci Vocahol. 
del Difegno 137 ; ma dice trovarli nel Geno velato , fe 
pure non è errore di ftampa . Vi è ancora dell’ Al- 
berefe verde che pulito fa buona comparfa , ed una 
cerca pietra filllle , per quanto comprendo da alcuni 
Zibaldoni del Micheli . 

OJfervaztom fatte 0 Pugnano . 

Cl trova doppo altro Villaggio detto Pugnano , la lU 
^ cui Chiefa col titolo di Arcipretura dedicata a S, 
do. Satijia , fenibra fabbricata nel Scc. XI. con tre 
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navate. Vi ofiervai appefa a una colonna una Tavo- 
la in forma di Tabernacolo alla Gotica. in cui è di- 
pinta la SS. Vergine in campo d’Oro.efotto fi le^ge 
Neruccìus Federtgi de Pìfis me pinfit A. D, MCCCLVII. 
Di quello fteflb Pittore , ho trovata fatta menzione 
nello Spoglio delle Cartapecore dell’ Archivio di S. 
Niccola di Fifa così: N. 914. 1365. 6. Marzo: Narr/» 
Pittore figlio del quot. 'am Federigo . Il Campanile 
f'ccato dalla Chiefa è una grolTa Torre quadra , nell, 
di coi facciata che guarda Mezzogiorno , in alto fi ve- 
de murata una grande e antica Teda di Marmo col 
collo di buon lavoro 1 che alla fifonomia fembra di 
Giove : dalla parte oppoda ne una più piccola di 
Donna coronata. Ambedue fembrano avanzi d* An- 
tichità, trovati in quedi contorni, e murati così per 
l'cher no de’ fallì Numi . Nel fodo della fcaletta ede- 
riore che conduce al Campanile , è murato un gran- 
de e groflb ladrone di Marmo , in cui a lettere cu- 
bitali di buonillìma formazione fi legge : 



p I na RI vs . TI . F 
PETRONIAE 
VI 



L’ accennate Tede , e queda magnifica Ifcrizione Se- 
polcrale, con tutto che mutilata, ci fanno conofcere 
che negli antichi tempi Pugnano era qualche cofa d’ 
importante . Queda Torre nel tempo della Repubblica 
ri fina ferviva non folo per Campanile, ma ancora 
per Fortezza. Nel le Genti de' Fiorentini com- 
batterono il Campanile di Ripoli , e quello di Pugna- 
no , e le Toni de' Bìttd’f {u9iì To quali fieno )c l'eb- 

/’O O J 
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bfro a patti ' . Fino dell’ A. iijS, l’ Imperatore Cor^ 
rado II. aveva donato alla Chiefa Pifana Gonfum ve» 
tas ir novum , Placitum ir Albergariam de Pugnano • 
if Valtrtana ' . 

Jftoria della Ghìe fa di Paolo a Pugnano, 

■p Affato di poco Pugnano fUCcìì di ftrada per vederle 
una Chiefa > che è fìtuaca quali a mezza la faida 
del Monte > e da lontano fa una maeilofa compar> 
fa. Ella pare fabbricata nel Secolo XI. è dedicata a 
S. Paolo , ed infìeme co’ terreni circonvicini è delle 
Monache di S. Anna di Pifa . Vi è annelTo l’ antico 
Monailero non molto grande , in cui abitavano già 
le Monache poi trasferite in S, Anna ; ora ferve per 
abitazione di Contadini . Nel Clauftro è una fontana , 
in cui fì legge la feguente Infcrizione incifa in una 
lailra di Marmo Pifano > con caratteri piuttolVo Lon- 
gobardici , che Gotici 

^ Montaninus Frat. Agnefe Cifiernam ir doc. fa- 
re fec.^cólilto Abbatiffa Dtìa India dilla ttUc Agnefia 
ifta ert Sacrìfta. A. D. MCLXXXIIII. K. lan. Pro 
falute eius oro rogate DnUm , ita volo . Amen . Dirim- 
petto a quella Ifcrizione è murata un antica Urna , 
o CalTetta quadra cineraria di Marmo , lavorata a baf- 
fo rilievo con una tella di Bove , fiorami e fruttami . 
L’ acqua fa molto Tartaro affai duro . Dentro alla 
Claufura in una parete è quell’ altra Ifcrizione in Mar- 
mo : A. D. MCCVIL Ind. Vili. Kal. Apr. finitus ejl 
ir conjumatus Acquedudus ijle. Donna Matteldaefiflen- 
te Abbatiffa, cuius Aqueduilus Montaninus de Borico 
fuit fidelis Operarius , ^ fuit frater bone memorie 
Donne Abbatijfe Agoetis ,cuius anima requiefcat in pa- 

(0 

(i) Giovanni SfrcamW Cren, di Rcr. Ih). Col 266. 
hucca in Tcn. XVIII. Scr. (i) Trcaci Ar.n 74 . 




ip* S. PAOLO A PUGNANO. 

ee. Amen. Quefto Montanino en fotCe dt* Signori di 
Serico ' . In propoHco di quefto Monaftero , ho tro- 
vato che nel Teftamento del Conte Bonifazio No~ 
vello Conte di Oonoratìco ( che fi conferva preftb i 
Signori Conti della Gberardefca ) Rog. A. 1338. Se. 
Ptf. Ind. 5. 14. KjAug. vi fono de’ Legati Donjiwfl- 
bus feu Monialibus S. Pauli de Pugnano. 

OJfervazioni fopra a' Monti Pi funi . 

T ornato che fui indietro , e riprefa la ftrada mae- 
ftra > entrai nella Valle del Sercbio , la quale è 
molto fertile e deliziofa . Ella è pianiffima . e giace 
traile pendici de* Monti Pijani , e quelle de’ Monti 
di Cajliglioncello » Filettoletcd Avane t è anguftiflima 
nel fuo principio > cioè a Ripafratta , e fi va poi 
Tempre dilatando » finattantochè degenera in Piano di . 
Fifa .Le pendici dt* Monti Pi/àni non fono qui tanto 
feofeefe quanto nell’ altre parti , e fono , o vcftite di 
macchia , o coltivate all’ ufo Fiorentino , a riferva di 
alcuni luoghi dove fono Uliveti alla maniera di Cal- 
ti t ma non vi provano tanto bene. Vi è aria per- 
fetta , e vi fono moltifilme Ville di Signori Pifani • le 
quali godono l’efpofizione a Mezzogiorno, e fono 
'Ottime ancora per l’ Inverno. 

La giogana di quefti Monti dalla punta di quel di 
Caldaccolt ^ fino a dove attacca con Monte Maggiore ^ 
va fucceffivamente degradando e abbalTandofi . Mon- 
te Maggiore y olle di cui radici per la parte di Ponen- 
te è fìtuAto Ripa fratta fui termina la gioga- 

na de’ Monti Pijani da quefta parte . Ei fa. un gran 
rifatto , e fi folleva molto al di fopra nel contìguo 
tratto della giogana : ha forma di conoide parabouco 
lifeio, vale a dh-e non rofo da’ torrenti » cd è coper- 
to 

(1) V. Lami Hodoep. T. 3. 735. 
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to di folta macchia balTa ,incaialtimaaienterono nati 
molti Fini, e in pochi anni refterà tutto coperto di 
Pineta ; poiché per Legge dell’ Vfizio de' Fojffi ài Pi- 
Ja, i Fini fi debbono iafciar crefcere dovunque na- 
fcono in quelli Monti, e con gravi pene è proibito 
il tagliarli , o accender fuoco dove elidono , perchè 
più volte per i fuochi accelì da’Fadori fono brucia- 
te Finete intere, ed in limili pericoli , fono comandati 
tutti gli Uomini delle Comunità circonvicine, ad accor- 
rere per edinguere l’ incendio . In Mante Maggiore 
hanno origine molte copiofe fonti, e principdmen- 
te in uno fcavo del Monte verfo Pugnano ne fono 
tante, che fanno andare moltillìmi Mulini, intorno ai 
quali fono molte abitazioni , che formano due Villag- 
gi detti S, Lucìa ^ e <^ofa. 

Situazione e Iftoria di Ripafratta. 

OUl tardi giunli a Ripafratta , che è un piccol Ca- 
dello , in cui rillede l’ lufdlcente col titolo di Po- 
tejlà . E' lìtuato , come dilli , in un angudidìmo piano 
tra il Sercbio a Fonente , e l’ edreme radici di Mon- 
te Maggiore a Levante . Di la dal Sercbio teda un 
altro limile angudillimo piano, e la Valle rfman ter- 
minata dalle ripide pendici del Monte di Cafiiglion- 
cello. La foce formata da quedt due Monti, in fon- 
do del quale palTa il Sercbio accanto a Ripafratta , è 
aperta a Tramontana verfo lo Stato di Lucca , e poi 
torcendo li dilata verfo Levante nella pianura di?/‘- 
fa. Quindi s’intende che I’ aria di Ripafratta deve 
elTere umida e molto fredda; tuttavia il luogo è ri- 
putato fudicientemente falubre . La cagione che de- 
terminò i Pifani a fabbricare , e fortificare quedo Ca- 
dello ,in fondo, per così dire, d’una fofla , fu fenza 
dubbio r importanza grande del podo ) poiché egli è 

dato 
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ilato Tempre una gelofìnima frontiera contro la Re^ 
pubblica di Lucca , ed una porta dello Stato Pifano . 
Tra r angufta foce del Poggio di Ripaf ratta, e di 
Cojiiglìoncello , è formata una Steccata , la quale rego- 
la il corfo del Serchio,e per via di cateratte manda 
l’acqua ad un mulino, ed al Fojò detto Macinante, 
o di Ri pa f ratta , \\ per qualche tratto paflaper 

un canale murato e coperto, e poi rafente z' Monti 
Pijani camminando fino a’ Bagni di S. Giuliano , va 
a fcaricarfi in Arno dentro Pifa . 

Io fui alloggiato nel Palazzo del Sig. Filippo Me- 
dici Genù\a.omo Fiorentino, e la fera fui a veglia dal 
Sig. Niccolò Pantani Pifano Pievano del luogo, mol- 
to pratico nell' Iftoria della fua Patria . E mi fece ve- 
dere un Volume in quarto , dove fono copiate quattro 
lettere dell’immortal Galileo in difefa del Siftema Co- 
pernicano , ed in rifpofla all’ obiezioni fatteli , con au- 
torità cavate dalla Sagra Scrittura . Le due prime fo- 
no indirizzate a D. Benedetto Cajìelli , una in data 
di Firenze de’ 21. Dicembre 1613. 1 ’ altra de'25. Mar- 
zo 1614. ; la terza al Sig. NN. de’ 16. fe'obraio 1614., 
e la quarta è quella indirizzata a Madama Serenifllmay 
di cui ne ho vedute altre copie . Oltre a quelle let- 
tere vi è un elegante e giudiziofa Dilìertazione , che 
porta quello titolo; / gravi danni cagionati nella Cit- 
tà e Campagna di Pi fa , e i neceffar] rimedj , efpojli 
dal Prior della Seta Provveditore dell' Vfizio de' Fo£i 

1674* 

Nel Monte di Ripafratta , ma non fo precifamen- 
te dove, per quanto ha lafciato fcritto il fopraccita- 
to Giufeppe Antonio Torricelli , è un filone di Mar- 
mo bianco e nero macchiato, fimile all’antico, ma è 
in luogo difficile a poterli avere , perchè il pollo è 
affai ripido dove fi fa vifibile. Siccome a Ripafrat- 
ta terminai il giro de’ Monti Pifani , così non voglio 

tra- V 
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tralafciar di dire , che molte particolarità rìrguardantì 
r Illoria Ecclelìaftica di quefti Monti , fono ftate rac- 
colte dal P. Orlendi^ nell’ Orbis Sacer (f Propbanus P, 
2. ,989. e feg. e intorno all’ Iftoria Civile di Ripa- 
fratta fi poflbno vedere Fragmenta Hift. Pif, apud 
Murat, Antiq. Jtal. T. 24. Ammir. JJi. Fior.T, 3. 112. 
234. 251. 261. 274. e V Adriani JJi. Lib, 2. 

Nelle facciate della Pieve , che è Padronato de’ Si- 
gnori Rondoni di Fifa , fi legge la feguente Ifcrizione 
in Marmo 

^ Hec Ecelejta conJlruSa fait od honorem Dei , ^ 
S. Bartbolomei Apoi. prò pop. (f prò vid. ...e fos fer- 
voli derot Pardo Nerii Nonini, Pardo Curji , LapQ 
Pucci Mocci exijlentibus Operariis MCCCXXV. 

Nel pavimento della Chiefa è un ladrone per ufo 
di Sepoltura , con un Arme incifavi , che rapprefenta 
un Leone rampante con la Croce Fifana t ed intor« 
no vi fi legge : 

Hic iacet Matteus duldjffimus filius Magnifici DHi 
Retri de Gambacorti s Generali s Capitdnei De fen fo- 

ri s Pi fatti Popoli t qui obiit A. D. MCCCLXXF. die 
5. ludi , 

Viaggio da Ripafratta a Maduccoli. 

T^Ercoledl 17. Ottobre partii di *Ri paf ratta ^ e 
m’ incamminai verfo ilZ.^ij'o di Maduccoli . Paf- 
fai il Serchio in barca , chpoi camminai per un’ an- 
gufto piano tra ’i\ Serchio^ e le radici del ripido Pog- 
gio dì Cajiiglione , Villaggio fituato appiè della fua 
pendice Boreale nello Stato di Lucca. Superata che 
fi è la più angufta foce di quefta Valle , dove è la 
Steccaia , il piano diventa alquanto più fpaziofo > e 
comincia Io Stato di Lucca : io voltai a mano fini- 
e prefi la ftrada della Foce di Maduccoli • Paf- 

fai 
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fai prima per la Valle di Cafliglitmcello , poi' per 
quella di Barbìano , le quali nel più baffo fono col- 
- tivate con tutta V induftria poflìbile , e le pendici dei 
Foggi loro fono veftite di Caftagni, Fini, e Quer-< 
ci. Salii doppo i Poggi, che colla loro curvatura 
formano la Foce per la quale è condotta la firada. 
Sono compofli dìAlberefe , e d’ immenfì filoni di Ga- 
lejiro , che dall* ingiurie dell’ aria è flritolato , e ri- 
dotto terra : vi fono anco de* filoni con certe ve- 
ne Òx Tartaro tortuofo. 

Nel colmo di quella Foce ^ vale a dire dove co- 
mincia a curvarli verfo Macìuceolì , oflervai molti 
gran filoni di certa pietra di color verde gaio , con 
molte e vaghe lìnee di Tarfo bianco . E’ della du- 
rezza del Marmo , e prende buon pulimento : ne ho 
veduta in opera in Pijat come dirò a fuo luogo, e 
ne ho trovati de* filoni anco nelle FalU di Bufi , e 
Vico Pifano , ma non così belli e faldi quanto qui 
alla Foce di MactuccoU , e mi fovviene , che avanti 
airOllerfa de’ Bagni di S, Giuliano ^ era un pezzo 
quadro di quella pietra per ufo di tavola . 

Smontai da cavallo , e falii nel Poggio a mano fi- 
nillra, per godere una bellilfima veduta di tutta la 
Marina di Lucca » Pietrafanta, e Muffa y gran parte 
della Riviera di Genova , e grandillimo tratto di Ma- 
re. Notai , che il piano di Maciuccoli è ugualillìmo » 
c dal Mare arriva nno alle falde de’ Monti , le quali , 
come notai anco a car. 241. àt' Monti Pifaniy fini- 
feono in un tratto , e fi foteerrano nel piano . Egli 
a riferva de’ Tomboli fui Mare , che fono velliti di 
macchia , e quali tutto occupato dal Fadule , che ar- 
riva in alcuni luoghi a toccare il Monte . Il Lago ha 
nel mezzo un Chiaro di figura quali ovale : intorno poi 
ha valli marazzi , che nell’ ellate rimangono afeiut- 
Ci >e fono pieni di Piante palullri alciiliine: una par- 
te 
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te è comprefa nello Stato di S. M. C . , 1 * altra è nel 
Lttcebefe, 1 filoni del Monte fui quale io era, fo- 
no poco inclinati all* Orizonte , ed hanno la celiata 
più alta diretta a E S > la più bada a NO W. 

Nella cima del Monte oppollo, fi vedono* per 
quanto intefì,» le rovine d' un Callello» o Rocca 
detta Aquilaia. 

Deferiscane delle rovine antiche di Macìuecoli , 

CCefi poi al Villaggio di MaciuceoU , detto da altri 
Mafjaciuccoli ( e forfè più propriamente ) fituato 
in una diramazione del Poggio. Seguitando poi a 
feender verfo il Lago , in un ripiano che teda fotto 
alla Chiefa di S. Lorenzo per fa parte di Ponente , 
olTervai le rovine di un magnifico edilizio del tem- 
po della bella Antichità. In certe Croniche MSS.di 
Lucca , raccolte da Seb^iano Puccini , che viveva 
nel 147Z , ho veduta la figura di quelle rovine , ma 
non troppo efatta. Ei crede, che quello luogo folTe' 
Fanum Herculis rammentato da Tolomeo , e fi fonda 
molto filila pofizione , che Tolomeo alTegna a tal luo- 
go , quantunque Ila manifello , che nel Littorale 
della Tolcana Tolomeo non merita fede* a cagione 
de* brutti sbagli che vi ha commelTo . Si fonda an- 
cora fui nome di Majfaciuccoli * che crede corrotta 
da Mujarum Sàcellum , perchè le Mufe fi adoravano 
per il folito nel medefimo Tempio con Ercole . Ma 
non farebbe cofa irragionevole il fofpettare, che 
Majfaciuccoli fia detta quali Majja di C/«r<ro/o, giac- 
ché il nome di Muffa fi trova in tanti altri luoghi 
della Tofeana , e particolarmente a Maffaroja qui 
vicina ,e non ci è ri ma Ilo ne’ tempi de’ Longobar- 
di come alcuni fi penfano , ma è più antico ; poiché 
Ammiano Marcellino dice > che la Patria i Gallo 
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Cefare» fu Majja Veternenfist cioè MaJJa di Ma- 
remma, In oltre dalle rovine non fi può affìcurare 
che quello fofle una volta un Tempio , e non vi fi 
trova r architettura folita ufarfi ne’ Tempj , come 
prefcrlve Vitruvìo . 

Si vede adunque un gran ripiano quadrato > retto 
per tre parti da grolTì Muraglioni, i quali per la 
parte di Tramontana , in vece di chiuder l’ angolo 
del quadrato , fi propagano per lungo tratto del Pog- 
gio ; e dalla parte di Levante , è terminato da una 
pendice del Poggio ftefib che gli fia a cavaliere . 
Quello ripiano fèmbra eflere fiato per la maggior 
parte coperto di fabbrica , ma prefentemente le ro- 
vine l'opra a terra fono folamente nel mezzo ac- 
collo al Poggio, ed una cantonata pofata fui Mu- 
raglione llcHb dalla parte di Ponente : nel rimanen- 
te fi dillinguono le tracce di muraglie, che forma- 
vano ì' alzata della fabbrica , e certe firade fotter- 
ranee a volta che s’ incrociano . Di quelle Strade » 
che per altro fono molto ball'e , due corrifpondono 
al MuragUone volto a Ponente, e camminano verfo 
Levante: una è nel Muragliene volto a Mezzogior- 
no , vicino a dove fa angolo con quel di Ponente » 
e camminando verfo Tramontana, comunica colle 
due fopraddette . Finalmente due altre unite fono in 
quella ftefia parte di Mezzogiorno , rafente al Pog- 
gio , e fono più grandi delle fopraddette , ma non 
vanno molto indentro. La cantonata, che refia in 
piedi fui Muraglione è poco più alta d’ un uomo , e 
fi difiingue che era cantonata d’ una fianza : fotto 
ad elTa nel Muraglione fi vede un gran tubo o 
doccione di terra cotta. Nel mezzo di quello ripia- 
no, è come dilli, un recinto quadrato, di cui efifio- 
noin piedi le muraglie quali intere, cioè fino all’ag- 
getto della volta. Ei fembra a prima giunta un foio 

fiati- 



Digitized by Googlc 



DI MACIUCCOLI. 



305 . 

ftanzone, ma ben condderandolo , fi vede che era 
divtfo per lo meno in due ftanze, cioè in una m(ig> 
giore verfo Ponente, ed in una minore verfo Le- 
vante • Ciò fi conofce dal refìduo del muro divifo- 
rio,cherefta nell’ una e nell’altra parte, e dall’ag- 
getto della volta. Defcriverò prima l’interno, e 
poi r eftcrno . Principiando adunque dalla facciata 
di Mezzogiorno verfo il Poggio , fi vede nella can- 
tonata l’aggetto, e qualche tratto della volta reale, 
fatta a Cielo di Cai rozza, come comunemente di- 
cefi ; dipoi un gran Portone , o apertura fatta ad ar- 
co : fegue il vefiigio d’ un muro diviforio , poi una 
porta tonda minore per la metà che l’ antidetta, e 
poco più alta della fiatata di un’ uomo : il vano di 
quefia porta doppo fatto , è fiato rappiccolito con 
muro alzato tra l’arco, ed uno più (pianato. Una 
porta uguale a quefia , ma tutta aperta , refia dalla 
cantonata di Ponente, e tra quelle due porte , c 
una nicchia appena capace d’ un uomo , e molto vi- 
cina a terra . La facciata di Ponente mofira i refi- 
dui degli aggetti della volta, e non ha indizio di 
muro diviforio per la parte di dentro . Vi fono due 
porte in difianze difuguali , e difugaali anco di for- 
ma ; poiché una verfo Mezzogiorno è tonda, fimile 
alle RimelTe ordinarie da Carrozze. Nella facciata 
di Tramontana non fi difiinguono aperture , fennon- 
chè è totalmente rovinata gran parte di muro verfo 
la metà , in cui pare che fufie una porta . In un 
gran pezzo poi di muro che refia in piedi verfo Le- 
vante, e fembra appartenente alla danza minore, fi 
vede una nicchia un poco maggiore della di fopra 
deferitea , e che arriva fino in terra . Accanto a lei 
è una porta della medefima grandezza , ma murata . 
La facciata di Ponente è sdrucita , e rovinata quali 
tutta verfo il mezzo. In ambedue le porzioni che 
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rellano in piedi , e fanno angolo coll* altre facciate , 
<ì vede una nicchia fìmile alla prima . e l’ aggetto 
della volta. In quella parte interiore è reftato mol- 
to intonaco , ma non vi feppi dillinguere indizio di 
pittura. Non vi è ornato alcuno di marmo o pietra- 
mi, c non fo intendere per qual cagione quelle 
porte non fieno corrifpondenti ed uguali , e le nicchie 
fieno di dilTerente grandezza , e non corrifpondenti . 
Fuori di quello recinto per la parte di Tramonta- 
na , refta un’ angullo fpazio o andito , che termina- 
va in una muraglia appoggiata al Monte, ma che 
ora è quali tutta rovinata . Un folo pezzo rella in 
piedi verfo Tramontana, nel quale fi vedono due 
nicchie uguali alla feconda deferìtta . Seguitando per 
di fuori verfo Mezzogiorno fi vede l’ attaccatura 
d' una muraglia ,che ad angolo retto fi partiva quali 
d’ accanto alla gran porta deferitta , e andava verfo 
il Maraglione del ripiano , e probabilmente forma- 
va una danza infieme con altra muraglia che cammi- 
na per la medefima direzione , e fi parte dalla can- 
tonata di Ponente . In quella llanza mettevano le 
due accennate porticelle , che rellano ai lati della 
nicchia . Alla facciata di Ponente , fi conolce che 
eraconnefià una llanza ben grande , nella quale met- 
teva quella porta che dilli fatta a modo di rHnefik : 
ella doveva e'fere quadrata . La muraglia dove è 
quella porta, le era comune collo llanzone interno : 
accanto alla feconda porta di quella facciata, fi fiac- 
ca il muro di Mezzogiorno , che probabilmente ar- 
rivava fino al Muraglione, fui quale era fondata la par- 
te di Perente , di cui , e di quella di Tramontana re- 
fia in piedi h cantonata , che andava a congiungerfi 
con aUra tracci.i di muro che fi fiacca dalla canto- 
nata efteriore di NOW dello Stanzone . Finalmente 
dalla parte di Ponente eri un’ altra llanza connefia 
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al folo ftanzone , e i veftigj delle fae pareti fi fiac- 
cano uno dalla medefima cantonata, raltro da po- 
co fopra alla metà di quefia facciata . In quefti refi- 
dui di fianze efteriori e connefle, non fi vede in- 
dizio d’ intonaco, ma la muraglia tutta, ficcome an- 
co il Muragliene che cinge il Ripiano , è incrofiato 
fall’ andare di quello dell’ antico Acqu'idotto di Cat- 
Haccoli ,' defer. a car. 289 , cioè di filari paralelli 
di Mattoni , e di Frombole; dentro è di Calciftruz- 
zo . Nel Poggio che refta fopra all’ andito per la 
parte di Levante , fono alcune buche in forma d’ an- 
gufii pozzi, ma ripiene, e fino alia Chiefa fi trovano 
molti vefiigi di muraglie , ma talmente interrotti , 
che non fé ne puoi’ intendere il defiino. La piog- 
gia che mi forprefe , e i molefii interrompimenti fat- 
timi dai Contadini circonvicini, che mi avevano pre- 
fo per un Cavatefori, m’impedirono il prendere le 
giufie mifure di quefte rovine, e farne una pianta 
da poterli intagliare in rame . Che la fabbrica fia 
del tempo della bella Antichità, non vi è da dubitar- 
ne ; qual’ ufo poi potefle avere , no ’l fo . Certo che 
per Tempio non credo fervifiè , neppure è fiata Ca- 
uello o Rocca , ma piuttofio la crederei Villa di 
qualche ricco Signore . Non fi vede altro , che il 
piano a terreno , ma probabilmente ve n’ era anco 
un’altro fopra, e non vi fi vedono finefire» non fo 
fe la luce aveva ingrefib folamente dagli ufei , op- 
pure da qualche sfondo che fofic nella volta . Ho 
poi veduto un piccolo e cattivo difegno di quefie 
rovine incifo in rame , e pubblicato da Richard Po- 
cocke neìliCati Defeription of thè Eofi and Jome otber 
Coantries Voi. 2. part. xcvi. col nome di Ruins 
ef a Tempie of Hercules at Mqffa CiucoH . 
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OJfervazioni fatte nella Valle di Cbieja , e intorno 
al Lago di Maciuccoli . 

CCefi doppo al piano , e rafente al Padale , e an- 
dai a defìnare all’ Ofteria di Chiefa porta falla ftra- 
da che da Lucca va a Viareggio. Quella Strada dal 
piano del Padale lino all’ Orterla , è fcavata in un 
placidi/noìo declive del Monte . In ambedue le ripe , 
ortervai un gran filone di piccole palle di terra bian- 
ca fatte a foglie , come il Bezaar foffile di Sicilia , 
e fono in tutto e per tutto fimili a certe , che ne 
trovai nel 1735* nella Valle di Cintoia,\n un Campo 
della Badia di Moncejcalari . Sono di varie grandez- 
ze, cioè di tutte le intermedie, che partano tra un 
Pifello ed una Noce : ve ne ha ancora delle fchiac- 
ciate e bislunghe . Sembra che riconofchino la loro 
origine da concrezione Tartarofa carica di terra , 
mentre nelle loro sfoglie fi vede gran fomiglianza 
•colle Stalagmiti. Nel Monte intorno aH’Ofteria, 
trovai de’ Marti di certo Diafpro rortb > con vene 
bianche, fimile a quello di Barga. 

Uoppo pranzo tornai indietro verfo Pifa , cammi- 
nando per l’angufto fpazio, che refta tra il Padule 
e le falde del Monte , quali , come diffi di fopra , fi 
fotterrano nei piano. Sono é'Alberefe, e di Travet- 
tino , ed i loro filoni hanno la tertata più alta volta 
a Levante , la più barta a Ponente . Sono vediti di 
macchia , tra la quale notai molte Piante di 

Terebinthus vtilgaris Injl. R. H. 579, che non fo- 
no lafciate crefeere a , albero , perchè la Selva è 
cedua . 

Il Padule che contorna i\ Chiaro del Lago, è pie» 
nirtimo di Paglie come dicono , cioè di Piante pala- 
dri altirtìme : funo le medefime di quelle che ger- 

mo- 
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mogliano nel Padule di Bientina y e principalmente 
il Biodo, Vi oflervai ancora 

Ketmia palufiris , foliis latis fubrotundis ^ itt- 
ferna parte molli ac Jubcinerea lanugine infeSis > 
flore purpureo magno : Mich. H. Fior. pag. 54. » 5. 

Pentagonocarpos palufiris , Aitisene folio angufiiorff 
virefcente ij fubafpero , flore purpurafcente parvo if 
patulo y longo pedicuto infidente , fruSu compreso 
pentagono', Micb. H. Fior. pag. 71. 

Viaggio dal Lago di Maciuccoli a Pi fa. 

T Afciaì poi la ftrada , che rafentando il Monte paf- 
^ fa dalla Pietra al Padule , poi da Veccbiano ec. e 
conduce a Pija: e prefi quella della Foce di Filet- 
tale , che riconduce in Val di Serchio . Quefta Foca 
è un gran canale formato dalle pendici del Morite 
di Filettale che refta a Tramontana, e quello di 
Radicata , e à' Avane per la parte di Mezzogiorno » 
Nel fondo di quell’ angufta Valle o Foce , fu tenta- 
to una volta di fcavare un Foflb , e farvi paflare un 
ramo del Serchio prefo fopra alla Steccaia di Ripa- 
fratta, per condurlo nel Padule di Maciuccoli , e col- 
marlo in tratto di tempo colle depofizioni della tor- 
ba del Serchio ‘ . Si vede gran tratto di quefta Folla 
avviata , e dicefi che per terminarla non fi richie- 
derebbe grandillìma fpefa , e che vi è declive fuffi- 
ciente : fi dice altresì , che quefta utilillìma opera , 
fu tralafciata per oftacoli politici. La Pendice del 
Monte di Filettale è formata come quella di Mon- 
tebianco , altrimenti detto di S. Giuliano , ma i fuoi 
filoui fono più piccoli *• è ripidillìma , e perciò a luo- 

V } go 

(i) V. Dialogo di Lorenzo Al- Raccolta d’ Autori , che trjt. 
bizzi fopra i Padqli, c Cam- tino del moto deli’Acqitc. 
pagiu d; Pilà nel T. i. della 
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go a luogo vi fi vedono de’ Sajfeti , o lunghe trac- 
ce di faHì rotolati dall’ acque . 

- 1 fior la di dilettole . 

T^IlcQulo fi trova nominato fino dell’Anno 847. in 
un giudicato A'Adalberto I, Duca di Tofcana * . 
A. 1194. invenitur falla emptio per Lucenfe Commu- 
ne ad ius ( ad onus ) Filiorum Raymundi , de Podio , 
de Sylva Regia , de Monte FiJeéìorì , qitae Nobilcs 
habueruHt a Comitijja Matbelda . Nel 1123. i Luc- 
cheji fabbricarono in quefta Selva Regia Cafiiglìone , 
di cui fopra parlai * . IlCafiello di Filettale è d’an- 
tico dominio degli Arcivefcovi di Rifa , che fu loro 
difpucaco dalla Repubblica nel 1283. Fu arfo nel 
1325. dsille Truppe di Lncbino VtJ conti ♦: venuto 
poi fiotto r obbedienza de’ Fiorentini , fu loro tolto 
a forza d’ armi da Niccolò Piccinino nel 1436. ^ , e 
ilnalmente da loro ricuperato nel 1479. . 

Entrato che fui in l^al di Sercbio , camminai lungo 
tratto rafente al Sercbio. Mi fu poi detto che nel Re- 
naio del Fiume , in luogo nominato i Panconi cP Ava- 
ne , quando vi è poc’ acqua fi vedono fei grandi An- 
fore : allora il Sercbio era gonfio , laonde non fio che 
mi credere di quelle Anfore. 

Il piano del Serchio da quella parte > tra il Fiume 
e b radici del Monte >ò molto angullo , eJ in parec- 
chi luoghi il Sercbio giunge fino alle radici del Mon- 
te , e le corrode . 

Quelle pendici’ di Monte fono limili a quelle di 

un- 
ii) V. Muratori Antiquit Icul. Rer. hai- loiy. V. Tronci 
T. I. 527. Anu. 

(a) Ptol Lucenf. Annal. in T xi. (f) Gino Opponi Corament in 
Scr Rcr. Ital ia7($. laSo T i8.Scr.Rer. Ital-co.'. 1184. 

(j) Tronci Ann- 241. Buoninf. Ili 66. 

(4) Monum, Pif. in T- i/-Scr. ( 6 ) Ammir. Tom. 3- ij/- 
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Uliveto , dove fono le tante Grotte defcr. a c. 259. 
e fé mal non mi ricordo , fono componi delle me> 
ciefime pietre. Sul poggio à' Avflse verfo Ripafrat- 
ta , mi furono additati certi grandi Ulivi veccnj , i 
quali non perirono nel freddo del 1709. perchè il 
Marino non gli potè percuotere, eOcndo difelì da 
un rifalto del Poggio. 

Non faprei dire fe quelli Monti fieno continuazio- 
ne di quei di PifafO di quei della Pania: il Serchio 
gli taglia , e fepara da quei di Pi fa ; ma fono lo- 
ro molto limili nella qualità delle pietre , che gli com- 
pongono. Sono più continuati co’ Monti della 
di cui fembrano una diramazione , ma interrotta da 
gran rifalti e curvature . Nel Territorio di Pijà for- 
mano una lunga giogana , non però molto elevata > 
che fi (tende da Tramontana a Mezzogiorno , feava- 
ta in più feni , c formante più rifatti , che prendono 
la denominazione dal Cafiello , o Villaggio che è fi- 
tuaco nelle loro radici, cioè Avane ^ Vecchiano^ S, 
Maria in Cajlello ec. 

Ifioria d' Avane , e altri CaJielU vicini . 

I ’ Imperador Federigo I. l’anno 1178. con fuoDi- 
^ ploma conceflè traile altre cofe alla ChiefaPz/ù- 
na Curtem de Avane cum Bovario ' . La Rocca di Ca- 
Jìigliane in Val di Serebio fu occupata da’ Lacche (i nel 
1 16 { ; ma poco doppo i Pifani la riacquifiarono , aven- 
do (confitto V E(erc\io Lucebefe Nel 1206. Ubaldo 
Arcivefeovo di Pif^ concefTe a Lotteria Eremita , e 
fuoi compagni , una cella con monte . ulivi, e padule , 
porta ne’ confini di Vecebiano maggiore : Il Tronti ’ 
è di parere , che fia quel luogo , il quale in oggi fi 
chiama 5 ' Maria in Cajìello . Nel 1285. vennero i 

V 4 Ltic- 

(1) Martini B-Glicogr Pjf. 78. (1) Tronci io 3 . (;) Aoa- 175 
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Luccheft a’ danni de’ Pìfani , e prefero Cnofa e la pre- 
fìdiarono; e pofero 1 ’ adedio al Cartello à,' Av un; . I 
che erano di prefidio nel Borgo , diedero fao- 
co al (^sfiello, |«:rchè i Terrieri volevano arrenderli 
a’ /-«ff •• erti in quefto tumulto vi entrarono, e fi- 
nirono d’ arderlo - Il prertdio Pifano fi ritirò nclCaf- 
fcro , ma poi furono coftretti ad arrenderli con certi 
patri a' Luccheji ti quali vi lafciarono una guarnigio- 
ne ' . Tornò poi quello Cartello nelle mani de’ Pi- 
fnni Tanno 1314. per opera d’ Uguccione della Fag- 
gioia Podeftà di Fifa, il quale doppo lo fece disfa- 
re ( credo fmantellare ) perche era di gran pericolo 
il tenerlo : il limile fece anco di Caftiglioae ,<ìiCuo- 
Ja , e del Ponte a Serchio *. Avane fu arfo nel 1325. 
dalle genti di Luchino Fifeonti ’ . Vennero poi tutti 
quelli luoghi in mano Fiorentini infieme con P/- 
Ja , c S. Maria in Caftello Fortezza di grande im- 
portanza , fu loro prima d’ ogiT altra confegnita d» 
Gabbriello Maria F/feonti nel 1405.'*^. Nel 1431. dei 
inde di Febbraio Niccolò Piccinino Generale del Du- 
ca di Milano ebbe per trattato la BaJIta di Modica t 
e la Torre di Fiiicaia', ma nel fufleguente Maggio 
i Fiorentini le riprefero , e fecero demolire la flu- 
jHa ^ . Nel 1436. le genti del Duca di Milano pre- 
l'ero per forza S. Maria in Cafiello ® , e la prelìdiaro- 
no : fiscero grande sforzo i Fiorentini per ricuperar- 
la , e finalnaente le ne impadronirono a forza d’ ar- 
mi il dì primo di Maggio 1437» ’ 

Paf- 

4 ) Tronci 494. 

(fj BuoainfIft38Tron.An.ro7 
(A) Buoninf. C 6 - 
(7) G ino Capponi Conmrat. in 
T. iS Scr Rcr Itil. iiSr. 
Buoninf. Ift 66 . Ammir. Ift. 
L. 11. pa^. 9 V- Orjceil ds 
Beilo F.làao 11. 17. 



(1) Guido da Comrla Hift. Pif. 
in Tom. 14. Scr. Rcr. Ita!. 693 
Framg. Hift. Pif Ibid. 849 
Tronci Ann. 237 
(j) Monum Pif.inT. 15. Per. 
Rcr. lui 991. 998. V. Tteu- 
ci .Aiui. apà. 

(l) Monum. Pif loij. 
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Pafìai il Sercbio in Barca ,in luogo detto il Ponte 
a Sercbio t e attraveifai un Caftello del medefimo 
nome , perchè fituato vicino ad un antico Ponte che 
era fui Fiume, e di cui fi vedono i veftigj . Lafciai la 
f.rada più diritta che conduce a Fifa , e m’ incatp- 
minai verfo C/tlJaccoli , per ofiervare come mi forti, 
ì rcfidui deU’Acquidotto defcritto a c. 290. che fono 
di la dal Fojfo di Ripafrasta . Indi per Val d' Ofoli giun- 
iì fui tardi a Fifa , accompagnato da minuta pioggia . 

Digrejftone /òpra i Marmi antichi che fono 
in opera nelle Fabbriche di Fifa. 

■^El Giovedì 18. Ottobre , e ne* tre fufleguenti gior- 
ni che fui dalla pioggia trattenuto in Fifa , mi 
applicai traile altre cofe,a fare deirofiervazioni fo> 
pra le molte fpecie di Pietre , che fono porte in ope- 
ra nelle fontuofe fabbriche di ' quella Città . Ella cer- 
tamente fin del tempo di Strabone era rinomata pro- 
pter faxorum opera ' , e non fo fe doppo la gran Ro- 
ma, e doppo ‘Ravenna , e Venezia, ve ne abbia altra 
in Italia , in cui veder fi polTano raccolte tante , e 
tanto diverfe Pietre foreftiere . La ragione fi è, per- 
chè gli antichi P/yiiroi potentirtìmi in mare, nelle tan- 
te conquirte che fecero , ebbero fempre la mira di 
portar feco trall’ altra preda. Colonne e altri pezzi 
di Marmo lavorato , per ornamento della loro Patria . 
Siccome le Cave della maggior parte di quefte Pie- 
tre fono in paefi fottoporti al Dominio Ottomanno, 
e prefentemente fono (mefle , ne fegue , che le Pie- 
tre ertratte dagli Antichi , fono ornai divenute pre- 
ziofi Cimelj , e meritano la confiderazione del Na- 
turalirta, non meno che dell’Antiquario. Quindi mi 
lufingo che non fia per efl'er dèfcaro a’ Lettori , fe ri . 

fe- 

(') V. Sujb. Gcogr L V. rij 4f. 
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ferirò loro quel tanto che ho oHervato Copra delle 
piò ragguardevoli Pietre antiche ( cioè delle quali o 
non fi la dove fofTe la Cava , o ella è refa efaudat 
o fivvero vietata ) che in PiJ/t fi confervano , tan- 
to più, che tal defcrizione contribuirà ad intendere 
qualche pafib d’ antichi Scrittori , e Ccuoprirà qual- 
che abbaglio de* moderni . 

Marmi del Duomo di Pi/a. 



pRincipiando adunque dalla prima delle quattro più 
^ ftupende fabbriche di Pifa , cioè dalla Chiefa Pri~ 
maziale , la quale , infieme coll’ altre tre circonvici- 
ne , è fiata accuratamente defcritta dal Can. Giufeppe 
Martini , in uno fplendido Libro intitolato Tbeatrum 
Ba/ilicae Pijanae ; la maggiore , e più confiderabile 
parte delle pietre , di cui è cofirutta quefia lontuofa 
Bafilica fondata l’anno 1063., e altresì il BatiJIerio t 
il Campo fanto , ed il Campanti torto , 11 è Marmo bian- 
co di Monte Ptfano ' . Certamente ve ne fono pezzi 
grandifilmi , e ben lavorati a fcarpello , che agevoU 
mente mofirano la loro teflìtura e colore. Oltre a 
quel tanto che ne dilli a c. 284, fa di mefiieri nota- 
re , che da’ pezzi podi in opera in quelle e in altre 
fabbriche, chiaro fi conofce , che i\ Marmo di Mon- 
te Pifano non è tutto fimilarc , ed uniforme nella 
grana e nel colare , come il Bianco di Carrara ; ma 
è in gran parte di natura di Mijio-, poiché in queftt 
ladroni, fi vedono le macchie e linee irregolari, do- 
ve giallognole, dove pallide, dove rofi'e di varj gra- 
di , dove verdi dilavate , e dove più bianche che 
non è d fondo . Nelle ladre del pavimento confuma- 
te dal calpedio ,11 didingue aver’ elle diderente du- 
rezza anco nella defia pietra , e ciò da’ rifalti for- 
mati 

(tJ V. VaCiri Vite dc’P.ttori P. i. if. ' 
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mali dalle parti più dure e refiftenti . Vi fi vede inol- 
tre a luogo a luogo certi ventri , e certe cavernuz* 
ze, e alcune di erte pietre fono (Vate danneggiate da’ 
fali depofitati loro fopra da’ venti di mare. Vi è in 
oltre qualche pezzo di quel Marmo bianco venato di 
rojpo , che defcrinì a c. 283. in parlando del Monte di 
S. Cinliano . Notar conviene cne queùi Marmi bian- 
chi perdono il lor candore più facilmente che quelli 
di Carrara , e prendono facilmente il giallo , a cagio> 
ne della polvere che vili appiadra fopra, e il neric- 
cio a cagione di certi minutilfiaii Licheni che vi na- 
fcono fopra . Oltre di ciò non prendono grandiflìmo 
pulimento , e non sbullettano come fa il Verde di Mon- 
te Ferrato di Prato ì ma piuttodo crepano , e fverza- 
no . Lo Scamozzi in parlando di quedi Marmi ' , di- 
ce che tengono ditV! Aibereje . 

Dell’ innumerabili Colonne , dalle quali è fodenta- 
to, e adornato quedo fontuofb edìfizio, la maggior 
parte fono di Granito minuto dell’ Ifole dell’ Elba e 
del Giglio. Egli ha il fondo biancadro,compododi 
minutilTìmi pezzetti di materia faligna, fimile al 7 hr- 
fo , o Matrice del Crìjlallo di Monte , ma che per 
altro fi può fendere in lamine , come la Selenite, bian- 
ca che tende al bigio; ed è tutto quanto ieminato 
foltamente di minutifiìme macchie nere , le quali al- 
tro non fono , che coaguli , o ingemmamenti metalli- 
ci divifibili in lamine, e da’ quali avendo incotta la 
pietra, ne ho cavato colla Calamita qualche poco di 
Ferro ; la maggior parte però è materia fulfurea della 
natura della Marcafita , e del Schori’ . Tanto fervirh 
per dare una tal quale idea di quella pietra , a chi 
non l’ avefle mai veduta .Varia efia notabilmente nella 
qualità e nel colore della grana , e riceve anco bel pu- 
hmento . NeH’//ò/rf dell'Elba no fono Cave grandif- 

fiir.e , 



(i) Archit. Pait. il L. 7. Cip. 
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fime , dalle quali fe ne poflbno avere faldezze fmifu- 
rate . Fin del tempo de’ Romani fi cavava quella Tor- 
ta di Pietra òvìlì' Jfole dell’ Elba ‘ , del Gìglio, e di 
Sardegna'- Oimi molto Granito che fi crede Orienta- 
le , è di quelli luoghi. In Firenze, d’antico lavo- 
, ro , ne fono le Colonne del Tempio di S. Giovan- 

ni , le Colonne della Chiefa di S. Iacopo fopr' Arno , 
delle quali due fole fi vedono nella loggia , poiché 
dentro alla Chiefa fono fiate ricoperte di fiucco: al- 
quante Colonne nella cantina d’ un Ofieria ne’ Ca- 
tnaldoli di S. Lorenzo la Cella di Ciardo , che 

fcmbra eflere fiata la Confefiìone di qualche antica 
Batìlica ; la Colonna di Mercato vecchio: quella di S. 
Felicita: quella della Cme 4 / 7>eW/o : un tronco nella 
Piazza di S. Piero detto la Staffa del Vefcovo ec. di 
moderno poi fcrvirà rammentare la belliflìma Vafca 
rotonda nell’ Ifola di Boboli . Quefta pietra è fiata 
defcritta dal P. Agojiino del Riccio in un fuo Trat- 
tato MS. delle Piatre al cap. zi- Dall’ Elba fi fa che 
i Pifani fecero venire le Colonne di Gr«H/fe//4 , che 
pofero in opera nella fabbrica della Chiefa diS. Al/- 
cbele in Borgo * , 

Contuttoché il Granito dell’ Elba fin del medefimo 
genere , ed in gran parte fimile al Granito Orientale , i 
periti agevolmente lo difiingucranno da eflb per la mi- 
nor durezza , e per la maggior minutezza della grana . 
Molte fono in quefia Chiefa le Colonne sì grandi , che 
piccole di Granito Orientale ; intendo di quello così più 
comunemente detto, che ha il fondo tra il bianco , e 
il cenerino , e le macchie nere . Gli antichi lo chia- 
mavano , perchè ha le macchie fimili alla buc- 

cia delle Sejpi , Pfaronion per la fomiglianza delle fief- 
fc macchie con quelle degli Storni , e Syenite perchè 

fi ca- 

(i) V.Vafri Vite de’ Pittori P I. (1) V. Grandi Epift. de Pand.cd. 
a car l :. 1. D.p'. 4. 
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fi cavava nelle Montagne di Siene ' . Egli al' pari di 
quello àcW Elba varia alquanto nella grulTezza , e nel 
colore della grana , ed ha in qualche Colonna incor- 
porati de’ pezzi di pietre differenti , traile quali è no- 
tabile una certa fpecie di Serpentino ( fe fi ha riguar* 
do alla formazione ) di fondo nero con i lapilli , o 
tafielli minuti , e bianchi . Nella parte fuperiore della 
Chiefa , che reità l'opra all’ Altare vecchio di S. Ra~ 
nierì , è un grofib tronco di Colonna di un bellilfimo 
Granito con fondo bianco lattato fitto , e con mac- 
chie nere rade , grandi quanto una mofca ordinaria . 
In Firenze gli efemplari del Granito Orientale efpo(U 
al pubblico , fono la Colonna di S. Trinità , che già era 
in Roma nelle Terme Antoniane , e fu regalata al 
Granduca Cofimo 1 . da Papa Pio IV. * la Ba(e della 
Giuditta nella Loggia de' Lanzi , le Colonne che reg- 
gono il Balcone del Palazzo del Sig. Marchefe Bal~ 
dinucci in Via Ghibellina t e molti pezzi nella Real 
Cappella di S. Lorenzo , e nel pavimento della Cap- 
pella delta SS. Annonziata . 

Parecchie Colonne del Duomo di Pija fono di Gra- 
nito ro^ , altrimenti detto di C/pri , ma che veramen* 
te fi traeva dall’ Egitto fuperiore , e dalle Montagne 
delta Libia è quello del quale fono fattigli 

Obelifchi , e la maggior parte delle tante ftupende fab- 
briche degli Egiziani . Egli ha le macchie nere , co- 
me il fopraddetto ,ma il fondo di doppia grana * cioè 
di pezzuoli trafparenti quali come il Crijlallo , ed al- 
tri rolli lucenti crifiallini , che tutti sfaldano in la- 
mine . Quella Pietra era chiamata dagli antichi'Pj^r- 
rbopoecilos a cagion della macchia, o Marmo Tebai- 

. co y 

(i) V. Blalìi Ciryophili de ariti- du Lcvant P. 1117- 
quis Marmoribus 1 1 i-F. Agod. (a) V. BJd-nuc. Vita di Birtol. 
del Riccio III. delle Pietre MS. Ammarinati 1 3. c Vita di Ftan. 
cap. p. V. Tournefort Voyage cefeo Ferrucci ipi. 
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tù , o Sìenlte > perchè fì cavava nelle Montagne di 
Siene , e ben vi fé ne rawifano anco di prefente le 
antiche Cave , e gli fterminati filoni ' . Chi ne defìdera 
una più ampia defcrizione , può vederla predo Michel 
Mercati nel rariffimo Trattato degli Obelìfchi al Cap. 
fecondo ; ed anco nell’ Iftoria delle Pietre MS. del P. 
Agoftino del Riccio Cap. 5. In Firenze di quefta pie- 
tra fi vede al pubblico una foglia nella Porca della 
Metropolitana verfo la SS. Annonziata , e altresì quel- 
la che le refla dirimpetto verfo il Saffo di Dante. 
In quelle Colonne di Fifa notai alquante varietà, per 
la grodezza e per il colore della grana . 

Alcune Colonne vi fono d’un’ altra fpecie di Gra~ 
«ito, che dai Lapidar) fi' dice Granito Rofato, il 
quale ha altresì il fondo di due colori , cioè di tic- 
chi minuti criflallini , biancaflri , o lividi , ed altri 
più grofll , a guifa di faduoli di color rodo dilavato 
di varj gradi, ma per lo più carnicino; e le mac- 
chie nere di differente grandezza ,ma denfe. Ancor 
quello è Orientale , e delle medeftme Montagne del- 
la Tebaide, e lo credo comprefo dagli Antichi fot- 
to il nome di Pyrrhopoecilos . Di quello fono le due 
gran Spere , che fi vedono in Firenze nella Bafe della 
Statua Equellre del Gran Duca Ferdinando I. fulta 
Piazza de' Servii e molto ne è nella Reai Cappella 
in S. Lorenzo . 

Di tutte quelle grandi Colonne di Fifa di Granito 
si nollrale , che Orientale , niuna ve ne ha pnlSca e 
luflrante ; anzi effe tutte fono rozze , e fcabrofe , e 
faligne, e fanno ben conofcere la falda della loro 
grana. Si può forfè credere, che molte fodero già 
lullrate , ma fieno Hate dipoi gualle dal terribile in- 
cendio , che danneggiò quella Chiefa il di 15. Ot- 
tobre i$95. La parte fulfurea delle macchie nere 

può 

(i) V. Cjrfophil. de Antiq. Marnor* 
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può fàcilmente ftaccarfì , ed efalare coll’ ajuto di 
piccol fuoco, e così lafciar fcabrofa , e quali tarma- 
ta la Pietra . In propofito di queft’ Incendio , ecco 
quanto mi fono imbattuto a leggere in certi Zibal- 
doni di Monfìgnor Girolamo da Sommata ' . NH 
Duomo di Fifa erano certe Colonne di Granito d'E- 
gitto belli ffime , cbe andarono male ^ e ce ne fono al- 
cune piccolette rimafle . Il Granito d' Egitto patifce 
affai nel fuoco , in contrario niente dalP umido , ed 
acqua : Quello dell' Ifola del Giglio e converfo ; ma 
fibbene dall'umido molto, e nella reftauraztone del 
Duomo fi fono ferviti di Colonne del Giglio, come 
anco fu nell' Edificazione , e fi conducevano , e rizza- 
vano con grandi Ifima facilità , per opera di un certe 
Pafquino . Le Colonne delle Caldane in quel di Sie- 
na , in quello degli Agoflini , non riufcirono . 

La Colonna dirimpetto alla Madonna degli Orga- 
ni , è di Marmo bianco Greco fcannellata , e una li- 
mile è nella feconda Navata .vicino all’Altare antico 
di S. Ranieri . Diffi Greto , non Pario , o Lycbnites , 
mentre non fono fìcuro fe fia dell’ Ifola di Paro , o 
d’altri luoghi donde anticamente fi cavava Marmo 
bianco *. certamente fi trovano rammentati oltre al 
Lunenfe , Cbium , Tyrium , vel Sidonium , Porinam , 
Lesbium, Jaffenfe , Mylaffenfe, Epbeftum * 

Nella navata , o Cappella del SS. Sagramento fono 
quattro Colonne d’ una Breccia particolare , cioè 
Marmo compofto di pezzi, o rottami di fallì, i quali 
in quella colonna fono bianchi come il Marmo di 
Carrara , angolati , cioè non fcantonati o fluitati , di 
varia grandezza e figura , framifchiati con alcuni pic- 
coli giallognoli , ma tutti immeifl in certa palla pie- 

tro- 

(i) MSS. Della Biblioteca Pub. (a) V. Caryophil. de Autiquis 
M agliabccbiu) Cl< 37* Cod. Marmor. 43. 
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crofa di color livido. Quella Pietra è in gran parte 
fìmile alFengite della Bafìlica di S. Mimato al Mon- 
te , defcritto in parlando d ’ Empoli a car. 49. 

La prima Colonna a mano Hnidra fotto l’Altare 
del SS. Sagramento , è di Marmo molto fimile al Bar- 
diglio , cioè di color livido o piombato , con vene 
bianche a guifa di pennellate. 

Nella feconda navata vicino all’ Aitar di S. Pio , è 
una Colonna di certa Pietra bianca di minutilTìma 
grana , ma tutta fverzaca e rilegata , come le folle 
di quella fpecie di Pietra Calcarla , che dlcelì comu- 
nemente Albero fe CultelUna, e ralTomiglia alTai il 
Marmo di Monte Pifano , ma con tuttociò non cre- 
do ha di quello . 

Poco Copra ad efla, e vicino all’ Altare de’ Santi 
Gamaliele e Siccodemo , fe ne vede una di Marmo 
bianco » con rare linee e pennellate di color livido 
sfumato , che forfè potrebb’ eflere il Proconnefto de- 
gli Antichi ' . 

Accanto all’ Aitar nuovo e magnifico di S. Ra- 
nieri , anticamente detto la Cappella dell'Incoronata, 
ne è una di certo Marmo miflo , cioè di fondo bian- 
co , con linee più bianche affai > che non è il fondo . 

E’ feguitata quella da una di Marmo mifto , di mac- 
chie minate e fottiliflime, bianche e livide. 

Dirimpetto alla porta del fianco , la quale però è 
la più uiata , fi vede una Colonna di Breccia , molto 
limile. a quella della Cappella del SS. Sagramento, 
cioè di grolE pezzi > e frantumi bianchi immerfi in 
materia di colore fcuriccio. Altre ve ne ha di pez- 
zi , o cogoli più minuti , alcuni de’ quali fono di co- 
lor verde. 

Finalmente dirimpetto alla porta della Sagreflfa , 
li vede una bellidlma Colonna di ceico Marmo mi- 

Ito 



(1) V Ciryophilum de Aotiq. Maimtr. 
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fto verde chiaro , ma di diverfi gradi , con lince ir- 
regolari bianche : limile forfè ad efTo era il Marmo 
Caryftio Antichi, o il VraftnOy rammentati da 
Vaolo Stlenzìnarìo nella descrizione del Tempio di 
S. Sofia . 

Nell’Altare del Crocififfo accanto alla Sagrefiia de’ 
Preti , ed in queilo della Madonna di fiotto gli Or- 
gani , fono notabili le Colonne di Marmo raifto rof- 
-fo , di varj e molto difFeiCnti gradi di colore, con 
fpefle e irregolari linee , o rilegature bianche . Kgli 
è molto fimile ad un Millo delle Cave de* Signori 
Conti della Gherardejca , che è dato da poco tempo 
in quii meflb in ufo per Tavole , ed altri favori piani , 
ma per quanto ho intcfo . le Cave erano date anti- 
camente aperte , e poi finefie . 

Le Colonne de’ due Tabernacoli, che mettono 
in mezzo l’Altare del SS. Sagramento , già detto del- 
la SS. Annonziata , fono di Marmo di fondo bianco, 
con irregolari ma vaghe linee, e penntdlate neric- 
cie . Io credo , che queda tale fpccie di marmo da 
di Carrara , poiché è molto limite alle Colonne del 
Claudro della Certofa di Calci, ma più bella. 

Sopra a quedi Tabernacoli fatti a tempo del Gran 
Duca Francefico I. , fono certe drifce di Marmo 
mido di fondo giallo , come appunto è il Giallo an- 
tico (macchiato c sfumato di color più carico c ten- 
dente al dotato. Di quedo Marmo lenza dubbio in- 
tefe di parlare il Cefialpino , dicendo ' : flavo colore 
Marmora fiodinntur Seravitiae , fpecie Mellis aut Te- 
rebynthinae , ut vidcre eft Pifis in Sacello Templi Epi- 
Jcopalis * . 

Stupende fono le due grandi Colonne del vecchio 
Altare di S. Ranieri , di Verde antico . Il Cefialpino ’ 

X chia- 

(i) De Metall. <)f. (2) V. Fr- Agodino del Riccio Ifloria dtllt 

Pietre MS. cap>. 60 (5) De Metili pj. 
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chinm.1 il Marmo di quefte (lefle Colonne Lacedt- 
monti alterum genus , varia macularum compojitione ; 
cJ il Padre Agoftino del Riccio ’ Io chiama Verde 
d' Egitto. Quella tal Torta di Marmo, prefentemen- 
te è giunta a gran prezzo , dante la Tua bellezza e 
rarìtii . Io ne no veduti in t'irenze moltinìmi pezzi 
tanto efpodi al pubblico , quanto nelle Cafe priva- 
te , ed in elli ho notato molte varietà condderabili , 
rifpetto alla tellìtura della pietra , dipendenti a mio 
credere dalla diverfità de’ filoni delle lue antiche 
Cave nella Grecia , come appunto fegue nel Miftio 
di Scravezzat e nel Rojjo di Trapani. Ho veduto 
qualche poco di Verde antico , che è puro miftio , 
cioè di macchie irregolari , bianche , nere , e verdi 
di var) gradi , non circofcritte , ma confufe , sfu- 
mate , e attraverfate . Per Io più quedo Marmo 
è di natura di Breccia , cioè compodo di TafTuoli bian- 
chi, neri, e verdi, legati in pada verde: la grandez- 
za e colore di quedi falVuoli , ne forma una varierà 
grandiflìma e bizzarra • Le accennate Colonne di 
Pifay e principalmente la finiftra,oltre aU’eflèr va- 
ghifiima Breccia , ha di notabile , che i faduoli bian- 
chi lattati che la compongono , fono tutti quanti or- 
lati , o piuttodo inzuppati nella loro circonferenza 
da un certo color verde , che penetra verfo il cen- 
tro per il tratto d’ una linea e più. Ciò feinbra in- 
dicare, che quelli frantumi di Marmo bianco , fode- 
ro in origine penetrabili da quella tal tintura verde; 
ma non Taprei dire, fe quella tintura poiTa edere paf- 
fata in loro dalla palla o fondo verde , in cui fono 
legati ed immcifi , poiché elTa pada è di color più 
chiaro e dilavato affai , che non è la tintura della 
circonferenza de’ faifuoli bianchi ; fepnure ciò non 
I dipende da qualche particolare mefcoìanza metalli- 
ca. 

(1) Trattato delle Pietre MS. appreffo di me. 
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’ ea. Nel fondo verde, fi vedono imtnerfi alcuni faf- 
fuoli più cupi di colore, e appunto credo , che una 
volta fieno fiati bianchi , dipoi tinti come i foprad- 
detti. Si cavava il l^erdf antico dal Monte Taygeto 
nella Lae oni a Strabane, vm iecondo Paufà‘ 

ria , in un certo V illaggio detto Crocei : fimile al 
Verde antico era Atraciam Marmor rammentato da 
Paolo Silenziario , che da Polluce , e dal medcfimo 
Paolo è chiamato Thejjalicum ' ^ 

Nel Coro vicino ali’Altar maggiore fono due bel- 
lifllme Colonne di Porfido. (Quella Alila quale è il 
maravigliofo Capitello lavorato da ' Francefico Stagi 
di Pietrafanta, ha nella parta del Porfido di colore 
ordinario incartrati alcuni faniioli pure di Porfido , 
ma diverfi di colore, e di grana: l’opporta Alila qua- 
le è il Capitello fatto da G/o. Batìfta Faggini , è di 
Porfido molto bello , colle macchioline o ticchj più 
vaghi e diftinti . Una delle Colonnette , che regge 
il Pulpito per la Predica, è di Porfido, ma tale che 
non può eflere confiderato da un Naturalifia fenza 
gran maraviglia. Imperocché egli non è Porfido co- 
me quello che comunemente fi vede , cioè compo. 
fio di parta fimilare , e tutta uniforme , di fondo rof- 
fo cupo , minutamente fpruzzato di bianco o roflb 
più chiaro ; ma è fenza dubbio una vera Breccia , 
cioè pietra comporta di moltifilmi rottami e pezzuo- 
li di Porfido differentifiìmi fra di loro per il colore 
del fondo, e delle macchiette, e legati poi infieme 
da una parta pietrofa di Porfido più comune . Dai 
foli fartuoli , che compongono la mafia di querta Co- 
lonna , fi potrebbero cavare ben trenta varietà di 
Porfido , avuto riguardo alla figura , grandezza , e co- , 
lore delle macchie . Non è querto fole P efempio 
del Porfido che ha natura di Breccia ,ma nel magni- 

X 2 fico 

(i) V. Caryophilum Je Antiq- Mairnor. 37. 41.' 
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fico Altare della Chlefa Conventuale rfe’ Cavalieri 
ili S. Stefano pure in Pìfa , fe ne vedono moltidìnii 
pezzi 1 come più fotto dirò , ed anco nelle due Co- 
lonne che fono nella facciata di S. Giovanni di Fi- 
renze L’altra Colonna che regge quello Pul^nto 
della Chiefa Primaziale, è d’ un bellimmo £rorr«re/- 
lo , quale il Padre Agojlino del Riccio nella fua Sto- 
ria delle Pietre MS. ai cap. 13. chiama Broccatello 
Orientale , dicendo : in Fifa «’ è una Colonna nel 
Duomo , d' altezza di circa a braccia 1 , il maggior 
pezzo , Jècondo che dicono gli Antiquari , ne Jia fiato 
vifio fino a qui . 

Nel nuovo Altare di S. Ranieri, (ì vedono mol- 
tiflìmi pezzi dì Granito rofiato,e molti di Giallo an- 
tico , e di Giallo di Siena , ma della Cava vecchia , 
di macchie più grandi, e non tanto varie e belle, 
come in quello che modernamente fi cava a Rosìa . 

Accanto alla porta principale è il Cenotafio dell’ 
Arcivcfcovo Matteo Rinuccini , eretto l’anno 1582. 
in cui vedonfi molti pezzi di Paragone tirato all’ ul- 
timo pulimento . Quella tal Pietra è creduta dal Ce- 
falpino molto limile al Lapis Obfidianus degli anti- 
chi , contuttoché ma! corrilponda alla defcrizione 
degliv Autori ' , e di clTa così lafciò l’critto ’ : Ho- 
die foditur Seravitiac , ò" Carrariae in Etruria quod- 
divn adeo atrum , ut cum perpoliturn eft , fpeculi mo- 
do finccras imagines rcfleélat . Huiufmodi vifitur Pi- 
fis ad fores Tempii Epifcopalis . Il Caflbne di quello 
Depofito è di Marmo mi Ilo nero e giallo furfe di 
Carrara ♦ ; vi fono anco due Colonnette d’ Alaba- 
llro Cotognino a occlij . 

Dal- 

(i) V. Ciryorhilum de An* (1) V. Ciryophil de A.nt.quii 
tquis iV.arnioribus po 98. Mirmor 75- 
& 101 Mcrc:ti de;>ii Ohe- (?) He Mctail. 91. 
lifehi 65 . Fr. Agofi:no del (4) V F. Agoftinodeì Riccio III. - 
Ricciolfl delle licticMS c.i. delle Pietre MS. cap. 59. 
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Dalla parte oppofla è ilCcnorr.So dcirArcivefco- 
voGiul/ano Medici .fatto nel i66c, coll’ imbafunento 
e corniciami di fimile Farcitone , e col CalTone del 
medefimo Nero e Giallo, ma ha due Colonnette, c 
una flrìfcia di marmo Perjichtno antico , cioè di fon- 
do rofato , con fottiliflìnie fìtte e decuffate linee rof- 
fìgne . Le due Pile da Acqua Santa , fono di limile 
Mijlo Perjìcbino , ma di linee meno lottili . 

Il pavimento fotto alla Cupola è di antico lavora 
a Mofaico.o opera vermicolata che vogliamo dire, 
di pezzetti di varj Marmi , tra’ quali in maggior co- 
pia è il Serpentino , come avverte WCeJalpino '.di- 
cendo : Viride ejl Latedemonium ; hoc badie vulgut 
vocat Serpentinutn . Hiiius- non rrperiuntiir nifi par- 
va fragmenta, ex quibns paviinentum exornatuin ejl 
Pifis in Tempio EpiJccpjli . Il Serpentino era molta 
ufato dagli Antichi , e non lì cavava di Laconia co- 
me credè il Ce/alpino, mi AqW Egitto Juperiore . In 
quelli pezzi di Serpentino , lì olfervano molte va- 
net.\ per riguardo del differente grado di color ver- 
de dei fondo , e bianco delle macchie o ticchj , tra* 
quali ve ne ha molti decufi'ati in Croce , e più e me- 
no fitti e grandi , e alcuni de’ neri . 

Nella facciata fono alcune Colonne di Granito Orien- 
tale cenerino e roHb lullrate.cd alcune di Porfido. 
La Colonna del Talento polla Tulle gradora vicino alla 
porta di S. Ranieri ( e così detta perchè folliene una 
beliillima antica Urna otTuaria creduta dal volgo 
niifura del Cenfo che pagavano a’ Romani le Provin- 
ce fuddite ) è di Granito Orientale minato , con al- 
- cuoi fafTuoU d’altra natura, cioè di fondo nero con 
macchiette bianche bislunghe minute e fitte , ma li- 
mili a quelle del Serpentino. 

Un altra fpecie di pietra antica era in quella Chic- 

X 3 fa t 

(i) De Metili. (s) V. Mirtini BifJ.cogr. Pif. 13. 
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Hi , della quale così ferivo il Cepilpino de Melali. 91. 
Lividum rjì Nnmidicum exìmio Jplendore , ut vi- 
dere lìcet Pifts in Tempio Ep'tfcopali ; nam tx eo Jla- 
tua Herculis , quam Pifanì ex Numidia tranftulerunt , 
vice Columnae pofita ejì fub marmoreo Suggejlu . Adef- 
Ib quciìa Statua fi conferva nel Palazzo dell* Opera , 
dove io 1.1 veddi : ella è alta braccia i.e tre quarti» 
rapprefenta Ercole colla clava e colia pelle di Leo> 
ne , avente in mano un Leoncino , e dal piede de- 
liro una Leonefl'a con altro Leoncino, ma (propor- 
zionati ; anzi tutta la Statua è fecca ,e di lavoro non 
bellilFimo . Il Marmo è di grana mediocre 'di color 
bianco , con poche e rare linee , o pennellate livi- 
de, ed ha un luftro mediocre ; ficchè non corrifpon- 
de alla deferizione del Marmo Numidico degli Anti- 
chi, il quale era di fondo giallo con macchie rofle 
e bianche ' . 

Nella Cappellina di quefio Palazzo , dove hanno 
celebrato Mefia più Sommi Pontefici , fono due Co- 
lonnine inutili dello ftelTo M.irmo mifiio , del quale 
fono le Colonne delia Madonna di Jotto gli Organi. 
Nella loggia dell’Orto è un groflb tronco di Colon- 
na di Porfido di fondo rodo molto accefo, a diffe- 
renza del più comune. 

Marmi del Campo Santo . 

r'Ntrai poi nel Campo Santo ^ por vedere gli efem. 

plari di altre pietre deferitte dal Cefalpino , po- 
fle in opera nel (ontuofo Cenotafio inalzato l’anno 
1574. da P.ipa Gregorio XIII. a Giovanni Buoncom- 
pagat fuo fratello . Il Miftio di Seravezza è quello , 
clic compone la mole di quedo Cenotafio .* di effo 

- così 

(1) Cjiyoph.de aat'c. M,rmor. F, Agofl. del Riccio Ift. delle 
1J5. Mercati degli Ob;i.l;hi. P;crre MS. ctp. a. 
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COSÌ fcrive il CeJjlpino ' : Ad Porphyritidem reduce»- 
dus e{{ , ^ qu! colare confi aC violaceo, cuiujmodi e fi 
in Campo Sanilo ad Monumentum Gregortanum.ii.Qn 
ha quella pietra niente di comune col Porfido , a ri- 
ferva di qualche fcherzo di macchia , ma è vero Mi- 
Jlio di Seravezza di macchie grandi , limile ad alcu- 
ni pezzi de’ piladri della Chiela della SS. Annonzia- 
ta di Firenze * . Sono in quedo DepofiCo due Colon- 
ne di certo Marmo nero , ma dilavato e tendente al 
povonazzo , con poche linee bianche ,il quale dal Ce~ 
Jalpino è regidrato traile fpecie del Lapis Ohfidianus , 
dicendo che della Pietra Obfìdiana — ^ di- 

Jìiniìa venis candidis aureis hoc foditttr Sera- 

vitiae Duae Colnmnae atri coloris , iutercur pinti- 

bus variis venis albis , nuper pcfitae funt in Campo 
Sanilo Pipano ad Monumentum , quod Gregorius Xllf. 
Pont. Max. Fratri pojì/it : vocant hoc genus Marmo- 
ris Paragone : io lo crederei Nero di Carrara , e non 
del migliore. Nell’ Imbafamento fono alcune piccole 
fpere di l-'erde Antico molto chiaro e gaio , con mac- 
chie minute , che così è defcritto dal Cefalpino de 
Metall. 91. Lacedemonii alrerum genus varia macula- 
rum compofitione , cuiupnodi Junt duo cruflae quadra- 
taci amplitudine cubitali ad Monumentum Gregorianum 
ì>: Campo Sanilo Pipino, hìlari viriditate fplendens . 
Dice altresì il Cepilpino ’ . Extant ex hoc lapide 
( Acbate) duae crufiae ovatae , amplitudine ferme cu- 
bitali ^ ad Monumentum Gregorianum in Campo San- 
ilo: eppure quedi due ovati non fono à' Agata 
' bensì d’ Alabaflru Agatato , come fi conolce a pri- 
ma vida , e quando alcuno non voglia perfuaderfe- 
ne, potrà toccarlo con un ferrose vedrà rimaner- 
vi una profonda impreflìonc , lo che non feguircbbe 

X 4 

li) De Metili. p4. delle Pietre MS. rap ij. 

(») V. F-AjcUmo del Riccio IIL (3} De Metili ii',- 
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fe fofTe Agata'' . Qucfta Alahajfro è a onde torruo- 
fe, variato dì bianco, e di color di mele , ed ambidiie 
gli ovati fono fegati dal medefimo pezzo. Se egli 
noti merita conlìderazione alcuna , come autentico 
deir Agata deferitea dal Cefafpino , la merita perchè 
una fui porzione è Lu’ìiatbella ,c\ok un ammaflo biz- 
zarro di minuti Tcflacei e Lenticole , fimili a quelle 
di Paiiafcio defericte a car. 177. impietrite dentro 
ad una parta à' Alabajlro Cotognino . Unì limile vaga 
unione d’ Alabaftro e Lumachella fu già da me feo- 
perta in una ladra d’ Alabajlro , propofta in vendita 
in Firenze alcuni anni fono , che aderto fi conferva 
nel Mufeo del Dottor Niccolò Gualtieri , il quale 
mi prevenne nell’ acquirtarla . Ella è tanto fimile a 
querti ovati del Monumento Gregoriano , che la cre- 
do fegata dal medefimo pezzo . Finalmente nel mez- 
zo dell’ imbafamento fopraddetto è un rombo d’ Ala- 
bajlro ( come credo ) molto belìo , roffo con mac- 
chie circolari . 

Per diminuire colla varietà ad alcuni Lettori il te- 
dio , riporterò tre Ifcrizionì moderne particolari da 
ine notate nel Campo Santo , giacché non è mia ifpe- 
zione il ragionare delle tante ragguardevoli Antichi- 
tà che vi li conforvano . In un lartrone adunque in 
terra dalla parte meridionale fi legge 

Hoc efì Scpulcrnni Venerabilitivi Onrum Canonica- 
rum Pipine majo'is Eccle/ie ^ip/is concejjum a Dtia Ia~ 
toba S. lohàts Aldi gerì . Vi fono fcolpite a baflb ri- 
iicvò due Figure di Donne col manto , che copre 
anco il capo. Intorno a quefte Canonichellé fi veda 
il Martini Bafdic. Pif. 59 . Monfìg. Girolamo da Sotn- 
tv.aia in certi fuoi Zibaldoni MSS. in Bibl. Pub. Magi. 

Cod. 

(ij V. M, Bjilien Mcrr.olrc ftir zionc della Sx'cti Colombaria 
l' lì.ùoirc dcsPIcrrcsprccieufcs T I aie. 
nello Memorie di v..r'.a eruii- , < 
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Cod. 92. Cl. XXXVII. ha notato: Lr Canoniche fono 
Donne , che tengono conto MI' Aitare della Madonna 
in Duomo. 

In un ladrone pure nel pavimento fi legge 
Hic iacet Mattheus Argentinas Teutonicus Machi- 
narum Belli Magifter ^ Ducx , qui prò Repubricha 
Pifana Hofltbus Urbem invadentibus ^ menibus iam frat- 
tìs bello ìnteriit pridie idus Septembris 1506., e vi 
fi vede fcolpito un Cannone di forma antica. 

Nella feconda Cappelletta dalla parte Settentriona- 
le è un grandiofo Cenutafio di Marmo folievato da 
terra , di bruttura Gotica , come volgarmente dicefi, 
e fatto dai famofo Niccolo Pijano ' . Sopra al cafibne 
giace una Statua rapprefentante un Dottore, col Ber- 
rettone, e Manto Dottorale afiai maefiofo , ornato di 
Vaj, che tiene un libro fui corpo, e fiotto vi èque* 
Ila notabile Ifcrizione 

T. M.- Ligus qdam Fràncifci Ammannati de PiJ, in 

Medicina Pbia ix Septem Liberalibus dofforat, q. obiìt 
A. D, ijsp. die 19. Augujli . Quali foffero le fette 
Arti Liberali , fi può vedere appreflb il Sig. Murato^ 
ri ' . 1 Medici folevano efporfi all’ Efequie nella Ba- 
ra con un Libro fui corpo ’ . 

Marmi nel Bati^erio . 

‘pAlTai nel bellillìmo rio , o Chiefa di S.Gio- 
^ vanni t dove ofl’ervai le otto grandi Colonne di 
Granitellat tre delle quali fi fa che furono portate 
daU’£/^<i, e due di Sardegna*. Nel Fonte Battefi^ 

male 

(i) Martini Bafilicogr. Pif 116. (4) Tronci Ann. 87. Bicv. Hift- 
(a) Antiq Ital. m. Ae- T. j. 91 a. Pif. in T. 6. Scr- Rer IujI 

(j) V Franco Sacchetti Nor. i j 171. 

PS- 37 - 
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male fono molte grandi fpere di Marmo , del quale 
così fcrifle il Cefalpino ' : Foditur quoridam Popbyri- 
tidis genus Seravitiae , ^ in Monte Pifano , non pun- 
Qis , jed maculis vario modo agglomeratis , ut vide- 
re licet Pi/ìs eius cruftas in Aede S. Ioannis . Id quod 
minus macuiofum eft , vocant Porfidum Liguriae ; alte~ 
rum magis vocant ex Monte Pifano . Io non vi feppi 
vedere nè punto nè poco Marmo di Seravezza . Di 
quel che il Cejalpino chiama Porfido del Genovefato 
ve ne fono .... fpere , e V orlo del Fonte , ed è af- 
folutamente di quel medefimo Broccatello , come io 
chiamano ,che ultimamente è flato cavato nella Con- 
tea della Gberardefca , per farne il Cornicione inte- 
riore del Cappellone de’ Reali Depofìti in S. Loren- 
zo di Firenze. E’ un mìflo con macchie sfumate quali 
circolari , fìtte e minute , roffe chiare in fondo roffo 
più cupo, ed ha qualche rilegatura dìTarfo bianco . 
Del Porfido di Monte Pifano , come lo chiama il Ce- 
falpino , cioè di quello con macchie grandi , ne fono 
quattro fpere nel Fonte , e un gran lallrone nel pa- 
vimento vicino alla porta . Egli è di quello fìedb del 
quale fono le Colonne, degli Altari del SS. Crocififjo y 
e della Madonna di folto gli Organi in Duomo defcr. 
a c. 321. In quelle fpere veddi chiaramente , che tal 
fpecie di Marmo è ambigua tra il Mijlio e la Brec- 
cia , poiché febbene per la maggior parte è Mijiioy 
nientedimeno vi fono incallrati , ed incorporati molti 
fafluoli di varia grandezza , come nelle ‘Breccie .Egli 
è macchiato di differenti gradi di roffo dal carnici- 
no in fu , ed ha alquante rilegature bianche irrego- 
lari di Tarfo . Delle macchie ve ne fono di differenti 
grandezze, ed alcune minute ,come nel Broccatello y 
c nel Sagginato. In un gruppo di quelle macchie 
più minute, nell’angolo d’ una fper^ verfo Tramon- 
tana , 



( 1 ) De Mctil p4- 
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tana, mi fa fatta ofTervare dal Cudode, la figura di- 
un Romito , per quanto egli diceva : non nego che 
vi fia qualche fomiglianza ; ma ella non è tale da far* 
ne le maraviglie , che nc hanno fatte diverfì Soritto* 
ri , e Viaggiatori . 

Se il Pofidum Liguriae del Ce/alpino fia veramen- 
te nativo del Genovefato noi fo ; ma crederei piutto- 
fto , che egli foHe delle antiche cave della Gberardr- 
fca ultimamente riaperte , o di altre nella pendice da* 
Monti Pipuni vedo S. Maria dtl Giudice, giacché non 
è verifìmile, che i Pifani prendeflèro Aa' Genoveji 
quella (lelTa fpecie di Marmo , che potevano avere 
dalle cave del proprio Stato . Di quella pietra non ne 
ho veduta polla in opera altro che in quella Chie- 
fa, e nella facciata della Chiefa della Inng’ Arno 

pure in Pifa ; molto ne è in Lucca nelle facciate e 
nelle porte di diverfe Chiefe , principalmente di S. 
Martino , di S. Francefco ec, alquante fpere ne’ Cancelli 
del Presbiterio del Duomo di Barga , e dentro Vol- 
terra ne trovai , e prelì un fragmento antico ,nel Ca- 
flello fopra la bellillìma antica Cifterna, che a fuo 
luogo defcriverò , inlieme con molti ruttami di un 
fuperbo pavimento a Mofaico . Kon fo fé una certa 
flrifcia di Marmo rojfb ,che contorna il Duomo di Fi- 
renze all’ altezza di un uomo , Ila di quello illeflb Por- 
fido di Liguria del Cefalpino , a cui molto fi aflbmi- 
glia . Il P. Agoftino del Riccio nel fuo Trattato delle 
Pietre MS. apprefib di me al cap. 52. la chiama Man- 
dorlato di Verona. Io veramente non Credo, e non 
intendo che i Fiorentini faceflero venire quello Mar- 
mo di tanto lontano , quando potevano avere del li- 
mile dall’antiche Cave della Gberardefca, e da' Monti 
Pifani ; molto più perchè in quella gran fabbrica non 
fi vedono altri Marmi forellieri , che quei di Carra- 
ra . Certamente fi ricava da’ Libri di Deliberazioni 

degli 
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degli Operai di detta Chiefa , che nel 1J55. i Mar- 
mi raffi fi cavano a S. Giufio a MonterantoU . ijs?» 
Sibillino di Gaernieri da Bologna fa condurre i Mar- 
mi da Siena per l’Opera. 1364. il Manno bianco fi 
cava alla Cava del Contado di Siena. 1366. Marmi 
fi fanno condurre daLavenza. 138S. Marmo bianco 
fi fa condurre da Carrara. 1389 Marmo rolTo fi con- 
duce da Monfummano di Valdinievole . Il Nero fi ca- 
vava in Monteferrato di Prato fu i beni de' Guazza ^ 
latri Non voglio però didimalare , che nella ftri- 
fcia di Miftio del Duomo di Firenze in certi rom- 
bi che fono nel pavimento di S. Croce, d’ avanti all’ 
Altare delle Stimate di S. Francefco , Padronato de* 
Signori Barberini, fi vedono molti Corni d' Ammo~ 
ne , ed Ortoceratiti, differenti in qualche parte da quei 
tanti defcritti e figurati dal Sig. Breynio , e quelli per- 
lopiù formano le macchie, come fi può vedere an . 
conci Muleo del Dottor Gtftf/r/'m , dove è un pez- 
zo di quello rolfo del Duomo con un Ortoceratite ; 
■ ma di quelli non ne leppi fcorgere nel Marmo del 
Batijìerio di Pila , e ciò potrebbe indicare che fieno 
pietre differenti ;febbcne alcuni Scarpcllini che han- 
no lavorato quello per il Cornicione della Cappella 
di S. Lorenzo, mi dicono di aver trovato de' Corni 
d' Ammone anco nel Broccatello della àberardefca . 

L’ altro Porfido del Monte Filano , come lo chia- 
ma il Cefalpino , (eppure non gli ha barattato il no- 
me con quello di fopra, è Marmo ntolto bello e fal- 
de , e come dilli , ralTomiglia il primo Mijiio , che po- 
^hi anni fa fi ricominciò a cavare nella Contea della 
Gberardefca . Io non ne ho incontrato in quelle parti 
de' Monti Pifani che ho vifitaco ;ma ficcome non gli 
ho veduti a palmo a palmo , non polio dire fé vera- 

inen- 

(1) V. F. A^oft. del Ricciolft, 89- Valili Vite de’ Pittori P.I. 

d ’.ic Piare ^'.S ap. 74-7-» a càr. c 14. 
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mente vi (ì trovi . Mi fembra però molto ftrano , che 
le Cave di quefto bel Marmo, fe fono ne’ Monti Pi~ 
foni ^ fieno (tate fmeffe; e non fo intendere perchè 
la Repubblica. di Majfa di Maremma , fatto por- 
tare di tanto lontano, cioè ììtì Monti Ti fanì,\Q ,Co- 
lonnecte della facciata del fuo Duomo , che fono di 
quefto Marmo’, quando le averebbe potute avere da’ 
confini del Territorio fuo , cioè dalla Contea della 
Gherardefca . 

Il pavimento avanci all’Altare del Batijlerio è di 
pietre antiche commeflè a Mofaico , traile quali 
rotai certi piccoli tondi di un Serpentino particola- 
re , di fondo nero con macchie minute bianche ', altri 
di Porfido di fondo nero con macchie minute bian- 
che , quale li può chiamare vero Porfido nero, giac- 
ché in tal rarilfima forca di pietra, feguono molti 
equivoci, li Padre del Riccio lo defcrive al 

cap. 31. della fua Jftoria delle P/errf MS. , col nome 
di Porfido bianco . Vi è anco molto Giallo antico , 
e alquanti pezzetti d’una certa, non faprei dire fe 
pietra , o fmalto del colore della Turchina . 

Il compleftb più bello che fia in quella Chiefa di 
pietre .antiche, è a mio credere nel belliftimo Pul- 
pito fatto dal famofo Niccola Pifano . Quefto è tutto 
a baftìnlievi di Marmo Pario , come lo chiama ilCe- 
falpino ' ; febbene a cagione della trafparenza , fem- 
bra piuttofto di qualche fpecie di Alabaftro antico , 
che ora dicefi Orientale * . Egli è retto da fette Co- 
lonnette di Pietre Orientali , che fe fi ha riguardo 
alla bellezza , e alla fingolarità , fi poftbno dire pre- 
zi ole . 

La prima degna di confiderazione , fi è una così 
defcritta dal C^alpino * *• Ex Ophite ni^ro bodie vi- 

fitur 

fi) De Mctall paff. 89- > Marmoribus yf. 90. 

(ij V. Chivyophil. de Antiquìj (3) De Melali. 
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ftfur parva Columna inter alias , quae fubftinent Sug- 
geftum in Tempio Divi Joannis Pifis : vulgo votant 
yiperam Aegypti : conftat punSis nigris in livido cor» 
pore , Quello Granito Orientale , di cui non ho per 
anco veduto il compagno, ha il fondo di maceria Cri- 
(lallina, di colore tra il Cotognino e il nero, con 
alcune macchie nere come negli altri Graniti , ma con 
molcillime pur nere , che fembrano tante piccole mo- 
nete immerfevi dentro per il taglio . Qnatuor aliae 
( fegue a dire il Cejalpino ) in eodem loco einfiem ma- 
gnitudinis t ex Ophite cinereo: vocant Granitum Sy- 
riae : infuni pun3a nigra in torpore candicante, on- 
de color cinereus . Quattro fono le Colonnette di al- 
tre fpecie di Granito , che reggono quello Pulpito , 
laonde non. fo a quali precifamente 11 adattino le fe- 
gnature del Ce [alpino . Una di elTe è di Granito di 
rondo biancallro , quali Crillallino, che perciò a pri- 
ma villa fembra cenerino , colle folite macchiette 
nere, piccole e confufe. Altra di Granito minuto, 
con piccolillime vene rolligne . Altra con le mac- 
chie nuvolofe confufe , nere , e verdognole , in fondo 
piombato con molte macchie nere in forma di mo- 
nete per taglio, e con parecchi pezzetei di Talco 
duro , tra ’l verde e ’l bianco. La diverfità de’ com- 
ponenti della Pietra, fa sì che ella' non è di foUan- 
za fitta , e non può ricevere un pulimento vivo ed 
eguale, anzi sbulletta ed èrognofa. La quarta final- 
mente ha il fondo bianco , e le macchie grandi di 
colore tra ’l verde e *1 nero, mefcolate altresì con 
de’ pezzetti di Talco ; ed efia pure non ha ricevuto 
bel pulimento , ed è rognofa,. Oltre a quelle Colon- 
ne di Granito , ve n’ è una di quello llelTo rollo mi- 
fto , che il Cefalpino chiama Porfidam ex Monte Pi- 
Jàno,zKai bello, ed una di un Broccatello fiupendo 
di natura di Breccia , non di Mifiio ^ come fogliono 

ef- 
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eHere gli altri ; poiché il di lui fondo 2 an bello e 
vivifliino rofTo > e le macchie fono di color d’oro, 
circofcritce , e non confale , e rafTomigliano tanti 
falTaoli di color dorè : tra quelli fono mel'colati mol- 
ti groHì rottami bianchi di Teftacei \ lìcchè dalla me- 
fcolanza proporzionata di quelli tre colori, bianco, 
ro ITo , e dorè , ciafcuno può agevolmente immagi- 
narli la bellezza della pietra . Ella è oltrediciò al- 
quanto più dura , di quello che foglia eflere i! mo- 
derno Broccatello di Spagna. Un tronco di quella 
AelTa Colonna , giacché mani fedamente ella è data 
fcorciata per ridurla uguale all’ altre , ferve per reg- 
gere un Leggio di Marmo a mezza la fcala che con- 
duce al Pulpito. Di queda pietra fcnfle il Cefalpi- 
no ‘ ; Broccatellum ; ex hoc exftant Pifis parvae Co- 
It/mnae fubftinentes Suggeftum in Tempio Epifcopali ^ 
<5r in altero S. Joannis . Convien però notare , che 
il Broccatello della Colonna del Palpito del Duomo 
non è tanto bello , quanto quello di S. Giovanni , 
ma 11 accoda più a quello che modernamente s’ afa, 
e chiamali Broccatello di Spagna . Tre di quede Co- 
lonne del Palpito di 5. Giovanni t fono rette da Sta- 
tue di Leoni che fanno figura di bafe , e fembrano 
di antico lavoro. Il Leone, che regge quella di 
Porfido di Monte Pifano ,hìin Mifiioéi fondo piom- 
bato chiaro , con linee più cariche , e con larghe 
rilegature di 7i»yo bianco, ficchè raflémbraun Bar- 
diglio chiaro e dilavato , ma è altra fpecie di Mar- 
mo forediero . Gli altri due Leoni apparifcono ede- 
re del medelimo Marmo , ma con maggiori piazze 
chiare. 

(») De Mctall. pf. 
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Marmi della Chiefa de' Cavalieri. 

T A facciata della Cbiefa Conventuale di S. Stefana 
è di Marmo bianco di Carrara, con molte mac- 
chie rode quali di Rubrica o Cinabrefe : di quelle 
fé ne ollerva anche nell* incrollacura del Duomo di 
Firenze . Vi fono inoltre due ladroni di certo bel 
Miftio rodo , di cui non fo il nome , e nel piano della 
fcalinata fono ladroni di quel Mijlio , che il Cefalpino 
chiama Porfido di Monte Pijano . L’Altar maggiore , 
in cui è la Cattedra di Santo Stefano Papa c Mar- 
tire , è un maedofo Monumento della pietà e ma- 
gnificenza del Gran Duca Cofimo III. E' tutto quan- 
to di ‘Porfido lavorato e pulito all’ ultima perfezio- 
ne » con corniciami di bronzo dorato , e a luogo a 
luogo fono Spere di Diajpri di Sicilia , e di Barga . 
In queda preziofa macchina chiaramente fi didin- 
guono molte varietà di Porfido , sì riguardo ai dif- 
ferenti gradi del color rodo del fondo, dal carni- 
cino fino al violetto ;sì anco riguardo alla grandez- 
za , fpedezza , e grado di colore delle macchiette 
bianche. Chiare fi didinguono in quede Spere le 
rilegature dXTarifo biancadro ' , come in molte altre 
pietre , e molti fono i pezzi di Porfido breccia, com- 
podo di fadiioli feantonati di differenti grane di Por- 
fido > legati in una pada comune pure di Porfido . 
Una delie quattro Colonne fcannellate che vi fono , 
è data cavata da un’ antica Colonna , che di prima 
era data portata in Firenze, e nell’ imofeapo della 
quale erano fcolpite quede lettere Greche n. 0. Il 
Senatore Gio. Batijla Nelli Uomo Eruditiflìmo , le 

in- 

(i) Le rilegiturc di Tirfo di- artefatta, e gettata a guifa di 

modraoo ad evidenza , che il (fuoco , o fmalto , come haa- 

PorF.do c Pietra naturale , non no creduto alcuni • 
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intcrpctrò così; tSSu ìwex , cioè piedi nove; anzi 
avendo niifaiato li lunghezza della ('.oloniia , ricavò 

la milura precila d’ un’ antico Piede foiTe Greco ' . 

« 

Marmi in S. Frediano . 

TVTKlla Chiefa di S Frediano de’ PP. Bernabiti , no- 

t3Ì le feguenti fpecie di Marmi. I pietrami del- 
le due piccole porte nella Cappella di S. l.ò , fono 
di cjael Marmo verde mijlo , che .1 car. 301. dilli 
aver trovato ne’ Monti Pifani, ed anco nella P'uce 
di Maciuccoli . Quattro Colonne delio ftollb Marmo , 
fono nel Confenionario tatto Gio. Batijia RiifJj: ^ 
c in due di elle , fi vede una macchia di color di 
Rol'i varia, fimife ad alcune che’ s’ incontrano nel 
Mijiio di Seravezza , Nel Confotlionario fatto d.i 
Francejco Marcoiini da Fano, fono quattro Colon- 
nette quadre di certa Breccia comporta di geodi 
frammenti parte bianchi, parte rofil , e parte di co- 
lore feuro , in fondo di colore tra il rotTo e il ver- 
de , lineato, tortuofo, e qualche poco più tenero 
de’ fairuoli: non fo fe quella fia qualche varietà del 
MiJlio di Seravezza . Finalmente nel ConfetHonario 
fattt) dal famofo Medico Girolamo Meruiriaie , mentre 
era Profertbre fopraordinario di Medicina in quefta 
Univerfìtà, vedonfi quattro Colonnette quadre di 
un certo Marmo mijlo d\ bianco , pertichino , e rollo 
di varj gradi . Le Pile per l’Acqua Santa fono d’un 
MiJlio Per/ìchino , che facilmente crepa c Iverza. 
Ha quarto dentro di fo certe rilegature ,0 ftrifee di 
Cafeedonio mirto di bianco , nero , rolfo , e trafpa- 
rencc . Dal continuo sfregamento , l’orlo delle Pile 
è confuinato dove è la parta del Marmo, ina \\ Cal- 
cedonio non c rimallo danneggiato, e vi forma de’ 

Y prò* 

(i) V. Djfi'crtazioni dell’Accademia Etrufea Tom. 3. iif. 



338 MARMI IN S. FREDIANO. 

promontor j , ne’ quali s’ oflerva , che la parta tra- 
l'parente è la più dura, e doppo di lei la nera, per- 
chè erte fono appunto' le più prominenti . 'Lo fterto 
accidente fa conofcere , che in querto Marmo vi 
fono anco certe lince gialle più dure del rertante 
del Marmo . 



Marmi in S, Siccola . 

I^Olte belle Pietre fono nella Chiefa di S, Micco- 
la de’ Padri Agortiniani. La Colonna dertra, 
che regge il Coretto de’ Principi, è di Granito rof- 
Jo . Avanti ad erta vedert una Pila da Acqua Santa 
di un certo Mìftio molto bello , verde di varj gra- 
di di colore , con vene bianche e trafparenti ; ma 
fverza. Al muro della medefima parte è una Colon- 
na di Marmo con Iperte vene bianche e nere , o ver- 
di cupe , difpofte a ftrati , come nel Cipollato o Ci- 
pollino antico ' . Le Colonne dell’Altare di S. Carlo 
Borromeo fono di Alabajlro Cotognino diacciato , con 
alcune parti più cupe , alcune più chiare * . Altro 
Aldbajlro di quello genere , ma diverfo , perchè ha 
’ de* pezzi dove è Breccia , altri dove è Cipollato co- 
me V Agate ^ fi vede nelle Colonne dell’Altare della 
Madonna Incoronata. Parecchie altre varietà àÀAla- 
baftro Cotognino, difficili a poterli defcrivere , fono 
nell'Altar maggiore, ed in quelli della Santirtlma An- 
nunziata , e della Cintola . Nella Cappella della Ma- 
donna accanto all’Altar maggiore , ed a mano dertra , 
fono due Colonne di Alabaftro Cotognino cupo diac- 
ciato. Il fondo dell’Altare è di Alabajlro Agatato a 

en- 
fi) V. F Agoft'no del Riccio pjg- ipt. F. Agoflino del 

nell’ Idoria de’e Pietre MS> Riccio IRoria delle P.etre MS. 

cap. i6. cap. 44- 4/> 45 - 

(i) V- Macati degli Obelifchi 
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onde , o ftrati fìtti ed orizontali . I Campi ne’ quali 
fono porti i due Tabernacoli laterali, fono d’un cer- 
to Marmo mi filo , o Alabaftro rodo e bianco di mac- 
chia minuti . Sotto all’Altare vedert uaa lartra di fi- 
gura ettagona di Alabaftro giallo , con vene nere e 
l'cure , con macchie tonde a foggia d’occhi, fimili 
alla macchia di alcune carte marizzate. Nel pavi- 
mento fono tre ladre del Marmo verde e bianco 
di fopra deferitto de’ Monti Pijanì , e tre di Por- 
fi(f% de' Monti Pi funi i\e\ Ceftalpino . Finalmente nell’ 
Altare del CrocififTo fono notabili due Colonne d' Af- 
fricano feuro brecciato , limile a quello che fi vede 
in Firenze nellà Cappella de’ Signori Caddi in S. 
Maria Novella . Nella parte interna del Campanile 
d’Architettura di Niccola Pifano , fi ofiervano ven- 
tidue Colonne , che fortengono la fcala a chioccio- 
la : di quelle la i. ?• 9 » n- e 13* fono' di Grani- 
fella . La 2. di bianco con vene verdi cipollato . La 
4. Breccia con macchie verdi . La 5. Cipollato ne- 
ro , dal quale poco varia l’ ottava . La 6 . Miftio 
bianco e rofficcio. La io. e 14. di quella pietra tal- 
cofa de’ Monti Pijani deferitta a car. 255. L’ altre 
dalla 15. alla 22. di Marmo bianco Pijano , 

Marmi all' Arfenale . 

I^El Frate deW' Arfenale nuovoSono molti gran pez- 
zi di Pietre dure foreftiere , avanzate , cred’ io , 
alla fabbrica della Cappella de’ Reali Depofiti di S. 
Lorenzo. Tra quelli fono notabili certi groinfsimi 
pezzi di Pietra Nefritica Aringhi fino in due braccia , 
della quale nel mio Mufeo confervo alcuni frammen- 
ti, che fegati a qualche fottigliezza , riefeono trafpa- 
renti, verdi come lo - Smeraldo . Quella tal Pietra 
bene efaminata , altro non apparifee elTei% fennon- 

Y 2 chè 
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chi; Gabbro ^\\ quale abbia acqulflan chirczza mag- 
giore deir ordinaria > e molto accodo a quella del 
Diafpro . Jl Gabbro c una fpccic di Pietra , della qua- 
le loia in Tofeana fono compodi molti gran Monti: 
ella è notiUima con quedo nome , anzi da lei han- 
no prefo il nome molti ('edeili , ma non ho per an- 
co l'aputo come ella ha chiamata da^Ii Scrittori di 
Litologia ; e neppure lo l'eppe il Cejalpitiu , poiché 
così la circofcrin'e ‘ ; Lapidem nigrum quod mulfum 
Araianti compleSttur : di elTa verrà in acconcio di- 
l'correre in altro luogo. Quella Nefritica di Fifa è 
di quella (leda , di cui i Ciarlatani vendono piccoli pez- 
zetti , e ne vantano virtù chimeriche . Vi è altresì 
de’ pezzi di Granito Orientale venato, e altro di 
ticchio minuto e fittilllmo . Uno di quelli ha nel 
mezzo una ftrifeia di dolore limile al BardigUo , o 
piuttodo a certa' macchia del Ptfvo«Jzzo di Fiandra ì 
non è però tutta d’ un colore uguale , ma è retata 
minutamente di colore più cupo , ed i pezzetei che 
redano tramezzo a quede rilegature, fono perlopiù 
di figura romboidale , e fe m£.l non mi ricordo , fono 
nella circonferenza più carichi di colore , di quello 
che lienp nel mezzo ; in quella guifa appunto che 
a car. 312. didi , edere i falTuoli bianchi del Verde 
antico airAlcare di S. Ranieri. Finalmente vi è de* 
pezzi di Porfido colle folite macchiette biancadre , 
ma di fondo pavonazzo. Tralafcioi tanti grolTì pez- 
zi di Graniti foredieri , Orientale, Rodo e Rolaco, 
e r altro Porfido ordinario . 

In uno de’ Magazzini àeW Arfenale ^ fono pezzi 
grodlfsiini di Diafpri di Sicilia , di dilFerenti e bel- 
lidìme macchie. Molti di edi fono Agatati , vale a 
dire hanno dentro di loro madelli , e vene criftalU- 
ne cipollate , o fatte a sfoglie paralelle , come d ve- 
de 



(i) De Plantis 362. 
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de neWA^afa . Alcuni di loro fono Brccàe , nini Mi~ 
Jlj, e molti hanno dentro di fe Ventri gemmati ^con 
guglie minute della forma <ìg\ Cri Jìailo di Mente 
ritofìdìme . Quelli Ventri dove feno molto grandi o 
fitti > hanno refo il mallb inutile per i lavori gran- 
di , e di quelli ve ne fono mclt- , principalmente 
uno llerminato fuori del Magazzino . Oltre agli ac- 
cennati Diajpri , vi fono’altre Pietre dure, e prin- 
cipalmente grandi pezzi del Verele di CorJ-ca , da* 
quali fi fcuopreuna gran diverfità di macchia , si nel 
fondo cenerino, sì anco ne’ falTuoli neri, e nel Ta/co 
fmeraldino, cagionata forfè dalla varietà de’ filoni 
nella Cava : di quèlla Pietra le ne vedono fpere 
bellilTìmc in Firenze nella Rcal Cappella de’ Depo- 
fiti . In altro Magazzino fono gran Monti di Smiri~ 
de ^ o fia Smeriglio fodo , parte di Smirne t parte 
dell' Elba . Quello di Smirne \\\ la grana più grolTa , 
più feda, e meno mefcol.ita di terra, la quale è 
piuttollo un Croco particolare nativo di Marte , e 
perciò è più ufato , che lo Smeriglio dell' Elba: feb- 
bene il nollrale ha non piccol’ufo ne’ pulimenti. 
Ambedue fi fpezzano con una mazza di ferro di pefo 
di 40. libbre , e ridotti in piccoli frammenti , fi man- 
dano a macinare in un Mulino a polla, per fervizio 
de’ lavori della Reai Galleria. 

Per terminare quello forfè troppo lungo difeorfo 
delle Pietre , convien foggiugnere , che per tutta 
Fifa fi trovano fparfi frammenti di Colonne , e altre 
figure di Pietre forelliere , come Graniti , Mi fi] , 
Marmo Paria ^ ed un certo Marmo molto limile nel 
colore , c nelle macchie lineari, si Pavonazzo di 



Fiandra y ma che a mio giudizio è d’altra Cava. 
Le Pietre delle quali fono fabbricate le abitazioni , 
fono perlopiù Marmo , o Travertino de' Monti Ti - 
fini, e Tufo di S, Jacopo d' Acq^naviva di Livorno. 

Y 5 l i- 
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34^ marmi all’ arsenale. 

Finalmente i pavimenti delle ftrade fono di Brecce 
d* Uliveto , di Caprona , e di S, Giovanni alla Vena ; 
traile ,',uali ( pmuioalmente quando è piovuto di po- 
co tempo) fi vciie una varietit tanto grande di mac- 
chia. chu ò uno fiupore • 

Mufio del P. Fromond , 

T^Eddi la copìofa Raccolta di Produzioni Naturali , 
^ che nel corto di pochi anni aveva fatto il Padre 
Don Claudio Fromond Camaldolefe , Profelfore nel- 
l’Univcrfith, già mio riverito Maeftro , abililTimo 
Matrematico , e diligentiflimo invèftigatore di Cofe 
Naturali. Elle fono perlopiù de’ Contadi di Pi fate 
di Volterra . La ferie più confìderabile è di Crijlal- 
lizazioni , e d’ Ingemmamenti di diflereiuifiìme fo- 
ilanze e figure, fulle quali il P. Lettore va di con- 
tinuo facendo accurate odervazioni , e ingegnoferi- 
fleflìoni , per invefiigare le aftrufe' caufe degl’ impie- 
tritnenci , e configurazioni regolari . 

' Biblioteca del P. Grandi . 

■pEr mezzo del medefimo P. Lettore , veddi la co- 
*“■ piofa e fcelta Biblioteca , raccolta dall* Immortai 
P. Abate Don Guido Grandi , e lafciata per ufo de’ 
Profelfori dell’ Uni verfità . Il P. Forzoni Biblioteca, 
rio mi fece vedere molti Codici MSS. , tra’ quali 
fono alcune Opere poftume del P. Grandi , ma che 
non hanno avuto da lui!’ ultima mano. Vi fono an- 
cora 17. Codici Cartacei in foglio, di Opere dell’ e- 
rudiriflimo Valerio Chimentelli ben noto per la fua 
Opera de Ilonore Bifellìi. Eccone i CitoU 

1 . Orationes . 

2. De Re Donarla ^/ìntiquorum . 

3. Bft- 
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j. Excerpta ^ adnotata ad idem opus pertinenti a . 

4. Epiftolae ad varios , à" variorum ad Chimentel- 
linm fcriptae . 

5. PraeleSiones in Xenopb<tntem . 

6 . PraeleQiones in TbeopbraJIi Cbaraileres , 

7. ‘Praeleffiones in Epiìleti Enchiridion . 

è. PraeleSiones in Ariftotelis Politica . , 

9. Praelediones in Horatii Artem Poeticam To^ 
mis duobus cotnpraebenfae . 

10. ^PraeleQiones in Suetoniì lulìum Caejarem To~ 
mis duobus diftinQae . 

1 1 . PraeleQiones in Taciti Annalet . 

12. PraeleQiones in Z. Fenejìellae Anr. Dom. 
Flocct ) libellum de Magijiratibus Rornanorum . 

ij. Adnotationes varine in Feteres Scriptores, 

14. Excerpta varia. 

15. Mifcellanea erudita . 

Altre Opere e Schede vi fono del medehmo Cbitnen- 
telli^ ma fciolte e fenz’ ordine, in un fafcio . Non vo* 
glio tralafciar di dire , che tra i MSS. della Libreria 
Pubblica Magliabechiana (ì confervano alquanti Opu- 
fcoli e Studj del Chimentelli , c molte Tue Lettere -, fic- 
chè da tante Tue laboriofe ed erudite Opere , fi può 
comprendere quanto egli fofle applicato e indefefib 
negli ftudj. Tra i Codici MSS. del P. neofler- 

vai uno , che contiene alquante confiderazioni del fa- 
mofo Evangelica Torricelli ^ e del gran Mecenate 
Cardinal Leopoldo de' Medici fopra le Chiane : Oppo- 
fizioni di Alfonfo Parigi a quelle confiderazioni: /Ji- 
jpojle del Torricelli alle oppofizioni del Parigi in da- 
ta del 1644: Altre oppofizioni del Marchefe e Ge- 
nerale del Borro : Finalmente altre oppofizioni à' An- 
drea Arrigbetti Soprintendente dello Scrittoio delle 
Uegie PoÌTenìoni . In altro Codice è MS. Sigi fmundi 
Grandi /. V. P. Cremonenfts de Sibillis Cmmentarius . 

V 4 Vi 
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Vi vedili pure uni Carta del Piano di Fifa , fatta dal 
Cav. Gafpero Leali , verfo la metà del Secolo pafla- 
to , come pare . 

Biblioteca di S. Catt ritta. 

17BK curiol/tà di vedere i Codici MSS. della Libre- 
. a.i d^ 5 '. Caterina t Convento, de- FP. Domenicani 
fondito nel ina. Mi furono fatti vedere forfè 150. 
Codici, de’.quali la nntgior parte fono in Cartape- 
cora, e Icntcì ne’Secoli XI I. e .XIII , ma fono di po- 
ca importanza ,.fe f ha riguardo alla rarità della ma- 
teria , jKMchè molti fono di f ilofolla Peripatetica ; ve 
ne ha ancora di T'eologia Scolaft.ca , e d’ Afeetica 
D’ I(lori3 non vi trovai niente, neppure vi trovai, 
come avref voluto , quelli Storici. Pifani che fono (lati 
copiati da’ MSS. di queda Libreria , e pubblicati col- 
la (lampa , ne altri che (ì trovano citati come efìftenti 
ancora MS. ,0 le vi (ono , non mi furono fatti vede- 
re. Tra i Codici che ebbi fotte f occh o , notai uno. 
Alembranaceo in quarto , fcmto nel Seco'o XIII. in 
cui c in primo \\iogo ,Vber Erodei de Medicina Equo- 
rum ■ Seguono 1 primi fei Libri di Palladio de Relitta 
fiica , intitolati De Pra'cept/s Rei ‘Rujìicae : Comin- 
ciano Ars prima p^udentiae ejl ,eam cui praece- 
ptiirus es eypeclare perfoaam . Seqae eaim informa- 
tar Agncolae debet arttbns ó* eloquentìa Uefìores ae- 
ntulari qnad 0 pìerijqne facìum cji ^c. da quefto 
faggio (ì comprende che il Tello c l'coirctto. In un 
Codice Carnceo in foglio del Secolo XV. rraii’ altre 
cofe è a pag. 71 iPetrt Donati Archiejiifcopi Creten^ 
Jis Oratiti in Fanere D. Francijci Zaharclli Cardinalis 
Fiorentini . In efio , ed io altro Codice coetaneo fono 
varj Opufcoli del Poggio^ e di Leonardo Aretino. 
Non mi riufeì trovarvi, come dedderava , cofa alcuna 

del 
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del famofo Burgundio , e fpecialmentc il Trattato delle 
Viti tradotto da eflo in Latino dai Greco, citato da 
Pietro Crefcenzio i neppure vi potei trovar nulla di 
Lionardo Fibonacci , ambedue PiCani ,e degni di eter- 
na memoria , il primo per edere il più antico Scrit- 
tore di Agricoltura de’ tempi barbari ' , il fecondo 
per aver portato nel principio del Secolo XIII. i Nu- 
meri Arabici, e l’Algebra in Italia, e inlegnato agli 
Italiani ii modo di fervirlene . Nella Libreria Pubbli- 
ca Magiiabethiana di Firenze conferviamo un pre- 
ziofo Trattato d’ Arimmetica di quedo Leonardo , com- 
pollo. 1 ’ Anno 1102. e uno di Agrimenfura , d.n’ quali 
ho ricavato infinite belle notizie riguard.anti i peli, 
raifure , monete, e codumidi Mercanzie di quei tem- 
pi . Defiderava io perciò di trovare in Fifa qualche 
altra Opera del medefìmo Autore, lufìngandomi che 
farebbe data molto condderabile . Mi fecero vedere 
i PP. molte Cartapecore antiche rifguardanti il loro 
Monaderio, ma non ne avevano 1 ’ Edratto, e lunga 
cofa direbbe dato il volerle vedere a una per una . 
Notai folo in due di ede alcune cole , che mi aiuta- 
rono per illudrare la (ìtuazione del Porto Pifano. 

Avanti alla fondazione del Convento , era in quedo 
luogo uno Spedale con una piccol i Chiefa, dove adef- 
fo è la moderna Sngredìa,evi fono de’ vedigj d’ an- 
tiche Pitture. Il quadro dell’Altare di queda Chie- 
fetta,è ora nel Capitolo de’ Frati nel Claudio: è in 
forma di Tabernacolo, con S. Caterina nel mezzo, 
e intorno dieci fpartimentì quadri , con miracoli della 
Santa in campo d’oro. E* notabile in quedo quadro 
l’Antichità, la quale può rifvegliare de’dubbj intor- 
no alla tradizione del rinafeimento della Pittura . 
Fuori del Capitolo fono due Statue di legno di da- 

tu- 

(i) V Gnndi nuova difamina Irai.' m. Ae. T. 

delle Pandette . Muiitori Ar.ljij. tene Vet S:rp:. T. I. Giu 
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tara umana, che dicono efTere appartenute alIaTud- 
detta Chiefetta di S. Caterina , e dalla maniera paio- 
no molto antiche. Una è di S. Antonio Abate ^ con 
in capo una Papalina , come fi vede ne’ Ritratti di 
Dante . L’ altra è di S. SilveJIro Papa , in cui è no- 
tabile la Tiara fatta in forma di Conoide Parabolico » 
con un globetto , o Mondo in cima ; ^ con un Regno 
o Corona fola in fondo ; il che fa vedere una gran- 
de Antichità in quefta Statua . 

- OJfervazioni Jopra il Veleno de* Funghi 

CEguì in quelli giorni un cafo veramente tragico , 
^ Alquanti Lorenefi , di quei che allora fi trattene- 
vano in Pifa , per afpettare che folTero preparate le 
loro abitazioni a Muffa di Maremma , andando Mer> 
coledi 17. d’ Ottobre, come erano foliti , a tagliar 
legne nella Macchia di S. Roffore , colfero quanti Fan- 
ghi trovarono per la Macchia , ed avendogli cotti , 
la fera gli mangiarono . Diciafiette furono coloro che 
ne mangiarono , di varie età, e di vario fedo. Il Ve- 
nerdì mattina rufieguente tutti , chi prima , chi dop- 
po, cominciarono a fentir dolori gravifiìmi e lanci- 
nanti nella regione dello ftomaco, alcuni vomitaro- 
no il cibo e poca bava, altri non vomitarono. Tra 
il Venerdì notte , e il Sabato a mezza mattina ne mori- 
rono p .efento che alcuni altri morirono doppo con 
diiferentì fintomi ; poiché alcuni riraafero 'sbalordi- - 
ti, altri ebbero delle vertigini, altri morirono par- 
lando , ne fo che alcuno moride convulfo , o con mac- 
chie alla cute , o col bado ventre fiirato . Turono 
inutili i rimedi fohtl faticarli , e ado^r.nti con tutta 
follecitudine dal Sig. Dottor Domenico lìarzanti loro 
Medico • Quello fanello accidente m’ invogliò a efa- 
minare l’ olTcfa , che tale orrendo Veleno aveva ca- 

gio- 
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gjonato nelle vilcere. Condefcefc gentilmente a* miei 
preghi il Sig. Dottor Rarzanti ; c poiché erano llati 
già fotterrati gli altri Cadaveri , con un folo Coltel- 
lo Anatomico che a cafo aveva portato meco, e pri- 
vi di molti iftrumenti e Comodità necelTacie , aprim- 
mo in Campo Santo , in piana terra , il Cadavere d' una 
Ragazza di 1 5. anni , che era da qualche tempo ca- 
chettica , ed aveva il fegato , e la milza molto cre- 
crefciuta di mole ed oftrutta . Il Cadavere efterna- 
mente non aveva niente d’ infolito , nè tumefazione, 
nè macchie . Nel tagliare fi trovò il fangue di colo- 
re del fangue cotto, e non fé ne versò gran quan- 
tità , ma non fo fe vi potefle aver parte la Cachef- 
fia inveterata . Lo ftoraaco e gl’ interini non appar* 
vero più gonfi del folito , o alterati efiernamente nel 
colore • I polmoni erano lividi , come fogliono tro- ’ 
varfi ne’ Cadaveri . Il cuore ci parve piuttofto flo- 
fcio : nè altro aveva di raorbofo . Aprimmo il ventri- 
colo e gl’ intefiini , e vedemmo che la fuperficie in- 
terna del fondo dei ventricolo , per lo fpazio di fei 
dita traverfe, e quella di quan tutto V Interino 
duodeno , e d’ una porzione del digiuno, era femina- 
ca di macchioline rofie, fimilifilme a quelle delta Ro- 
foHa , o alle Petecchie : dentro al ventricolo tro- 
vammo folo un poca di bava giallognola . Quello è 
quanto ci riufcì oflervare , giacché non avevamo ftru- 
menti da aprire il cranio . Non fu poflibile fapere 
tra’ Funghi di ogni Torta che avevano colto quegli 
Infelici, quali fofiero le fpecie velenofe, e non fe 
ne trovò avanzi , da’ quali fi potefiero rintracciare le 
qualità . 
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Piante ojfevvate a Fifa. ^ 

■^Elle poche ore che potei ufcire fuori della Cit- 
tà,fcelfi le feguenti Piante , traile molte racilli- 
me che nafcono attorno Fifa ; e prima , falle mura 
dcjlla Città da S. Marta , cioè tra ’l Condotto > e ’lBa> 
filone di .Porta alle Piagge 

Gramen , quod Spartiutn (pica ìf fetnlis tenui ffimis 
Bpcc. MuJ'. Plant, 9. f. 128. 

EUcbryfum fylvejlre angufiifolium ,capitulis conglo- 
batis C. B. Pin, 264. Inft. R. 453. Cbryfocome in 
Moeniis Pifanis ^ foliis Eliocbryft rarioribus , capita- 
lo /iugulari Coefap. 485. Alich. Fior. pag. 1^4. ». 9. 

Trifolium minus , capite fubrotundo parvo albo ò* 
echinato : Barr. Jcon. 870. 

Nel Prato del Duomo 

Ecbium lato Plantaginis folio , Italìcum ( annuutn , 
fiore magno purpureo ) Barr. Obf. i6. ». 143. Lyco- 
pjis Plantaginis folio , Italica Barr. Icon, ioz6. Eihium 
aunuum , latis Bugloffi foliis H. Pif. Ecbium Alcfhiadis 
maximum , folio BugloJJae maiore if afperiore , fio- 
ribtts caeruleis magnis Mentz. Pug. Ecbiitm iatiffimo 
folio, Lycopfis dlìlum, fiore dilate purpurafcente H. 
Lugd. Bat, Ecbium purpureo campanulato fiore , folio 
fubrotundo H. Catbol. App. 3. Auchufa maior Caejàlp. 
435. Lycopfis C. B. Pin. 255. Lycopfis piofcoridis qui- 
bufdam I. B. 3. 584. Cynogioffa vera Matsb. 124S. 
Micb. H. Fior. pag. 133. ». 6, 

Nell’Argine f^uor di Porta alle Piagge- 
Mufeari flore albo ( fiaminulìs purpurcis ) Infi. R. 
H. 347. Micb. Rar. 

Ne’ campi di Barberecina accanto alla Fagianaia , 
cd in quelli vicino a’ Condotti della Porta alle Piagge 
Narcijfus Jylvefirìs minor t flore albo , calice aureo t 

odo» 
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odore gravi Micb. H. Pi/, H. Fior. pag. 1 56. ». 9. 
Narcijfus alter copiofo flore Cnefalp. Viola alba t 
vulgo Narcifo a campanella : Vigna in Theophr. 1 14. 

Sbozzo d' un Trattato del Sito, dell'Aria , e dell' Acque 
della Città , e Pianura di Pifa . 

A vendo io fino ad ora riferito quel tanto, che mi 
è riufcito d’ oflervare , concernente T Ifioiria del- 
le Colline , e de’ Monti di Pifa ; ho creduto di far 
cofa grata ai Lettori , col foggiugnere alcune par- 
ticolarità ancora d’ Iftoria Naturale della Pianura 
di Pifa’, e così racchiudere in quello folo Volume 
quanto è a mia notizia , che pofla contribuire all’il- 
luilrazione , ed utilità d’una delle più belle Provin- 
ce della Tofcana . Quelle mie riflellìont, tali quali 
elle fono , ebbero la prima origine dall’ oflervazioni 
che feci nel tempo cKe io mi tratteneva in Pila a 
lludio, e perciò Dio voglia, che non comparifcano 
troppo puerili . 

Ampiezza e Figura della Pianura di Pifa. 

■pEr Pianura, o Valdarno di Pifa, intendo tutta 
quella Ipaziofa vallata , per mezzo di cui fcorre 
l'Arno dall’ imboccatura àoW' Era fido al Mare. 

La Pianura di Pifa adunque , dalla parte di Ponen- 
te termina quali per linea retta col Mar Tirreno 
( che anticamente li diceva Sinus Pifanus dal Pro~ 
montorio di Luni a quello di Populonia ' ) e benché 
fui lido del Mare ella molto più li dillenda , cioè dal 
Genove fato , lino alle falde di Monte Nero , io la con- 
fiderò folamente dal Confine dello Stato di S. M- C. 
con quello della Repubblica di Lucca, fino alla Boc- 
ca 
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ta vetebia ài Calambrone t che rimane a Tramontana 
di Livorno , e diftante da eflb poco più d’ un miglio 
c mezzo. 

Dalla parte di Mezzogiorno» la fuppongo taglia- 
ta da una linea retta immaginaria di miglia due e ua 
quarto » che tira dalla Bocca di Calambrone alla pun- 
ta delle radici del Poggio di Sovefr. Da quella 
^unta perfino al Fiume Cafcina che mette neU’£ra, 
e terminata dalle fpaziofe e tortuofe radici delle Col- 
line di Lari ^ le quali elTendo rofe da 'diverlì Tor- 
renti , e divife in molte branche » prendono var} 
nomi fecondo i Villaggi e Caftelli , che Copra di ef- 
fe fono {lati fabbricati . Dalla parte di Levante , le 
ferve di termine il corfo del Fiume Cafcina , fino a 
dove imbocca nell’ Era ; indi 1’ Era fino alla fua im- 
boccatura nélV Arno , rafente alla Terra di Pontade- 
ra : dalla bocca dell’ Era , attraverfando \*Arno , le ra- 
dici della Collina di Monteccbio , fino al Callello di 
Bientina , e finalmente da Calcinata fino alle radici 
del Poggio di Caftel di Nocca , una linea immagina- 
ria » che rafenti il Lago , o Padule di Bientina , an- 
ticamente detto Lago di Sefto . Per ultimo dalla par- 
te di Tramontana , ha un confine naturale molto ma- 
nifello , cioè le radici fcofcefe della 'valla giogana 
de’ Monti Pifani , e di quelli di Avane , e finalmen- 
te il Foffo del Confine tra lo Stato di S. M. C. , e 
quello della Repubblica di Lucca ^ che termina nel 
Mare. 

Quella valla pianura ha differente ellenfione, a 
cagione della gran tortuofità » e diramazione delle 
radici de’ Monti? e delle Colline che la drcofcri- 
vono : di modo tale che riefce difficilillìmo il pote- 
re efattamente mifurare la di lei fuperficie ; tuttavia 
mi sforzerò di fegnarne le mifure più prolTime alle 
vere , per quanto mi farà pofiìbile . Ella dunque dal- 
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la bocca deir Fra fino al Mare» è lunga circa i8. mi« 
glia per linea retta . In quanto poi alla Tua larghez- 
za , la maggiore è dalla parte del Mare , poiché dal 
Confine degli Stati alla bocca vecchia di Calambrone » è 
incorno a i6. miglia ; e la minore che è di miglia 5. 
è tra le radici del Monte della Verrucola, e della 
Collina di Perignano. Tra quelle due ellreme lar- 
ghezze y ve ne fono moltilllme delle intermedie , le 
quali rendono imponìbile il fare un efarto calcolo, 
e richiederebbero molto tempo e incomodo per fif- 
farne le mifure precife ; laonde per dare una tal qua- 
le idea della vafta ellenlìone di quella Pianura , aven- 
do facce varie rimaiioni fulle carte piùefatte che di 
ella ho potuto vedere , mercè la gentilezza del Si- 
gnor Auditor Pompeo Neri , cioè una fatta 1 ’ anno 
1758. dal Signor Giujeppe Maria Fora (affi Minillro 
dell* Vfizìo de' Foffi , e un’ altra fatta l’ anno .... 
daf Sig. Capitano ed Ingegnere Santini , crederei che 
l’ area di tutta quella Pianura , fi potelTe conlìderare 
a un bel circa di zoo. miglia quadre . Tutto quello 
fpazio dì paefe è di luperncie pianillìma , .vale a di- 
re pochilUmo declive, e villo dalla Ferrucola, fem- 
bra un perfetto pian» continuato col Mare . 

Terreno della Pianura di Pi fa. 

IL fuo terreo^ è perlopiù beilettone; ma ne* luoghi 
più vicini al Mare è Rena fenza fallì , de* quali fcar- 
feggia pi fa per le Fabbriche , non li potendò avere 
d’ altronde che da* Monti . Nella maggior parte pe- 
rò , quello terreno è di tellìtura' tlolcia , fciolca e 
poco relìllente , o come volgarmente dicelì , di quo^ 
rj , o di forforo . Non mi è riufcito fapere precifa- 
mente quali llrati s* incontrino , nel fare profonde 
efcavazioni per fondamenti d* edifizj ; a piccola pro- 
fon- 
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fonditi però (ì trova fubito T acqua . II Cefalpìno * 
dice*. Vidi per Je Argentum Vivtim Pìfis inter fnxa, 
dum fundamenta vetera excavarentur . A’ giorni no- 
flri non fo ♦ che quello Fenomeno altrove fiafi of- 
‘fervato, che nella caia di Gio. Ratifla Tomboli Par- 
rucchiere, filila cantonata di Via del Garofano, di- 
rimpetto alla Porta dell’ Vfizio de' Foffi . Ivi nell’ am- 
pliarfi un pozzo nero, fcavando in terreno come 
r ordinario da campo, fcaturì da una parte fola gran 
quantità di puridìmo Argento vivo ; altra fiata che 
di nuovo fu ampliato il pozzo , fcaturì altro Argento 
vivo , in tanta copia , che oltre a quello che fi di- 
fperfe , ne toccò al Padrone circa a 50 . libbre. Il 
fuolo di Fifa regge poco a’ fondamenti , e avvalla , 
sì perchè fotto ad efib fono delle polle d’ acqua , che 
col continuo loro corfo fmuovono il terreno, sì an- 
cora perchè a qualche profonditi non fi trova ( co- 
me nella pianura di Firenze) filone di faflb, o pan- 
cone di terra tenace; ma bifogna fortificare i fon- 
damenti con palafitte, e maflèlli di fmalto *. Servi- 
rà per maggior riprova della fcioltezza di quello 
terreno , il fapere che non vi fi può mettere in pra- 
tica per afciugarlo , quel rimedio tanto utile per l’ O- 
landa , cioè di fcavar profonde folle , e rialzare i 
Campi col terreno delle fcavazioni, perchè qui in 
pochi luòghi il terreno alzato fopra il livello deli’ac- 
^ que de’ Folli, fi mantiene alto ed afciutto, ma per 
lo contrario è rafo , e fpianato preftamcnre dall’ ac- 
que piovane , e dall’ acque che poco fotto alla fa- 
perficie de’ Campi per vie occulte fcorrooo , e in 
poco tempo torna a riempiere i folli donde era fla- 
to di prima eflratto : lo che richiede una grande e 

con- 

* 

(i) De MetaH. ijj ri nelle Vite di Arnolfo, c 

Si veda quello che fopra di di Niccob Filino, V-Troa- 
ciè bj kfciito fcritto il Vafa- ci Ann. 135. , 
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contincva fpcla t'.til’ Vfizto di' /*'o/^,pcr le contino- 
ve tcavazioni che gli hitogna fai* lare, c delulc le 
fperanze del Wunderjiradt iVIercanrc Olaudcfc , co- 
me altrove dirò . 

Acque de' Pozzi ni PifH . 

■^^On vi è forfè altra Provincia nella Tojc.w.i , do*.'q, 
con minore fpefa (ì poflano t'cavnie i Pozzi , qinrf- 
to nel Piano di Pifii ; poichi dentro P(Ja , che ò 
fituata nel più rilevato luo^^o che forfè li polfa tro- 
vare nel mezzo di quefta Pianura , e difeofto da’ Mon- 
ti , alla profondità di circa a quattro braccia lì trova 
lìcuramente l’ acqua, la quale mai non manca, e 
nelle ftagioni piovofe , Tale ancora più alto. In una 
Riforvta dell' Ufizio de' Foffi 1632. fu faviatnen- 
te proibito, che non lì polla cavar terreni per For- 
naci, intorno alle mura di Pi fa a un miglio, nè da 
P/fa in giù lino al Mare; e ciò cred’ 10 , a cagione 
che con quelle feav azioni li veniva a formare tanti 
Paduit , si per l’acqua piovana che vi lì tratteneva, 
si per le polle focterranee che lì feoprivano. Ave- 
vano provvido a quedo deflb i Pifani , anco ne’ tempi 
più floridi della ùjro Repubblica , poiché negli Sta- 
tuti dell’anno 1284. a! l.ib. i. Rubr. 165. lì dice: 

Terram fuam , vel alicuhis nullus cavet iuxta 

Ariìum , zf Sti ctam, prò tccrulis cr brocchiis faciendis , 
vcl alits vafis terreis . L' acque de’ Pozzi di Pija 
fono univcnalnietite cattive a heverlì , gravi , pre- 
gne di parti t.-rredri , che fi depofitano alle pareti 
de’ canali ini'itmi , e forfè hanno mefcolato qualche 
caglio c ip'ice di alterare ia confidenza de’ liquidi del 
Corpo Utmao , ma fervono a tutti gli altri ufi , fuo- 
ri che per le bevande. Ve ne fono però alcune , 
le quali fi polìcno bere imntineincntc j come quelle 
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ile’ Pozzi ili S. Michele in Borgo ^ nella Cafa del Cap- 
pellano delle Monache di S, Martino, e in qualche 
altra Cala. Per bere tanto la Città, quanto il Con- 
tado adiacente , non ha neccdiià di Cifterne , ma fi 
liTve delle prcziofe acque delie Fonti d’Afciano, 
delle quali parlai a car. 278.' La Saponata fatta col- 
r acque de’ Pozzi non fa fpuma, e folo ne fa qual- 
che poca quando le ftefie acque fi' fieno di prima 
latte bollire: i Legumi altresì non vi fi cuocono be- 
ne. Ho intefo dire, che i Pozzi fcavati nell’Orto 
della Commenda di S. Paolo a Ripa d’Arno, per ufo 
li’ innalhare gli Erbaggi , fi mantengono buoni per 10 , 
o 12. anni ,ma doppo a quefto tempo la loro Acqua 
diventa faiinaftra , e fa leccare le Piante che con 
efì'a s’ innaffiano , in guifa tale che bifogna lafciare in 
abbandono quel Pozzo, e (cavarne un nuovo: fino 
ad ora dicefi che vi fieno fiati fcavati venti diffe- 
renti Pozzi. Ciò forfè addiviene per la mefcolanza 
di qualche vena di Sai Marino , o Sai Gemma ,nafco- 
fia dentro alle vifccre della terra. 

Che quefta Pianura , come appunto fegue in tutte 
r altre, il fi.a colmata , e di prefence fia alquanto più 
alta di quel che ella folfe nel tempo antico , fi può 
congetturare dall’ ofiervare , che alcune fabbriche 
antiche di Fifa fono piantate sì bade, che di pre- 
fente fi feende per entrarvi; e 1 ’ anno ... il Signor 
Santini celebre Architetto , nel far fcavare i fon- 
damenti d’ una Cala preffb la fabbrica della Cera 
dietro al Giardino de’ Semplici, trovò qnafi cinque 
braccia fiotto terra un lafirico,o pavimento antico di 
firada ; come è accaduto anco in diverfi luoghi di 
Firenze , dove fi riconofice il fuolo antico della Cit- 
tà molto rinterrato , e rialzato dalle rovine , che in 
più tempi vi fono feguite . Ma quando ancora non 
ci foiTcro rifeontri ficuri di quefto rialzamento del 

Pia- 
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Piano di Fifa, bifognerebbe di certo fupporlo; poi- 
ché 1 Monti (empre »bafTano , e i Piani rialzano, e 
moltopiù nella Tofcana, i di cui Fiumi tutti fono 
cotanto alzati di letto ai giorni nodri, perle denfidi- 
me torbe, che feco portano da’ Monti dibofcati mo- 
dernamente . 

La Città di Fifa è ,come diiH , porta qunfi nel cen- 
tro di quella Pianura .nella più felice (ìtuazione che 
fi porta fcegliere per una gran Città , cioè in mc/.- 
zo d’ una grande e fertile pianura , fur’ un Fiume 
navigabile, vicino ai Monti, e vicino al Mare. 

Acque della Pianura di Fifa . 

A Vendo finora brevemente accennato la forma,® 
^ qualità della Pianura di P/yi , palTerò a difeorre- 
re filicamente della natura dell’ acque di efTa.L’ ac- 
que adunque che vi fi trovano , fono di tre forti , 
cioè della prima quelle che raccolte fuori della Pia- 
nura , s’introducono in erta, e fono quelle deli’ /4r- 
no , e del Serchio : della feconda quelle che cadono 
in qualunque maniera dal Cielo fulla fuperficie di erta 
Pianura , o dalle pendici de’ Monti, e dalle Colline che 
r attorniano , ed in confeguenza fcolano in ella , le 
- quali pendici fono tanto l'paziofe , che qùafi ftarei per 
dire, che riquadrate potertero uguagliare l’ampiezza 
della Pianura fterta : finalmente quelle che lungo gl’ 
interni filoni di fartb de’ Monti circonvicini colando, 
fcaturiicono in polle in var) luoghi della medefima 
Pianura. Certo che tutte queft’ acque mellè infieme 
, in un anno .farebbero una malfa eforbitante ,e capa- 
ce di ridur Lago quefta pianura , fe non averterò emil- 
farj parte naturali , parte artificiali . Per defcriverc 
con minore ofeurita che fia poflìbile quelli emiUàrj 
o sfoghi, mi rifarò da quelli dell’ acque , che raccol- 
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te di faori fi fann.) ìut. la per la -Pianura, e pafierò 
dipoi a quelli delle proprie, che fi adunano in efl’a . . 

Rìf.ejponi full' Acque dell' Arno . 

T ’ yfn7i», Fiume Reale e de’ principali dell’ Italia , con 
tutto che Lucano non gli abbia fatto 1 ’ onore di 
confidcrarlo per tale ', accrefeiuto dall’ acque dell’ 

Era ^ e introdoctofi nella Pianura di Fifa per sboc- 
care in Marc , le correfle per linea retta ,non avreb- 
be più lungo corfo di circa i8. miglia da Levante a 
Ponente: egli perù fa tanti meandri, e rivolte , che 
allunga il fuo corlo di ben 9. miglia . Più lungo cor- 
Ib ficeva anticamente , per quanto fi può comprende- 
re da vai j ricordi che efidono . Le caule di quello 
tortuofo giro dell’ fono diverfe : le due princi- 
pali fono la bada e poco declive fituazione del pia- 
no per dove feorre , mentre per efib non può acqui- 
ftar velocità col difeendere ; che fe ciò non folle, cor- 
rerebbe velocemente per via più diritta e breve . L’ al- 
tra che le fise acque, anco nelle piene mediocri, fo- 
no quali a livello con quelle del Marc , e però tro- 
vano qualche refillenzu a infinuarfi e mefeoiarfi colle 
di lui acque. li piccolo impeto col quale Arno mette 
in Mare , viene fpefievolte bilanciato , e qualche volta 
lupernto dalla refiilenza dell’ acque di elio Mare, le 
quali oltre ali’ avere di loro natura gravità fpecifica 
maggiore di quelle dell’ Arno , fono fovente agitate 
da’ venti con tanto impeto, che urtano c trattengono 
quelle dell’ Arno . Quella qualità di Tcmpeflj fi chia- 
mi da’ Marinari 7 ’rirerrj/a , e alla bocca moderna deli’ 
Arno è Traversia il Libeccio gagliardo. Vi è anco- 
ragli calcolare h refifienza , che può fare allo feari- 
co dell’. acque dell’ .-ì/.'/a ia continua Corrente del Ma- 
re 

(1) PLn'. L.’j. *. 
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re (la Mezzogiorno a Tramontana, che volgarmen- 
te dicefi Moto rr.dente,c qaeiia , febhen piccola, che 
può fare il continuo r'lu(joeReflulj'o. Alaggiure poi 
è l’oftacolo che può fare il Mare allo fc anco dell’ 
acque deli’ Anto , mentre nelle tempelle con i gran 
notti follevando la rena del fondo, la carica alla /'O- 
ce dell' Arno , e fa quafi una caterarta , che non fi 
può disfare dall’ impeto deir acque del l iume ,iennon- 
chèaMar quieto. Si aggiunga che fcrtifiìme ragioni 
lìriche ci peifuadono ,eller prefencemente il Livello 
del Mare qualche poco più alto che non era in an- 
tico e per ciò efl'eifi accrelciuta la difiìcoltà che 
trova V Arno a fcaricarfi in Mare, e che- per con- 
feguenza trovano i Fiumi ,e Folli infiuenti nell’ Arno, 
a fcaricarfi nel medeiimo Arno\ lo che è una, ma 
delle minori cagioni de’ sì frequenti lagrinievoli al- 
lagamenti delle notlre più fertili Campagne. I Lidi 
ddMarc,che fervono di confine tra Interra e l’ac- 
qua, fono di varie nature: alcuni all’ultimo loro or- 
lo hanno fotto un’ immenfurabile fondo di Mare ; al- 
tri o fono rupi tagliate a picco, come Monte Nero ^ 
gran parte della Riviera di Genova, Monte Cri fio , e 
la parte di Gorgone che fi chiama / prectpizj ; altri v 
di terra o lido vanno infenfibilmente diventando fon- 
do di Mare, con un piccolifiìmo declive, e a poco 
a poco profondandofi ; altri finalmente fono di mez- 
zana natura. Il LiAo Fifa no è della narur.i di quelli, 
che infenlibìlmente vanno a poco a poco abballan- 
do fi , e diventando fondo di Alare. Ù Arno a Mar 
quieto e bado depofita una gran quantitìi di rena, la 
quale fi ftende fopra il ballo fondo del Mare, e vi 
forma un letto : il Mar tempeflofo per Traversia ra- 
de il fondo ,eQon gran facilità riporta al Lido quel- 

Z 5 la 

(0 V Z:nJriai D f.orfa fo?ra ji Tag'io de’.'a Macchia di Vi.,rcg- 
g o a c- ip. c iC. 



Digitizod by Google 



3sS ACQ^UE 

la rena, forma i Tamoli o Tomboli ^ e fa de’ridofli 
o interramenti alla bocca dell’ Arno -, il che non fe- 
guirebbe ,fe il Lido del noftio Mare folFe tagliato a 
picco, e la venti d' Arno fi depofitafle in una profon- 
da voragine. Il Colonnello Cornelio Mcyer Olandefe 
faniofo Ingegnere d’acque, fu fatto venire nel 1604. 
di Roma dal Granduca ///., per riconofeere i 

bifogni del Fiume Arno ,e applicarvi i rimedi > si 
addirizzare la tortuofità, sì per fare altre operazioni, 
affine di rendere il di lui letto più profondo , e più 
facile l’efito dell’ acque in Mare, Gli furono dati per 
compagni della vifita il celebre Mattematicof'/»fe»zo 
Viviani ' , ed il Capitano Giufeppe Santini abilifilmo 
Ingegnere dell’ Ufizio de' Foffi . Cia'cheduno di efli 
fece la Relazione a parte dello fiato nel quale ave- 
vano trovato l’ Arno , e de’ nniedj che vi fi pote- 
vano apporre. Il MeyerneWz fua, che inferì ne' Li- 
bro intitolato : rejìituire a Roma la tratafeia- 

ta navigazione del fao Tevere , attribuifee il rialza- 
mento del Ietto d’ Arno al poco declive che hanno 
le acque ,ficchè fono necefiltate a depofitare fui fon- 
do dell’ Alveo che le contiene , le arene e la terrei- 
th che feco portano . Racconta che nel pofar l’ afia 
fui fondo dell’Alveo per prender le mifure dell’ al- 
tezza dell’ acquo , s’ incontravano arene alquanto in- 
tofiite nella fuperficie, e premendo la medefima Afia 
con poca più forza aT b.aflb , fi fentiva che ella paf- 
fava per un fuoto di terreno più molle , e meno re- 
fiftotue del primo, e continuando a premere detta 
Afia , sfondava poi per un altro ordine di terreno 
poco differente dal fecondo : quella diverfitì di ma- 
terie terree difpofte l’unafopra deli’ altra, di qualità 
difierentc , indicava efier quella i cavalli di terra, 
che dall’ acque in diverfi tempi erano fiati depofita- 

ti 

(i) V. la fua Relazione nclT. i degli Sctiuou de! moto dell’ Arruc . 



Digitized by Google 



' D E L l’ A R N O . 3 f 9 

ti dentro al” Alveo del mededmo Fiume . Slmile rial- 
zamento di fondo , fu trovato anche efl'ere notabil- 
mente accrefciuto verfoilMare ove gli fcanni d* 
arena (ì erano canto alzati» che all’ acque deW Arno 
nell’ ufcire dal'a foce reftava di molto impedita la 
ftrada di poterli inoltrare nel Mare . Io non voglio 
di foverchio prolungarmi in dimoftrare quale , e quan- 
ta refiftenza pofì'ano fare Tacque del Mare allo fca- 
rico di quelle dell’ Arno -, poiché gl’ Intendenti di tali 
materie ne fono abbadnnza perfuafi,e fe alcuno fof- 
fe ancor dubbiofo , può foddisfarfi nel leggere i più 
accreditati Scrittori del Moto dell’ acque , e fpeciaì- 
mente la belliflima Relazione del Sig. Birnardino Zai- 
, concernente il miglioramento dell' aria di Via- 
reggio, e la riforma di quel Porto. 

Se adunque ben fi confideri il valore delle caufe 
finora accennate , e inoltre la deferitta fcioltezza e 
divifibilità del terreno , che compone il piano di Pi- 
Ja,{i compreiiderh facilmente die in tempi antichif- 
fimi , quando non vi erano dall’ Arte Umana ufati i 
ripari opportuni ,V Arno è fiato obbligato a difiònderfi, 
e trattenerfi per gran parte di quella Pianura, e ro- 
dere, e devaftare gran pezzi di Paefe *. A’ giorni 
nollri egli è regolato con molta maefttia , e con gran 
fpefa , e premura mantenuto con gagliardi argini , che 
dalla parte di Tramontana cominciano da Ceprona t 
e vanno fino al Mare; dalla parte di Mezzogiorno 
cominciano da Pontadera fino al Mare ,e lafciano da 
una parte e dall’ altra un certo fpazio vuoto , e libero 
per T effufione dell’ inondazioni , e proibifcono ( al- 
meno alle non eccefiive ) T allagare le fertiliìTIme cam- 
pagne adiacenti. 'Fra Montecchio e S. Giovanni alla 

. Z 4 Ve- 

li) Vedi la figura che riporta di fi t ovanoniinafo-.Ainum n'or, 
quefta Sezione d’Arno- .uurn intcr C.ilcxir.arri £. Ci» 

( j) In un Ifirumcnto deli’ anno ILnctn. 
i;Sf prelToiiTrorci An ' - 
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V Artìo faceva una volca un lunghllìimo giro, 
C'i occupava grandiflìma piute delia pianura di Bien- 
lina e di-^^/Vo Pifjno, ma fu poi accorciato il fuo 
corfo , e fù (puc'.la b j'ufìcazione fu fatta gran parte 
deila dì Fico l'ifàno di S. M. C. , delia quale 

ho veduta una carta Topogralìca. Molto op.'iò'il 
Ciranduca Cojhno I. per rimettere in canale l’ Amo 
da Firnize a Pìja ^ come ci atcedano gli Scrittori 
della fui Vita Molte altre bonificazioni faranno 
fiate fatte probabiìmente in tutto il ninancntc del 
fuo corfo fino al Mare , per quanto appanlcc dalla 
faccia del terreno ; ma non ne avendo io rifcontri 
ficuri dall’ Iftorie , non ne farò nota . Solamente av- 
vertirò poterfi congetturare , che 1 ’ Ama correire una 
volta direttamente di Settimo a S. Lorenzo aì!e Cor- 
ti , e lafciaiTe il Villaggio detto Zambra * alla deftra , 
fenza fare quella gran toitaoficà, che fa di S. Ca- 
fc'ano a Cirpro.'M , tornando noi ti S. Lorenzo olir Cor- 
ti , con lafciarfi a finifira Z.imbra -, perchè non par 
naturale, che un Villaggio posto di qua di un fiume , 
abbia un nome comune col Torrente Zr.mbra , che 
inette in Arno a CiJprona di la da elio fiume in di- 
rittura del Villaggio; ma che piuttofto il fod'jto , col 
paHar che faceva una volta rafente sii Villaggio, gli 
abbia dato il nome. ' 

Le caule che induilero il Gr.in lue.i Cofìrno III. a 
pcnfire al regolasnento dell’ , furono come at- 
^efia i! Mcyer , le preghiere de’ Pi foni , a’ quali la di 
lui foce era incomoda per la mvìgrzionc, e forfè 
nsicor perchè b turbi qualclie vo’ta fi eftendeva ver- 
fj L’vorno , c ne.'uoieva il Porto colle depofizioni , 
e perchè la coricnte de! Mare , o lo Scirocco , che è 
li vento più funofo in queito Alare , turavano trop- 
po 

f:', n rcij Pa lini pi't , c .\ 1 - (-) V- Mjrr.tori A'i'iquit lisi- 
CJ :.;a;v.:s;c.. pg <;/. ..1. Ac. T. a 1034. 
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po rpefTola bocca dell’ /Irno ,il che non può far così 
facilmente adeflo . S’ infnniava una volta /Ìr»o nel Ma- 
re per una bocca difl’erente dalla moderna , poiché 
paflato che aveva d’un miglio S. Pjero in Grado, 
ceva un angolo , e voltava da Tramontana a Ponen- 
te , e sboccava in Mare con larga bocca, in faccia al 
Libeccio . Alla fua bocca avevano fabbricato i P//i- 
ni due Torri , come all'erma il Ronconi': ma una' 
fola ne trovo rammentata negli Statati Antichi di Pi- 
fa più volte di fopra citati . e fento che di prefente 
fe ne vedono i velligj . Nella mappa di quella Pia- 
nura fatti a tempo del Granduca Co/imo /. , che fi ve- 
de ncll’UdTnza del Magillrato de’ Signori Nove in 
Firenze, ò fegnata nella finillra dell’ Arno vicino a 
5 . Piero in Grado una forte Torre ettagona • Fra Ni(- 
cola Magri - racconta , che nel 1292. ritornarono i 
Genovcfi a’ danni de’ Pifani , e affondarono molti Va- 
fccllt in Becca d‘ Arno , e in breve tempo fi mutò la 
foce - L’ Anno i6c6. ,come ci attella il fuddetto Cor- 
nelio Meyer, fu cavata un gran folla da quell’ ango- 
lo r/ihquamente, in direzione contraria alia bocca an- 
tica ó'Anio,c fu diretto per quella lo sbocco dell’ 
^Arno da Mezzogiorno a Ponente , dimodotalechè la 
bocca moderna riefee in faccia al Maeftrale . Monfi- 
gnor Girolamo da Sommaia in certi Tuoi Zibaldoni, 
che fi confervano tra’ MSS. delia Ribl. Pub. Magi, ha 
lafciato ricordo , che quell j taglio d’ Arno collù Fio- 
rini 50000. La natura ne' Fiumi torbidi, dice il Si- 
gnore , fa rivolgerete loro foci contro della 

corrente del Marc, così quelle dell' actfut dolci prive 
di torba, 0 falfe ufeenti da Padiili 0 Lagune , fa pie- 
gare al Jottoveuto , 0 a feconda del tnedefimo corfo . 
Conviene inoltre avvertire, che V Arno nel Piano 

di 

(i) Ift. di Pifa VS fi. /;*. (1) DlfcrG thli’ or'g nc di 1 ,'ì m- 
no pag. fo. 
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{dì Pi[^ non porta che pochiflima o piccolidìma ghia- 
ia . ma per lo contrario moltifliina rena e belletta ; 
dal che 11 'può comprendere quanto poco declive 
egli vi ha. Inoltre n naviga in e(To a feconda co’ 
Remi, perchè la corrente non dà notabile aiuto alle 
Barche , come fa da Firenze a Capraia . Il piano del 
letto deli’ Arno tutta la Pianura Pifana, oltre all’ 
e!fere,comc diHi , pochidìmo declive ,è quali sipari 
o al livello della Pianura (leda ; e l’acqua d' Arno 
nelle inondazioni mediocri, è molto fuperiore al pia- 
no del terreno ; tuttavia elTendo retta e circcTcritta 
dagli argini, che fono mantenuti da ambe le parti, 
non può invadere la Pianura fuorichè nelle inonda- 
zioni eccedi ve . Quell’altezza di letto però flrsì.che 
non li poflbno sfogare in Arno l’ acque della Pianu- 
ra , comecché inferiori di livello: è veramente dalla 
parte di Mezzogiorno , dall’ Era fino al Mare non vi 
è niun rufcello o fodb che metta in Arno , e da quella 
di Tramontana , da Caprona fino al Marc, 1’ Arno non 
permette dentro a fe l’ ingrelTo ad altre acque, che 
alla Zambra , al Fo[fo di Ripafratta , e al FolJo della 
Fagianaia. Che sfogo abbiano tutte l’ altre .'’cqae , 
le quali o entrano o nalbono in quella Pianura , lo 
dirò in appredb. 

Conjiderazioni /opra Arnaccio . 

^''Onviene ora dir qualche cofa di un altro coiTo 
temporaneo , che V Arno ha fpefle volte per quella 
Pianura. Tra i varj rimedj praticati per tener’ ai'ciut- 
ta la della Pianura, uno ve ne ha, che folamente 
li mette in ufo, quando 1’ ncque dell’ ylrwo fono in 
tanta quantità, che eccedendo la capacità del folito 
alveo , e dello fpazio morto e fagriticato per tal’ ufo 
tra i due argini, li teme che poffano rompere gli 

argi- 
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argini fteflì ( quali da* Contadini comandati alle Co- 
munità dall’ Vfizio de* FoJJì , e difpofti a luogo a luo- 
go li cuftodifcono, rialzano ,e fortificano con gran 
premura • dove fa di bifogno ) e difTonderfì per la 
pianura che teda inferiore ad effi .Si teme ciò , quan- 
do il pelo delle piene arriva ad un ladrone di Marmo t 
murato nella fponda deftra à'Arno in Pi/a , dirimpet- 
to alla Fortezza. Allora fi da il fegno dalla Fortez- 
za col Cannone > e fi fpedifce una Compagnia di Sol- 
dati a Cavallo alle Fornacette , Borgo pollo falla via 
maeflra Fiorentina lontano 8. miglia da Fifa/ affin- 
chè codringhino i Contadini del vicinato a tagliare 
un argine più debole degli altri • che è fulla,drada 
appunto ala /'orwafe/rj , e che lì chiama V Argine del 
Trabocco.' Reda quedo dirimpetto alla lingua, che fa 
il Monte della Ferratola ^ e ad un angolo che fa l’ 
Arno , mentre doppo di aver corfo rafente alle fal- 
de del Monte della Ferratola da Grecale a Libec- 
cio, lì volta e feguita per qualche tratto da Levan- 
te a Ponente. Dirimpetto adunque a dove V Arno 
fa queda voltata, è 1’ argine , rotto il quale Tacque 
d’ Arno fi deviano in gran parte , ed entrano in un 
ampio e diritto canale detto Arnattio , che ila fem- 

pre preparato a tal fine . Quedo fu fatto I* anno 

a fimilitudine di quello, che Traiano Imperatore , al 
riferire di P//’«/o, fece fcavare, affine di deviare T inon- 
dazioni del Tevere, che aveflero potuto danneggiar 
Roma . Arnattio fe'mbra un alveo vuoto di gran fiu- 
me ; perchè è un gran fofibne formato per ambe le 
parti da un grande, e gagliardo argine o ripa ; e fìc- 
come è di fondo quali fuperiore alla Pianura fotto- 
poda , e non può ricevere l' acque di efTa , quede li 
adunano in due Folli , i quali corrono paralelli ad Ar- 
,fenza comunicare punto con edb : il fimdro fi 
chiama Rio di Pozzale, il dadro V An ti foj/o d' Ar- 

tue- 
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nacc'to . Carair.ina Arnaccto per linea retta , lino alla 
ftrada detta di Santa Maria -, da lì in poi fa due o tre 
angoli, e dall’ Angolo <// Coltano in giù crefce l’am- 
piezza del l'uo canale, e li va a perdere ne’balR, 
che fono fotto quell’ angolo ; dal che ne fegue , che 
fe Tacque d’ Arno derivate-pcr quella parte fono di 
quantità eccedente , fi fanno 11 rada , e lì dill’jndono 
lungo la via di Livorno da’ Pont: di Stagno , per Fof- 
Jo Reale., e per la botta di L’alanbrone , (]o\ a trova- 
no maggior facilità a penetrare , e fcaricarli in Mare, 
ruoli di quella occallone Arnaccio ferve di ftiada 
più breve da Livorno a Firenze , la quale però a ca- 
gione del terreno fciolto e faellettofo, è molto fango- 
la e paludofa nell’ Inverno, e troppo polvcofa nell’ 
Eftate . Nel Letto d’ Arnaccio anticamente li lemina- 
va , ma nel 1631. fu determinato li lafcialTe a pafeo- 
lo de’befliaiiii delle Comunità adiacenti ' . Per altro 
fopra agli argini vicini a’ Folli , non fi può feminar al- 
tro che Senapate Guado Diminuita che fia la pie- 
na ò! Arno , e celTato il timore, fi ri.-'à di nuovo T 
Argine del Trabocco, e l’acqua llravafat.i in Araac- 
eio , che a cagione del poco declive non ha potuto 
giungere al Mare, fiagna nell’ alveo, e feccafi per 
l’azione del Sole e de’ Venti. Siccome quello Follb 
attraverfa la ftrada Fiorentina , e quando ò pieno d’ 
acqua ne impedirebbe il palio , è flato faviamente 
provvilto a tal bifogno , con un magnifico e lungo 
Tonte . 



(ì) I (ìruz'one appartenente a! Ma- 
giftrato de’ Signori Comniifla- 
tj ed Ofiziali de’ riumi. 

( 2 ) Statuti c Riforme dell’ Ulizio 
de’ Folfi . Intorno alla Coltura 
dei Guado, che una volta ,ron 
(jtatiQ* utile , li feminava nel Ti- 



fano , c nel Territorio *dl Borgo 
S. Sepolcro v- Georg Wolf. 
Weddd Difs de Sale volatili 
l'iaiitarum in Aétis Acad. Ni- 
turae Curioforum Ann. 

App- paj. a 6 7. 
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ACQJLTE DEL SERCHIO. 365 

Rìjlejfioni JuH' acque del Sercbio . 

IL Fiume Sercbio è l’altra gran raccolta d’acqua* 
^ che fi fa ftrada per la Pianura di Fifa . Egli na- 
fce nell’ Alpi di S. ‘Pellegrino , cammina tortuofo e 
rapido Tempre per Montagne , fino al Ponte a Ma- 
riano , indi taglia il Piano di Lucca , e penetra in 
quello di Pi fa per una lunga e profonda fofl'.i , tra ’l 
Monte di Ripafratta , e quello di rilettole . Giunto 
ad Avane fa un angolo , vale a dire , in vece di pro- 
feguire il Tuo corfo direttamente verfo Pifa da Tra- 
montana a Mezzogiorno , prende la (Irada del Mare 
da Levante a Ponente , e doppo alcune tortuofità 
sbocca in faccia a Ponente. Il Sercbio, come appun- 
to l'Arno, ha il Tuo letto più alto che la Pianura 
Pifana adiacente , ed il fuo corfo e traboccamento è 
limitato da due argini ben forti , che l’ accompagna- 
no per lo Stato Granducale . Ei non fa lervizio al- 
cuno alla Pianura di Pifa, col dar ricetto alle di lei 
acque dentro al fuo alveo; anzi fovente la inonda 
col trabocco delle proprie . Il corfo del Sercbio da 
Avane al Mare è di 7. miglia e mezzo in circa , a 
cagione delle fue tortuofità ; poiché fe diritto cam- 
minaffc , f arebbe poco più di cinque' miglia •• più lun- 
go era avanti rdl’anno 1669. nel quale fu raddiriz- 
zato per gran tratto l'otto al Ponte a Sercbio, e fi 
venne a bonificare gran parte di terreno che pri- 
ma occupava. 

Scoli della Pianura di Bientiua, 

/^Ltre ai due groffì Fiumi, che fi fanno firada jacr 
la Pianiira di Pifa , vi fono da confidcrare tre 
Folli, i quali pafiando per efia , sboccano in Arno 

tra 
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tra Monteccbfo t e S. Gio. alla Vena. La Pianura, 
che tra le radici di quelli due Foggi (ì (tende (ino 
al di là del Lago di Bìentina^h pochiOìmo declive, 
•d è molto (ìmile alla Pijana , dimodotalechè è pie* 
fia di Paduli , uno de* quali il più inligne è quello , 
che (i chiama il Padule o Lago di Bientina , di cui 
a car. 19;. di(E alcuna cofa. Gli fcoli di queda par- 
te di Pianura Pijana , che prendono la direzione 
dell’i^rao , e(Tendo al livello dell’acqua ba(Ta del me- 
dedmo Arno, non polTono Tcaricarvilì fennon quan- 
do egli è ba(To, poiché quando Tacque d’Arno fo- 
no alte , non folo, tratterrebbero quelle degli fcoli , 
ma ringurgiterebbero in edì , fe non 1* impedi(Tero 
le cateratte pode all* imboccature . Io m’adengodal 
far più lungo difcorfo dell* acque di qucda fpaziofa 
Pianura di Bientina: folo dirò, che tra Monteccbto, 
e S. Gio. alla Vena , mettono foce in Arno tre Ca- 
nali . Il primo, che reda quali in mezzo tra Calcina- 
ta e S. Gio. alla Vena , (ì chiama il Giuntino ; il fe- 
condo, che è tra elfo e la Serezza, (i chiama il Ci- 
leccbio , e quedi due prendono gli fcoli delle Campa- 
gne adiacenti : T ultimo che è più accodo alle fai* 
de del Monte della Verrucola, alle di cui radici è il 
Borgo di S. Gio. alla Vena, (i chiama la Serezza. 
Hgli è il corpo d’ acqua più conlìderabile da queda 
parte , che divideli in tre rami , cioè in Serezza 
vecchia , Serezza nuova , e Serezza di prato grande , 
i quali poi li riunifcono inlìeme , e con una fola boc- 
ca prendono l’avanzo dell’ acque del Lago di Bien- 
tina , ed oltre a quede , anco i Rii ,0 fcoli de’ Monti 
di Buti , e di Vico Pifano . La Serezza vecchia era 
fatta avanti al i6o5. ' : la nuova fu fatta intorno al 
1655. ad idanza de’ Signori Luccbeji , i quali li ob- 

bli- 

(i) Seconda aggiunta alli Cintoli cd Ordini fatti per confcrva- 
zione cd accrdcimcnto delle Cerbaie di Fucecchio. 
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brigarono a parte della fpefa , per il vantaggio che 
ne rifentono le loro campagne ' . 



aeii acque proprie del Piatto di Pi fa , io le con- 
fiJcrerò raccolte, come elle fi trovano di prerente, 
o in P'ojft t o in Navolai , o in ‘P aduli , o in Lame, 
Lama è nome reftatoci dai Longobardi , preflb dei 
quali fignificava Pifcinam , Paludem , Lacunam , locum 
pifcofnmy fé fi deve credere i Paolo di Wanefrido *; 
ma forfè è' più antico , trovandoli anco in Orazio ’ , 
ed in Se,^o Pompeo Fefto alla voce Lacuna , e ne’ rem- 
pi balli è divenuto nome proprio d’ alcuni luoghi 
nella Tofcana . 

I Fojffi di quefia Pianura afcendono al numero di 
. ... e tra tutti hanno circa a braccia .... d’c- 
fienfione ;perlochè riufcirebbe troppo noiofa a i Let- 
tori la minuta defcrizione dì elfi tutti ; laonde , io 
non confidererò fennonchè i Foffi più iniìgni e rino- 
mati , tralafciandone molti minori , i quali fervono 
per diviiìone de’ Terreni , e fi fcaricano ne’ più 
grandi . Quelli che io noterò , hanno nella parte 
Settentrionale della Pianura una lunghezza fra tut- 
ti di circa 70. miglia, e nella Meridionale di circa 
a mig. 200. 

(1} Vedine la Pianta nella filza rap. ij. pjg. 1116. 
d.lupplichc dal itì+p.al 1671. h) Lib i. Epift. i j. V. Mu- 
num. 176 e un Libro apporta rat Antiq. Ital. M Ae. Toro, 
di tutto querto negoziato. a. iioj. 

(1) De Geft.s Langob. hb 1. 




Acque proprie del Piano di Pija. 
j deferivere brevemente lo fiato moderno 
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Fojjì della parte Settentrionale . 

TI Ifacendomi da quella parte di Pianura , che rima- 
ne tTAU'Arno , e !e radici de’ Monti ‘Pifani : da 
Caprona fino al Mare , due fono i principali Foffi , 
' che in fe ricevono quali tutte l’ acque . Subito paf- 
fato Caprona , s’ incontra il primo e più lungo Foffo 
che fia da quella parte ; poiché cominciando dall’ 
Argine della Zambra vicino alla Pieve di Caprona , 
e facendo un corlb di quali 12 . miglia da Levante 
a Ponente , ma alquanto tortuofo , sbocca nel Mare 
tra la foce dell’;4r«o e quella del Serebio . Egli ha 
varj nomi fecondo i limiti d’ altri Foffi forco a’ quali 
palla ; poiché da Caprona fino a dove paiTa per di 
lotto al Folfo di Ripafratta per mezzo d' un Volto- 
ne , fi chiama Ficinaia ; dai Faffa di Ripafratta fino 
a dove palla forco all’ Ofaretto , rafente alla lira la 
che da Tifa va a Pietrafànta , fi chiama Martrn- 
verfo ' , e riceve il Foiro detto la Carbonaia , e lo 
Scolo del Seta ; dall’ Ofaretto infino a dove riceve il 
Fojfo dell' Anguillaia , fi chiama Scorno , nel qual trat- 
to riceve la Fo/fa Cuccia, che principiando rafenre 
all’argine A' Arno vicino alle , cammina da 

AIczzogiorno a Tramontana, e riceve 1’ acque de’ 
due Folli che mettono in mezzo lo Stradone delle 
Cafeine : finalmente dallo sbocco della Fofa Cuccia 
fino al Mare, dove con ampia bocca s’ infumi , vien 
detto Fiinne morto . Il Fofo dell' Anguillaia ha varj 
capi e nomi : un capo principia nel Piano tra l’Ac- 
quidotco che porta 1’ acqua da Afeiano a Fifa, e il 

Fof- 



(1) Da Mar.iis parola Provenza- 
le che figniiìca PaJule , Ma- 
razzo , o Acquitrino ; vi è 
nd P.lano un’ altro Follo 



detto Mirmlgliaio , credo in, 
quafi Acquitrino alla j'r.inv 
Pietra Migliare . 
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DELLA PARTE SETTENTRIONALE . jtfp 

Fojjo di Ripafratta fotto al quale parta , e a delira 
riceve lo l'colo de’ Bagni , da finiftra un Foifo det- 
to Cafaggìolo , e così augumentaco di corpo , lì chia- 
ma Catana , fino a dove ne prende un’ altro , che 
ha il principici, tra i Bagni e CoyUano-, da lì fino al 
Ponte del Palazzetto ,fi chiama Baffo doppio , perchè 
ivi ne riceve uno detto Canova , che con due capi 
principiando da Orjignano, gli corre a delira vicino 
e paralelIo,e da finirtra ne prende un’altro tortuo- 
so detto Ondnetto : finalmente da quello Ponte fino 
allo sbocco in Fiume morto , fi chiama Anguillaia , e 
vicino a quello sbocco parta l'otto al Ponte dcllt 
Conche , che ferve per una ftrada che attraverfa la 
Macchi» di S. Rojfore. Piume morto con quelle Sue 
varie diramazioni ha un moto lent;rtìmo, e quali in- 
fenlìbile, dal quale ha acquillato il nome appropria- 
to di Fiume morto , e ciò viene dal poco declive del 
piano per il quale Scorre i e dal livello che ha quali 
uguale col Mare , e dalla rena' rigettata dal Mare 
alla Spiaggia ; poiché il Mare qualche volta nelle 
grandi tempelle, quali tura la boccydi Fiume morto, 
anzi in tutti i tempi , anco a Mar quieto , tiene la 
bocca medelima rialzata con grandi e duplicati pan- 
coni di rena . Inoltre nel fondo , c nelle ripe di que- 
fto FolTo , vegetano ogn’ anno molte Specie di Piante 
palurtri , particolarmente Canne , Fife , Cipperi , 5c/r- 
pi , Potamogeti , e limili , che trattengono ancora di 
più r acque pigrilfime per altre cauSe; dimodo»-alechè 
una delle gran premure dell’ Uj'lzio de' Faffì , è di far 
nettare, e tener ben’ aperto quello Canale . In F/«- 
mc morto , e ne’ Suoi rami pai conliderabili , abita 
di continuo gran numero di PeSci Soliti vivere in ac- 
'qua dolce , e Si cibano delle Piante , e degl’ Inl'etti che 
vi Sono in gran copia . Vi entrano ancora in certi ‘ 
tempi dell’ anno molti PeSci Marini , per deporvi le 
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loro uova 1 e molti ve n’ entrano per ricovrarfi , e 
sfuggire r incomodo che loro arrecano le furiofe 
tempefte del Mare . Il Guicciardini ‘ raccontando , 
che nel fecondo afiedio di Fifa , i Fiorentini manda- 
rono la Cavalleria , e gran numero di Fanti raccolti 
Jubitamente nel loro 'Dominio , a tutte quelle parti , 
donde i Legni de' nemici potejfero, 0 per la Foce 
d'Arno , 0 per la Foce di Fiume morto , entrando im 
Arno condor fi in Fifa , fembra dire , che Fiume mor- 
to allora comunicafle coWArno : io però non ne ho 
trovato rifcontro alcuno . Il Foffo nuovo di Femmi- 
mllo fi riaperfe per fupplica fatta al Granduca , dalli 
Comuni di S. Andrea , Arena , Battano , Orfignano , 
Pappiana , S. Martino , Limiti , Covinaia , e Fecchia- 
lizia per sboccare T acque della Campagna in Ser- 
cbio; e per Benigno Refcritto del Granduca de’ 13. 
Ottobre 1664 : U Caterattaio aflillente fu meflb nel 
Palazzetto , 

L’altro Principal Canale da quella parte .che ol- 
tre al ricevere in fe alcune acque, che altrimenti 
bagnerebbero . produce grand’ utilità a Fifa , e per 
la navigazione , e per i Mulini * , fi chiama il F'offio 
di “Ripa fratta , o Foffo macinante . Quello ha la fua 
origine dall’ acque del Sercbio . e altro non è che 
una gran Gora del Sercbio , derivata per mezzo di 
Cateratta dalla ripa finillra del Sercbio ^ appunto al 
Callello di Ripafratta , come dilli a car. 300 > che 
doppo un corfo di circa a miglia ?• e mez. entra in 
Fifa . e per entro ad ella sbocca in Arno , doppo 
aver fervilo ad un Mulino avanti al Ponte della For- 
tezza . Quello FolTu fu fatto fcavare dal Granduca 
Cofimo /. con gran fpefa , e con grandillìmo artifi- 
cio , poiché egli è condotto con giro curvo rafente 

alle 

(i) L. 8. delle Ift. a car- li/. (1) V. Cocdii Trattato de’ Bagni 

di Piià a car. 
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»Jle Endici de’ Monti , fino a’ Bagni di S. Giuliano , 
atKne di trovare un declive notabile , e fargli rice- 
vere gli Scoli di quei Poggi ; indi con confo quali 
retto è tirato fino a Pi fa. Quefto declive è tale, che 
il Fofib oltre al fervire per più Mulini , fi vede a 
occhio correre velocemente : anzi quando fa di me- 
fiieri vuotare la belletta he nel Tuo fondo è depo- 
fitata, riefce farlo agev ' mente, ferrando la Cate- 
ratta di Ripaftatta , e impedendo che non v’ entri 
nuova acqua ^'giacché -quella che vi è entrata, pre- 
fto fcola, e palla tutta in Arno, a cagione del gran 
declive: ciò fatto fi finuuve, e fi ramtnonta nel mez- 
zo del Canale la belletta indi riaperte le Cateratte 
fi rende la folit’ acqua al Foiìo , la quale col Tuo ve- 
loce corfo rade , e l'eco porta in Amo quali tutta 
quella belletta. Affine di' poter dare a quello Fofib 
un tal declive, fu necelTario in molti luoghi formar- 
gli per via d’argini il canale più alto nel fondo , che 
non è la Pianura fottupofla dimodocalechè non 
può ricevere in fe l’ acque'’della Pianura, anzi è Ha-' 
to necéfiTario far. pafiar- l'otto di efib per via di mez- 
ze botti • o ponti , alcuni Folli che lo attraverfano 
ad angolo retto. Egli è però vero, che qacdo Foffò< 
di Ripafratta , in una certa maniera non deve con- 
fiderarlì per Fofib proprio della Pianura di Pija , 
poiché la maggior parte delle fue acque vengono dal- 
Serchio . . , * 

Tra gli feoti propr) adunque del Piano da quella 
parte, oltre al grande di Fiume morto, ve ne fo- 
no alcuni piccoli tra ’l Serebio, e il Confine dello 
Stato, i quali prendono l’ acque di quella Pianura,' 
che è circa io. miglia quadre , e le portano o nel 
Serebio, o nel Lago di Maciuccoli . Nel Serebio vi-- 
cino alla fua foce le porta la Traver/agtia , che prin- 
cipiando alle radici del Poggio il Filettole, con cor- 
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taofo corfo attraverfa i due altri Foin che doppo 
defcriverò, e divifafì in due rami al principio del 
Bofco di Migliarino , il (ìniftro de’ quali (1 chiama 
, e finalmente riunitali in un folo alveo» 
entra nt\Sercbto. I due altri principali, che met> 
tono nel Lago di MacinccoU , fono il Fojfo della Bar* 
ra , che principia da S. Frediano vicino all’ argine 
deftro del Sercbio ; e la Fuffa magna , che con due 
capi principia , cioè da Veccbiano , e da Malaventre ^ 
e fino alla Travorfagna fi chiama Fojfa di Mala- 
ventre . 

Tra ’l Sercbio, WLago di Maciuccoli,e Filettotei 
in luogo detto Pietra al Padule , fi vedono ben 16. 
Folli paralelli tra di loro 7 e comunicanti per mez> 
zo di JFoin traverfi . Furono quelli fatti fcavare in- 
corno all’ anno .... da M. Wandeftradt Olandefe , 
il quale ebbe in .mica d! aCcìugare quel terreno, fe- 
condo il metodo ufato in Olanda , e fecevi fabbri- 
care de* Mulini, a vento « con ordinghi per tenere 
agitata l’acqua, e fcaricarne parte ; ma furono inu- 
tili i fuoi tentativi, perchè >neU’Ellate, quando ap- 
punto vi era il bifogno del moto di. quelli .Mulini , 
non fpira ventò, fennonchè di radilFtmo , in quella 
Pianura , come fotto dirò ^ . 

. Jl Lago di Maduccoli , di cui già parlai a c. 302. 
fcola in Mare l’ avanzo. delle fue acque appunto a 
Viareggio, mtzzo di diverll Fofii.e qualche po- 
ca ancora ne sfogava per mezzo del FojJb del- Con- 
fine , ma fento che in oggi fia io gran parte ripieno 
ed iaurde . L’anno .... fu tentato di dare n\Lago_ 
un maggiore sfogo in Mare , dentro allo Stato di 
S. M.C. , alfine di bonificare quei terreni- per le fe- 
mente. Fu adunque fcavato un nuovo fofib vicino 
al Confine, in mezzo al Bofco di Migliarino, ché 
perciò fi chiama il Fojfo di Migliarim: ma ancor • 

que- 
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quefto è divenuto quafi inutile, a cagione del poco 
declive, e perchè la bocca è tenuta quafi Icmpre 
ripiena dai ridoflì di rena marina . 

Quelli fono i principali Scoli dell* acque da queda 
parte: molti altri minori ve ne ha, che troppo lun- 
ga cofa farebbe il regidrarli e defcriverli ; tanto più 
che quali tutti lì fcaricano in alcuni degli accennati 
di fopra . Solo nominerò il Fojfo della Fagianaia , che 
fcola in Arno quando è balTo , e ferve di Foflb della 
Città di Fifa dalla parte di Ponente, e in fe riceve 
l’ acque d’ altri Folli . 

Da quella parte di Pianura non ci è altra Laga- 
tta , u Stagno , che quello di Bicntina , e quello di 
Maciuccoli . De’ Paduli poi veramente tali, ve ne fo- 
no pochi e piccoli , a proporzione delti parte op- 
polla del Piano : fono dati ultimamente afciugati , e 
ridotti a fementa i vadi Paduli A*Agnaao^à*AJciaaOf 
e di CaldaccoU ; folo vi rimangono alcuni pochi pez- 
zi di Padule mantenuti dalle polle fotterranee , ed 
alcuni altri nel Bofco di S. Ro/ptre , e di Migliarino , 
formati e da polle fotterranee, e dall’ acque piova- 
ne trattenute tra i Tomboli o cumuli . 

Aria della parie Settentrionale del Piano di Fifa . 

T\E1 rimanente queda Pianura , febbene non è a- 
^ fciutta come quella di Firenze, tuttavia non fi 
può dire paludofa, ma uliginofa, o come volgarmen- 
te fi dice , frigida , avendo tardo e difficile fcolo 
per elTa l’ acque piovane. L’aria è fulficientemente 
lana rafente alla Montagna , aìVArno , ed al Serchio : 
perciò quivi la Campagna è molto popolata , e pie- 
na di Borghetti e Villaggi. Da quelli luoghi in fuo- 
ri, fpecialmente lungo il corfo di tutto il FolTo,che 
finifce in Fiume morto, che è nel più bado della 
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Pianurii , e dalla Strada di Pietrafanta al Mare ♦ è 
totalmente i'pogUata d’ abitazioni , a cagione dell’ u- 
nudità grande , e dell’ aria cattiva, ed è Iblo tenuta a 
ufo di Sementa , o di Prateria , e vicino al Mare 
termina ne’ due gran Bofchi di S, Roffore^ e di Mi- 
giiarÌHo t ne’ quali l’aria è cattiviilìma , a cagione 
de’ Paduli che per entro vi fono , e della poca ven- 
tilazione . 

Fojft della Parte Meridionale i, 

■pAflando ora a defcriverc Io (lato dell’ acque della 
parte Meridionale della Pianura di Pija , che è 
altresì la più fpaziola , replicherò che di tutte l’ ac- 
que o proprie, o avventizie di quelìa Pianura , ninna 
benché piccola quantità le ne sfoga in Arno , anzi 
una porzione dell* acque d ’ Arno facilmente fcorre per 

S uefìa parte, come fégue nell’ utiliflìmo Fojfo detto 
e' Navicelli , che ferve per facilidìmo trafporto delle 
Mercanzie da Livorno a Pi fa per barca . Quello è 
mantenuto pieno e navigabile dall’ acque dell’ Arno , 
che fi prendono, per una cateratta alla Porta a Ma- 
^ re , quando Arno è bafibe chiaro . Condotto che egli 
è vicino all’ antica Chiefa <S\S, Piero in Grado •, cam- 
mina quali per cinque miglia da Tramontana a Mez- 
zogiorno, tra il confine del Bojco di Cajlagnuolo , e 
del Pedule di Stagno da finillra, e il principio della 
Macchia di Tombolo da delira , nel qual tratto è (b- 
flenuto alto da forti argini , e non riceve quali 
altr’ acqua che dell’ Arno , poiché i piccoli Folfi di 
, Mezzante e di Sofina poco vi portano. Indi a’ Ponti 
di Stagno s’incontra colla Foffa chiara , poi col Foffo 
Reale , e colla Torà , e doppo aver ricevute Tacque 
di alcuni Torrenti e fcoli della Campagna di Livor- 
no , entra in Livorno , e pall'ando per Venezia nuova 

sboc- 
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sbocca nel FoJJò della Fortezza vecchia , cioè in Mare . 
L’ acqua deli' Arno per quello FolTo , a cagione del de- 
clive non molro notabile , non ha gran velocità ; tut- 
tavia coll’ aiuto de’ remi ferve fuflìcientcraente per 
la navigazione . Il Refìujfo dell’ acqua marina , che 
i Navicellai chiamano Empi fondo della Luna , abben- 
chè , come dirò in apprelfo, nel nollro Mare non 
ila grande , tuttavia aiuta molto il moto delle barche 
cariche da Livorno fino al Caterattone di S. Piero in 
Grado ; poiché l’ acqua del Mare refluendo , fa gon- 
fiare quella de’ Fojft delle Fortificazioni di Livorno^ 
di "Bocca vecchia di Calambrone , e quella di Foffb 
Reale , colle quali comunica quella del Fo(fo Naviga» 
bile . Nell’ Ellate vi nafcono in gran copia tutte le 
tre fpecie di Fluviale ^ e la Valhfneria , e la Valli f- 
neroide defcritte dal Micheli ' ,e vi alzano tanto, che 
ritardano qualche poco il moto dell’ acque e delle 
barche . Ultimamente è (lato mutato in gran parte 
I quello canale ; poiché fu ferrato dove entrava in Fojfa 

1 Chiara, e fatto entrare più fotto in Fojfo Reale, o 

/ vogliamo dire Calambrone , indi per una nuova fofla 
fcavata , attczvcvW Calambron vecchio, e rientra nell* 
antico Fofjb de' Navicelli alle Bocchette , 

Avendo brevemente defcritto il Foflb navigabile , 
che propriamente non fi può dir acqua di quella 
Pianura, palferò a defcrivere le proprie . Tutte Tac- 
que proprie adunque di quella parte, non hanno al- 
tro efito che in Mare, dove la maggior parte di efle 
entra per una fola bocca , che fi chiama . 

Quella bocca era una volta più ampia, e più vicina 
a Livorno ,e fe ne vedono tuttora i velligj , che dan- 
no qualche fcolo all’ acque di quella pianura , e fi 
chiama Bocca vecchia del Calambrone ; ma nell’ anno 
.... quella bocca fu tirata per linea retta più vedo 

A a 4 Fifa 

(*) Not. Phot. Gcn. P. i. li. ii. 13. 
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PjfyTj , diftante dalla vecchia circa a mezzo miglio,* 
regolata con buoni argini, affinchè meglio relìllefle 
a’ regurgiti delie lue acque cagionati dall’ impeto delle 
maree . In quella nuova bocca termina un gran Fop- 
/e, che fi chiama , ed è il principale fcolo dell' 
acque da quella parte. Egli fi (tende verlo Ponfacto 
per linpà retta da Ponente a Levante, per lunghez- 
za di quali 12 . miglia. Fu fatto 1’ anno .... col di- 

fegno di ed ha notabil declive nel fuo letto, 

dimoilotaiechè l’ acqua per elTo corre con lufficiente 
velocità , particolarmente a cagione che nel fuo prin- 
cipio il letto è rialzatiP, per le depofizioni de’ piccoli 
Torrenti che vi entrano: nelle piene è rapido, e 
porta un pezzo in giù rena grolTa con qualche ghia- 
iuzza.Ha origine dall’ acque , che da polle fcaruhfco- 
no in quella Pianura , al di lui principio l'otto Lava- 
iaito , e fino all' imboccatura dell’ ha il nome 
di Z annone ^ Dalla parte finiftra prendeva nel I74t« 
l’ acque , che fcolano da’ Poggi di Lari , Crefpina , Vat- 
friano e Colle Salvetti , per mezzo de’ Folli che fi 
chiamano Crefpina ,Orcina ^ e Jfola \ indi traila llrada 
Livornefe e il Mare riceve Tacque d’un altro gran 
folTo detto la Toretta , nel quale fi unifcono T acque 
'della Torà vecchia , e dell' Antifoffo de! Foffo Reale, cioè 
tutti gli fcoli della Campagna tra Tuffo Reale , la Strada 
di Nìaremma , e i Ponti di Stagno . Dalla parte de- 
lira poi fono in maggior quantità T acque che rice- 
ve per tre bocche fole , molto vicine tra di loro e 
a' Ponti di Stagno. L 3 più alta, cioè verfo Levante, 
è quella di Foffa nuova , che è la più larga da que- 
lla parte, e comincia vicino al Fiume Cafcina 
Ponficco e i Colli , e cammina curva per molto trat- 
to di paefe , fino a dove riceve uniti in un folo 
Alveo due lunghi Fedi , ilfiniftro de’ quali fi chianua 
S al ai ola , che fu rifatto con occupare nuovi terreni 

T an- 
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l’anno 1646. , ed il deftro chiamato Rio di Razzale ^ 
che principiando dalla Strada di Cello , accompagnan- 
do la tortuofità di detta llrada , prende poi diritto 
corfo alle Fornatette riceve \\ Fojfo vecchio Lu- 
cania t e \?tRuotina. Il fecondo corpo d’acque che 
riceve Foffò Reale, h quello che gli viene per Fojpt 
chiara con due bocche , le quali mettono in e(To tra 
i Ponti di Stagno ed il Mare. Foffa chiara man- 
tiene il Tuo nome per tutto il tratto , che circonda 
dalla parte di Mezzogiorno il Radule di Stagno, Ai- 
vila da elfo per mezzo di argini : alla fine del Ra- 
dule verfo Levante fi divide in due rami , il fìnifiro 
de’ quali fi dice AntifoJJo d' Arnaccio , che riceve den- 
tro di fé lo Scolo di S. Maria , ed il Folfo di S. Loren- 
zo ; il deliro ramo è il Fojpi del Caligio , che al Tuo 
principio vicino alle Fornacette li chiama Foffò vec- 
chio , e riceve da liniftra V acque del Nugolaio di Pa- 
rente , dello Scohino , e del 7 brd/r , del Fojfo di Titi- 
gnano , e del Foffa di Ratoio . Dohz delira poi «traila 
Strada di Colle Salvetti e Arnaccio , riceve il Fojjò di 
Stecchi , di Mariana , il Nugolaio di Navacchio , il Fof- 
fo Nugolaio Schipis ,e il Nugolaio di Marciana. Tut- 
te quelle fono 1’ acque , che in qualche maniera pof- 
fono entrare in Mare per FoPso Reale. Altre ve ne 
fono da quella parte , tra il Radule maggiore , e la Via 
delle Colline , che non polTono menere altro che nel 
Radule maggiore , e fono i Foffi di Or ficaia, dt S. Giu- 
Jlo , delle Prata , e di S. F.rmete , e il Fofso dello Scolo 
di Rifa , nel quale fi fcarica tutta l’ acqua , che avan- 
za alla parte Meridionale di quella Cittì!. 

Radali della ^Pianura Meridionale , 

1 Paduli da quella parte fono maggiori , e in mag- 
gior numero che nell’altra. Tra i più confìdera- 
bili è il Radule del Lupo, al principio del Fojfo Rea- 
le . 
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le , nel Piano tra Crefp'tna e Lavaiano ; ma il mag- 
gior (it tutti è quello di Stagno , che occupa molte 
miglia quadre vicino a Livorno , tra il Caligio , la Fof- 
ftt chiara , ed il Fofpo de' Navicelli . i^uefto è divifo 
in due parti , da un gran territorio tutto di tumuli o 
Tomboli di rena ( come quelli che fon vicini al Ma- 
re ) vediti di folta macchia , e formanti tre Ifole den- 
tro al Padule . La maggiore di quede Ifole , che rima- 
ne tra. Scirocco e Maedrale, cioè per la diagonale 
della Laguna , n chiama ColtanOfh mezzana che te- 
da più vicina a 11 Mr»o,(l dice Cajlagnuolo , e la mi- 
nore che reda tra Goltano e Foj^a chiara chiama 
Ifola . Caflagnuolo'f\ trova nominato anco in una Car- 
tapecora del 1074. ' > dove d dice -.terra pojìta dalla 
parte Fluvio Arno , in loco ubi dicitur Caftagnuolo , 
qaae pertinet ad Hojpitale S. Frigdiani : tenet unum 
caput in Via publica , aliud in Terra Monafierii S. Sa- 
vini , latus unum in terra de Filiis Willelmi , «b* aliuà 
in terra Comi forum . La parte della Laguna che ri- 
mane tra Pifa e Coltano , fi chiama Padule maggio- 
re ; r altra triangolare , ma maggiore d’ edenlione 
tra Coltano e Livorno , fi chiama Stagno . Padul mag- 
giore è veramente padule t mantenuto da poche pol- 
le , e pieno di Piante paludri . Stagno è piuttodo la* 
go che padule , perchè ha profondità fino di . . . brac- 
cia , ed è mantenuto pieno da polle maggiori , e in 
maggior numero d’ acqua viva . Oltre agli accennati 
paduli , fe ne poduno numerare dentro alla Macchia 
di Tombolo più di otto , molto lunghi di edenfione > 
ma poco larghi , che fembrano piuttodo gran fode > 
e foino defi paralelli tra loro • ed il lido del Mare . 
Sono quefti formati dall* acque piovane , che fi radu- 
nano sa quedi bofehi , e da alcune polle lòtterranee 
che vi featurifeono 1 ed avanzano al nutrimento delle 

pian- 

(j) -Graiidt £pift de Paoded. cd. alt. pag. 147. 
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piante . Hanno la figura fopra defcritta , perchè il 
terreno di quefta Macchia è formato di 7bm/'o// , cioè 
Monticelli di rena dìfpoftiin tanti argini continuati» 
che tra un filare e l’altro lafcia no certi gran foighi» 
o fofl'onii dove fi pofano Tacque. Io m^afiengo dal 
numerare altri Paduli pìccoli ( rifpetto a’defcritti ) 
che per quefta Campagna frequentemente s* incon> 
trano , perchè , o fono poco notabili , o fono acque 
piovane radunate T Inverno nella zana di qualche 
prateria, che fi feccano al primo caldo, non elTendo 
mantenute da acque che per di fotto fcaturifcono . 

Aria dì quefta parte di Pianura • 

l^El rimanente quefta parte di Pianura èmoltofri- 
gida , principalmente quel gran fpazio che rima- 
ne tra ’l Mare , le radici delle colline, lo Stradone 
di Cello , il Fojfo vecchio fino alla Strada della Col-- 
lina , e da lì per linea retta fino alla Bocca d' Arno . 
In tutto quefto gran territorio pochifiìme fi numera- 
no le abitazioni , anzi è molto infalubre T abitarvi ne* 
meli d’ Eftate e d’ Autunno , e incomodo nell’ Inverno 
e nell^ Primavera , a cagione della grande umidità . Il 
rimanente della Pianura tra il Fofto vecchio , la Stra- 
da delle Colline e T Arno, è meno frigida, piò falu- 
bre, tenuta a Poderi, e piena di Borgtii e Villaggi. 

Qualità del Terreno del Piano di Pija , 
e Piante che vi provano bene, 

I 

p\Oppo d’ aver brevemente defcritto la faccia della 
Pianura Pifina , credo elTer neceftàrio il riferire 
alcune particolarità , circa alia natura del di lei terre- 
no , e delle di lei acque , e la qualità delle Meteore 
alle quali è foggetta. Quefto terreno è ferciliftìmo 

pet 
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per le femente , fuoricbè quando Tannate vanno 
piovoie oventofe, perchè allora il Grano infradicia > 
e lì alletta. Ho intefo dire, che vi ha un luogo che 
fi chiama Quarantola , perchè la fementa vi fa qua- 
ranta per uno. Non ha gran bìfogno di governo, a 
cagione della fua grafìezza , donde avviene che i Con- 
tadini fuburbani di Fifa non hanno tanta premura 
di tener pulita la Città , come quei di Firenze \ egli 
è però vero che lafciano ripofare per lofpazio d’un 
anno il terreno fenza feminare , e che fe i Conta- 
dini fodero in maggior numero , e più indufiriofi , è 
fe avedero gran copia di governo , potrebbero femi- 
nare anco quella parte di terreno che lafciano a ftop- 
pia . Il fieno ne’ Prati alza molto , vien fiottile e te- 
nero . Per le Viti , e per i Frutti non è molto a pro- 
pofito quedo terreno , a cagione della grande umi- 
dità , poiché gli fa lulTurieggiare troppo in fiondi , e 
rende i frutti infipidi . E' però vero che vicino a i 
luoghi abitati, alle radici della Montagna ,fulT yfmo , 
e fui vi fono molti Poderi con Viti e Frutti, 

ma il vino è debole ed acquofo , dimodotalechè il 
Baccio ' ebbe a dire:/» agro Pipano vina non admo- 
dum laudantur : i frutti poi fono fugofì , ma poco fa- 
poriti . Gli erbaggi degli Orti di Fifa fono teneri , 
ina infipidi , e poco odorofi . Gii Agrumi che fi col- 
tivano negli Orti della Città fono multidìmi , e vi 
reggono tanto bene, che non fa di medieri coprirli 
o riporli nell’ Inverno, fervendo il difenderli leggier- 
mente con una doia dalla neve , che di rado vi ca- 
de. Contuttociò de’moltidìmi pomi e groffiflimi che 
producono , niuno ve ne ha che corrifponda alla bon- 
tà di quelli ,che fono prodotti negli Orti di Firenze : 
poiché i Limoni hanno un agro dilavato e debole , 
cd i Cedrati non hanno quella fragranza , che fa tan- 
to 



(1) DcNa: Vinorum Hill. 
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to ftimare i Fiorentini, unici per quella prerogati- 
va . Nella bontà poi degli Agrumi che fi mangiano, 
gli Orti di Pifa fuperano di gran lunga quei di Fi- 
renze ; perchè dove l ’ Arance di Portogallo , e le La- 
mie in Firenze fono agre , in Pi fa fono dolcilTiine » 
e quafi uguagliano quelle di Malta. Fanno buoniflì* 
ma prova ne’ Giardini di P/Y<»i Fiorami, particolarmen- 
te di Cipolle e Radiche, e vi fi mantengono lungo 
tempo doppi jdovecchè in Firenze ,fe non vili ha gran 
cura , facilmente ritornano fcempj •• in P//i , però non 
hanno l’odore che hanno in . Sono comunif- 

fime negli Orti di Pifay e fi mantengono doppie, e 
fi propagano fenza arte veruna , la Viola Mammola 
doppia , o fia Viola Martin foliis nitidis , flore pieno 
Mici}. H. Fior. pag. 99. n. i. e la Giunchiglia dop- 
pia , cioè Sarei fsHS lanci folius aureus maltiplex , Ane- 
mones forma Infl. R. H jjy.; ma non hanno che de- 
boHfiimo odore. In fomma nel terreno di Pija ger- 
mogliano benifiìmo le Piante proprie de’ paefi polli 
tra Tropici , e i 35. gradi dall’ Equatore , come più 
volte mi ha allicurato il Sig. Dottor Michel' Angelo 
Tini , e come ne fanno fede le Piante , che fi colti- 
vano in quel Reai Giardino de’ Semplici, ed in altri 
Giardini privati , e un grandilllmo Albero di Palma 
Dattilifera Mafchia ( cioè che folamente fa fiori, e 
mai frutti ) la quale fi vede nel Chiollro interiore 
de’ PP. Carmelitani , e una gran pianta di Opunzia 
majfima , che è accanto ad una Cafa di (ìontadino 
per la llrada Calcefana . Non vi allignano però bene 
le Piante Alpine, come aveva oflervato il medefimo 
Sig. Tini, quale mi affermò di avere più volte fatto 
portare nel Giardino de’ Semplici delle Piante di La- 
rix folio deciduo , conifera Infl. R. H. 586 , che fi era- 
no bene attaccate e crefeiute rigogllofe per lo fpa- 
zio di 4. o 5. anni, ma poi in un tratto perivano; 
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ed egli credeva ciò accadere , oltre al calore del cli- 
ma, perchè col profondare le radiche , trovadero dell* 
acqua che loro nuocede . Univerialmence le Piante 
che fpontanee nafcono in quella Pianura ( conforme 
ho odervato nelle mie Erborazioni ■} vengono rigo- 
eliofe , e fpargono molto lontano le copiofe loro ra* 
oici , a cagione della facile penetrazione nella terra , 
e sbarbando 1* Erbe , riefce tirar fuori quali tutte le 
radiche , e molta terra con ede . I legnami degli Al- 
beri fono Hofci,e meno duri che nel Fiorentino ; an- 
zi gli Alberi più predo v’ invecchiano , dopo aver fat- 
ta maggior pompa di rami e di foglie. In generale 
le Piante vi germogliano , e fiorifcono più predo che 
nel Fiorentino, e più predo arrivano a perfezionare 
il loro frutta . Io vi ho trovato anco nel più fitto 
Inverno de’ fiori di Bellide pratenfe , e non ho mai 
vedute le praterie , e le ripe delle folte nude , e fpo- 
gliate di Erbe. 

Ne’ quattro anni fcoladici che io dimorai in P/- 
Ja , codumai per efercizio corporale , e per follievo 
dell’ applicazione , andare in ricerca di Piante per la 
Campagna ne* giorni di vacanza, e quando i tempo- 
rali io permettevano . In var) tempi mi è riufcito di 
vilìtare a palmo a palmo i contorni di Pifa , a più di 

3 uattro miglia per ogni verfo : le fpecie differenti 
i Piante, che io raccolll in quedo fpazio, afcen- 
dono al migliaio , e la maggior parte di effe fono 
bellidlme, e rarilfime, e non comuni al Territorio 
Fiorentino. Io ne feci fono la direzione del mio 
riverito Maedro Pier' Antonio Micheli un Catalogo , 
divifo in nove Erborazioni . Nella prima regidrai 
quelle , che nafcono fpontanee dentro al recinto del- 
la Città ; nella feconda quelle di fuori la Porta alle 
Pi^ggf * tra l'Arno e gli Acquidotti ; nella terza quel- 
le olTervate tra gli Acquedotti f e la Strada Maeftra 

di 
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di Luna ; nella quarta quelle di tra la Strada di 
Lacca e quella di Pietrafanta ; nella quinta quelle 
di lungo lo Stradone delle Cafcine , e de’ Campi che 
fono dall’ una parte e dall’altra di efTo , poi quelle 
àtWc Capine e della Macchia di S.Roffure; nella fe- 
da quelle del Bojeo della Fagianaia , che non era 
per anco dato ripulito come è di prefente . ma ave- 
va molta macchia bada , e moltidime rare Piante ; 
Paria però vi era a tal Pegno cattiva « che tre volte 
nel i7}4. mi cagionò la Febbre Terzana doppia con- 
tinua , la quale mi forprefe un’ altra volta per la 
troppa dimora ne’ Prati fuori di Porta a Lucca , e 
due altre volte per la cattiv’ aria della Macchia di' 
S, Roffbre . Nella fettima Erborazione aveva regiftra- 
te le Piante odervate fuori della Porta a Mare , tra 
VArao ed il Foffó de' Navicelli ; nell’ ottava quelle 
traile Strade maeftre Fiorentina e Livornefe ; e final- 
mente nella nona quelle di tra la Strada Fiorentina 
e VArno . Io non voglio qui copiare quel Catalogo , 
sì perchè riufcirebbe forfè noiofo ai Lettori; sì an- 
cora perchè parecchie Lacune che vi lafciai , non le 
podb riempire coll’ odervare più accuratamente gii 
Scheletri delle Piante , edendomi edi quali tutti pe- 
riti nella terrìbile Inondazione dell’Arno del 3. Di- 
cembre 1740, che farà femore per me di funefta 
ricordanza > per il danno eforbitante che^fece al mio 
Mufeo , ed alla nna Libreria . Solo noterò , che per 
le ricetche già fatte , podb aderire le Piantp indige- 
ne di quella Pianura , elTere perlopiù del genere di 
quelle » che i Bottanici chiamano Marittime e Pala- 
Jtri': poiché in quelli Folli e Paduli , fi trovano 
quante mai fi popone dellderare fpecie di Potamo- 
geti , Ranuncoli aquatici , Alfine aquatiche , Bufami , 
Ninfee , Triboloidi , Poligonifolie , Idroceratofilli , 
Limnopeuti i Fluviali > VaiUfìurie , Salvivi* > Ciperi , ► 
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Scirpi , Scirpociperi , Carici , Giunchi , Giuncùidi , 
Sparganj , Y$ fe , Canne , e Gramigne aquatiche , Len- 
ticole , Lenticolarie , Mufcbi , Conferve , Biffi , e mol- 
t* altre fìmili , le quali crefcono in efli a tal fegno » 
che fanno comparire la luro fuperfìcie un prato. 
Una delle fpefe annue necelTarie dell’ Ufizio de' F affi , 
è quella di tener puliti da quelle Piante i Folli piti 
conllderabili : nella Riforma del 16} z. II ordina» 
che in ciafchedun’ anno 11 villti e fi netti Fiume 
morto t e le Bocche di Stagno, dalle Cannelle ( cioè 
Canne palufiri ) che impedifcono lo sfogo in Mare . 

Gli Animali che fono foliti abitare in quella Pia- 
nura » e felicemente vi padano tutto il tempo della 
loro vita , fono di molti generi ; parte de’ quali fo- 
no propri quello Paefe , o vogliamo dire Abori- 
gini , e parte dagli Uomini vi fono rilevati e man- 
tenuti per varj ufi , Troppo lungo farei , fe volefle 
enumerarne ad una ad una le fpecie» e neppure , lo 
potrei fare efatcamente , perchè non ho giammai 
avuto tutte quelle notizie » che defiderava per fo- 
disfarmi., .... 

S^alità dell' Acque del Pifano» e Infetti che 
vivono in effe . 

,r\Eir acque de’ Pozzi ne ho detto di fopra qual- 
^ che cofa: quelle.de* Fofli e Paduli , non fono 
punto bevibili dagli Uomini > ( e fuori d’ alcune ) 
neppure dai Belliami , poiché fono molto gravi • 
xioè pregne di parti minutidlme di belletta > di va- 
rj fali terrellri, e di putrilaggine di Piantele d’ Ani- 
mali ; le quali caufe comunicano ad edè acque anco 
odore e lapore fpiacevole , che neppure colla cot- 
tura fi può loro levare . Il fondo di quelli Folli e 
Faduli » è una finiliitna fanghiglia bigia che pende 
0 nel 
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nel nero , fctentifllma , perchè è compofta della pa> 
tri leggine de' fuddetri Animali e Vegetabili , de’ quali 
la maggior parte è di Tua natura fetente , e piena 
di Tali volatili ed oHofì , acri ed alcalici . In quefì’ ac« 
que , oltre ad alcune fpecie di Pefci lacudri , vi fo- 
no o di continovo , o folo in certi tempi dell’anno, 
moltiflìmi generi d* Infetti e d’ sfangai , anzi qued’ ac- 
que (ì polTonò veramente dire il Regno di quelle 
ClalH d’Anioiali. Io non ne faprei fare un efatto e 
minuto Catalogo , perchè non ho giammai avuto co- 
modo di fare fopra d* elli Animali le olTervazioni , che 
farebbero Rate necelTarie ; e perchè ho viziato que- 
lli luoghi appunto in tempi , che la mag^or parte 
degl’ Infetti Ranno in qualche maniera nal'colli , cioè 
nell’ Inverno ; poiché nella Primavera quando elli 
palTeggiano, è pericolofo per la fanicà il fare limili 
ricerche . Solamente adunque noterò , che vi fono 
moltilllme varietà , di Nerite , Buccini , Chiocciole , 
e Telline d’ acqua dolce , non altrove reperibili nella 
Tofcana ; l’ enumerazione delle quali rilerbo al Ca- 
talogo de* TeRacei Fluviatili del mio Mufeo. 

Qualità iteli' Aria della Città , e Pianura di Fifa . 

■pEr terminare la Relazione dello Rato prefente 
di queRo Territorio, fa di meRieri aggiugnere 
le particolarità più notabili dell’ aria , e delle Meteo- 
re di elTo. 

Il Clima adunque di Fifa pende alquanto verfo 
r eccedo del caldo e umido ; laonde è molto falubre 
nell’ Inverno ai gracili e aduRi , ed a quelli che per 
troppa rigidità ed elaRicità di Rbre »fono foggetti a 
malattie di Nervi > ed alla Tabe . Si fente freddo qual- 
che giornata d’inverno anco in Fifa, ed io ci ho 
veduto fermata per alcuni giorni la Neve, febbene 

Bb «, è ca- 
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ir Caio raro-, ma quefto freddo dura poco , e non è 
di gran lunga tanto acuto e grave quanto in Firen- 
ze . Vi diaccia altresì più facilmente che in Fi- 
renze , per quanto ho intefo dire da perfone degne 
di fede» ma ciò non prova il maggior freddo, co- 
me è ben noto per la Fifica Sperimentale . Nelle 
giornate d’inverno, nelle quali non foffiano -Venti 
gagliardi, vi fi gode una perfetta e deliziofa Priroa- 
vcMa . Cagione di quello Tiepore in mezzo al più 
crudo rnverno , fono principalmente i Monti Pijà- 
ni , i quali formano una barriera, che frange il ga- 
gliardo e gelato foffio de’ venti Settentrionali. Non 
fi deve dilllmulare ,che appunto a Tramontana re- 
llano le Cime più deprefie de’ Monti fopradderri , 
dalle quali, e dalla Foce tra Ripafratta e Caftiglione ^ 
pafia liberamente un gran canale di Tramontana ; 
ma ciò non porta incomodo a Pifa , fennonchè in 
certi pochi giorni d’inverno, e per poco tempo; 
tanto più che dalla parte di Mezzogiorno, la Tra- 
montana non trova, come a /'/Venze , vicini alla Città 
i Poggi , ne’ quali percuotendo , fi polla riflettere e 
raddoppiare. Le Cime più alte de’ Monti Pifani ^ 
cioè quelle delle Valli di Calci c Montemagno 
no qualche anno, e per alquanti giorni coperte di 
Neve; ma non fono per quello \c Falterone , le Val- 
lombroje , e le Montagne di Piftoia ^ che tengono 
tanto provvida di freddo Firenze. Certamente i 
venti più freddi che percuotano P//« , fono i Levan- 
ti , che vengono dal Fiorentino, e non trovano olla- 
colo alcuno , dal iWt»«re della Verrucula in poi. I ven- 
ti di Mezzogiorno fono gagliardi in Pifa ; ma più. 
gagliardi, c di maggior durata fono gli Scirocchi, ed 
i Libecci, i quali non trovando alcun pptabile olla- 
colo, fi poflQno dire i padroni di quella Campagna. 
Portano elfi, oltre ai vapori formanti le Nuvole, 

mol- 
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mole’ altri diafani fparfi per P aria , lochè rende il 
Clima di Pijti perlopiù umido. Quella umidità me- 
fcolata con qualche tenue porzione di Sai Marino^ 
offende gl’ intonachi e materiali delle muraglie , e le 
Pitture volte a Scirocco ' , e fa arrugginire i ferri . 
Altra cauta d’ umidità (ono i vapori Ibllevati per la 
forza del Sole, da’ tanti Folli e Stagni anco ne’ 
giorni quieti, e fenza vento. Le pareti volte a ba~ 
do come diceli , cioè a Tramontana, fono umide, 

- e yi germogliano fopra volentieri i Licheni ed i 
Mufehi . Non è regolare il fuffio de’ venti di Mare 
nella Spiaggia di Pifa^ anzi è irregolarifllmo , e vi 
fi Ha molti giorni lenza vento alcuno . Un folo pe- 
riodo collante vi è , per quanto ho intefo dire ,cioè 
che 15. dì avanti al SoKlizio edivo , e 15. doppo , 
regnano Venti Maellrali , come appunto accade a 
Marfilia . Un’ altra regolarità par che accenni V Am~ 
mirato * , raccontando la battaglia feguita trai Fio- 
rentini e Pifani , colla peggio degli ultimi , 1 ’ anno 
1564. al principio d’Agollo . Dice egli', che Gio- 
vanni Httucad Generale de’ Pifani , ajpettò la volta 
del Sole , perchè venendo alle mani coi Fiorentini 
fojfero percoffi nel volto dai Raggi del Sole , et egli 
gli riceveffe alle fpalle , nella qual' ora fapendo per 
la pratica del Paefe^ che foleva levar fi un aura che 
menava la polve verjo i Nemici , fperava che cotejlo 
avcjfe anche a recargli alcun giovamento . Le piogge 
fono ccpiofe e lunghe fopra a Pija , moltopiù che 
non lo fono a Livorno , o a Firenze : le Nebbie al- 
tresì fono frequenti , denl'e , e di lunga, durata . 
L’ Orizonte verlb la Marina , fuori che quando re- 
gnano venti Boreali , è caliginotb . Le malattie en- 

B b z de- 
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demie fono quelle , che dipendono dalla troppo dimi- 
nuita elafticità di libre > e dall* accrefciuco lentore de* 
fluidi ; e principalmente pericolofe fono , o di diffi- 
cil guarigione le piaghe nelle gambe . Contuttociò 
I* aria di Piyii è ottima nell’ Inverno, più che in qua- 
lunque altro luogo della Tofcana ' , ed oggigiorno 
è ridotta ficura anco per l’Eftate, attefe le grandi 
bonificazioni fatte nella Campagna. 

RifìeJ^ioni fililo fiato antico della Pianura Pifana . 

pino ad ora ho defcritto brevemente lo flato mo- 
derno della Pianura Pifana: refta adeflb da ri- 
ferire come trovo, e come penfo che ella ftefTe 
ne’ tempi pafTati; colia quale occafione mi sforzerò 
d’ illuflrare alcuni punti d’ Iftoria Naturale , e di Geo- 
grafia antica • 



Corjo antico dell'Arno, 

p^Ominciando adunque daU’^r«o , che è il più no- 
^ tabìl corpo d* acqua che parti per qucrta Pianu- 
ra : io credo che non fia troppo temeraria cofa il ' 
fofpettare , che egli in tempi reinotirtìmi porta aver* 
avuto , almeno con qualche fuo groflb ramo , un cor- 
fo molto differente da quello che ha oggigiorno. 
Non mi farei certamente ardito di proporre ai Let- 
tori quello dubbio , fe non mi averte dato coraggio 
il Signor Muratori ' , dicendo: Habes {Portum Pi~ 
janum) prope Libami Cafiellum: fcilicet olirà Arnus 
illic (uas exoncrabat aquas , eiujque flaminis fauces 
Portum Pifanum efformabant , Ex quo Genttenfes 
locurn attrivere , iy Pifanuc Populus Arnujn coegie 

bre- 

(«) V. Redi Lettere & car. 191. fi) Antiquit. Ital. Tom ni- 
col. 1074. 




Digilized by Google 






CORSO ANTICO DELl’ ARNO . 389 

bre’DÌore vìa ad Mare defcendere , Porfus file ceffavit. 
Il Tnedelimo Signor Muratori nell» Carta dell’Italia 
antica , che ha pubblicato nella Raccolta degli Scric* 
tori Italici T. i. par. 2, ha rapprel'entato un grolTo 
ramo deWArno, che partendo di poco l'opra a Ca- 
fcina, mette in Mare accanto a Livorno, per botta 
di Calambrone . Egli ha in ciò imitato S. Sanfon , 
ed il Cluverio abbenchè la ragione per la quale 
il Cluverio fegna quella feconda bocca dellMrno , Ha 
poco forte» mentre ha creduto, che una porzio- 
ne deir acqua d’^rAO corra di continuo per Arnat- 
tio , dicendo * : pars eitis hodieque apud Cajfmam 
Oppidum verfus Ùvurnum Por tur» devergìt . Dell’an- 
tico ^orto Pifano tratterò nel fecondo Tomo dilfa- 
famente : ora voglio riferire i motivi , che m’ indu- 
cono a congetturare , che il corfo antico dell’^roa 
foH'e per la patte Meridionale della Pianura di Pija, 
Io confiderò l'Arno in (lato di natura » cioè rimolTo 
ogni artilìzio e regolamento umano . Egli adunque 
ufceiido dal yaldar/fo di fotto ,e incamminandoli per 
fua naturai tendenza al Mare; (lance l’ollacolo de* 
Monti , non può avere altra foce » che tra la Collina di 
Montettbio , e le radici di quelle che fono tra Pon- 
fatto e Perignano. In quella Foce egli dovette en- 
trare piò verfo la delira , cioè verfo Montettbio » che 
verfo Ponfatto , a cagione che fopra al ^ontadera trovò 
r ollacolo della Collina della llotta^ la quale fervi co- 
me di grande e gagliardo puntone » che determi- 
nò il corfo deir acque da Scirocco a Maellrale » 
cioè verfo Montettbio. Giunto a Montettbio trovò 
un* altro gagliardo puntone , formato dalle pendici 
di quella Collina , ette fu valevole a determinare il 
fuo corfo in direzione oppolla , cioè da Grecale a 
Libeccio. Quando lì voglia fupporre ch’egli abbia 

Bb 3 fean- 
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fcanfato il puntone di Montecchìo , ne avrà trovato' 
unu maggiore e più refiftente , cioè le radici dt:l 
Monte della VerrucoLt » le quali da Vico Pìfano fmo 
ad Afeiano (1 chiamano Piemonte. Quelle oltre al- 
l’ urtare 1’ acque d'At-no , avranno ancora fenza dub- 
bio relìllito all’ azione c rofura loro , colla Caldezza 
de’ malli chele compongono; dovecchè traile /'or- 
nacette eLavaiano non fi trova ollacolo , nè punto- 
ne alcuno, anzi un’ immenfa pianura facilmente ro-' 
dibile . Perlochè fembra verifimile , che do- 

vell’e primieramente entrare nella Pianura di Tifa , 
e piegare e fcavarlì T alveo più verfo Lardano , che 
verfo S.Gio-alla Vena., a cagione del maggior baf- 
fo, e della minor refillenza del terreno che ivi è. 
Ma Hupponendo pure anco che fi fia fatta la prima ' 
llrada rafente alle radici del Cajiellare , egli lafciato 
in fua libertà , dovette per le leggi dell’ Idrollatica , 
correre verfo il Mare per la più declive e più bre- 
ve Arada , e non fare quella gran voltata che ora 
fa da Mezzogiorno a Ponente . Abbenchè la Pia- 
nura tutta quanta di Pifa abbia , come (opra ho det- 
to , pochifiimo declive , tuttavolta uno de’ maggiori 
eh’ ella ne abbia è nella parte Meridionale , cioè 
nella Campagna , che retta tra’ contorni del Foffa ' 
Reale ^ e del FoJpj Vecchio. Per poter filTare quan- 
to appunto fia quefto declive , converrebbe fare 
molte livellazioni elàttiUime , che io non potrei fa- 
re ; ma da quelle che fo edere ttate fatte, fono per- 
funfo , che quà ò il maggior bado . Mi conferma il 
vedere , che niuna dell’ acque di quefta parte può 
entrare in Arno, ma tutte fi adunano nello fpazio 
accentato ; e che Tacque A' Arno per il Fojfo navi- 
f abile corrono verfo \\ FoJJo Reale , e che nell’ inon- 
dazioni più volte a memoria d’ Uomini hanno prefo 
quella più breve llrada, e per di qui fi fono feari- 

ca- 
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cste in Marei non folamcnte .dappoiché fi tiene 
fempre preparato il Foflone ài'Arnaccio , ma molto 
prima ancora . Un* Anonimo Cionifta Pifano ' rife- 
rifce, che Anno 1168. ( Stil. Pif. ) a medio Septem- 
hrts ufque ad pridie idus Novembris , fuerunt novem 
inundationes maximae fluminis Arni , quaè Villam de 
Putignano , ir Arcus magni Pontis de Stagno dejlm- 
xerunt , ir moles indinaverunt ipftus Pcfntis . Puti- 
gnano prefentemente fi chiama un piccol Villaggio, 
fitaato a un mìglio e mezzo in circa avanti di- arri- 
vare a Pi fa, a finiftra della ftrada Fiorentina, vici- 
no al Canale delle Bocchette, e rimane appunto fol- 
to ad una gran voltata che fa V<Alrno, mentre dop- 
po d’aver camminato lungo tratto da Tramontana a 
Mezzogiorno, fi volta da Mezzogiorno a Ponente, 
e poi di nuovo fi ritorce verfo Tramontana . Non 
fo fe quéfio fia il luogo dove roppe VArnoneX ii68, 
ma comunque fi fia , egli arrivò a Stagno con impe- 
to tale 1 che potè rovinare gli Archi , e fmuovere 
le Pile dell’antico e gran Ponte, che forfè era (la- 
to fitbbricato dalla Colonia Giulia Pifana fulla Stra- 
da , che da Pija conduceVa a Porto Pijano, o forfè 
anco era fulla Via Emilia , come altrove dirò. Nel 
1333. P/yi fcampò dall’ultimo efterminio, che le mi- 
nacciava la terribile inondazione d’.^rno , perchè al 
riferire di Gio. Villani : VArno imboccò (or’ abboccò , 
come (la fcritto in un ottimo tefio a penna della 
Libreria Magliabechiana ) al Fojfo Arnonico (Arlo- 
tiaeo ) e dal Borgo delle Campane nello Stagno , il 
quale Stagno fece un grande e profondo Canale in fino 
in Mare , che prima non v' era ' : ciò mollra un luf- 
fìcieme declive per VArno. Non ho potuto a(Ticu- 
rarmi quali fo(Tero i luoghi per donde pafsò il tra- 
bocco dell*./ 4 r«e , e qual fblTe il Borgo delle Campane . 

B b 4 IJlo- 

(i) Bfcv. Pif Hilt ÌDtet Script. Rer. Ital. Tom vi. Col 180 
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1(1 aria del Fofìo Arnonìco. 

iL Fofso Arnonìco ci è ftato defcritto folamente dal 
noftro Storico Ricordano Malejpini ' , dal quale han- 
no copiato gli altri b Dice egli all’anno 1276, che i 
Pi pini per ditenderfì dall’ Efercitode’ Fiorentini , ave- 
vano fatto di nuovo un gran Fofso poco di la dal Pon- 
te a Èra , apprefso a Pi fa a otto miglia , e metteva 
in Arno , e chiamavafi il Fofso Arnonìco , ed a quello 
avcan fatti Ponti , e Steccati , e Bertefcbe . F. giunto 
l'Ofle de’ Fiorentini combattendo il detto Fofso , vali- 
carono per diritta punga -W Tranci aggiugne .che io 
valicarono appunto nel luogo dove n congiugneva 
con Arno , che ivi ne anco era guardato da’ Pijani- 
tJn’ antico Cronifta Pifano * dice , che quedo Follo era 
lungo IO. miglia , ed altro Cronida^ notò, che àaXFofso 
Arnonìco a Pifa vi erano 9. miglia . Non (ì fa più 
dove era quelto gran Fofso , e però non farà total- 
mente inutile il far fopra di edb qualche ricerca . Ne- 
gli Statuti di Pifa fatti l’anno 1284. atempodelCon- 
te Ugolino, ne\ de Operibus notai le feguenti 

Rubriche. Rub. 14. De Rivo Rinonicbi . Rivum de Ri- 
tionicbi faciemus mièli , ir refiei per eum iocum unde 
confuevit efse , vel unde provi fum fuerit per fapientes 
Vtros ab Antianis eligendos ; ir quod non babeant par- 

tem in diSis ferri s . Et praediffa fieri facremns , 

^ compleri per totum menfem Augufti^ iy fi fa&us aut 
mifsus non erit , de fundo noftro librai 100. denar, 
perdemus . R»br. 17. De Sfrata Vallts Arni,——^^ 
Stratam a Campanili de Rinonicbi, ujque ad Pontem 
Sacci ,ipfam terram occapatam & appraebenjam dimit- 

tere 



('} >r 3 - 

(s; /.n Pif. a c. ajj. 

(}] Maaoicr- nella Lilscria Ma* 



gliabc'hiana • 

(4) Monum P.s in Tom. XV. 
Ser Rer. Ical. Col 1039. 
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ttrt if in prtjiinum ftatum reducere in ea amplitu^ 
dine, quae^djr jicut erat tempore quo diSa Sfrata de^ 

fignata & faffa fuit Rubr, 41. De Pontibus fa» 

tiendis fuper Foffo Rinonicbi Fofso de Ri“ 

nonichi a via de Celaiano , ad Hofpitaleélum , fieri con- 
fimi , if aedificari quatuor Pontes : Videi, unum a via 
de Qu arto , jf unum alìum a via de Titignano^alium 
ad viam de Oratorio , alium ad viam de Fafciano ,per 
quos Pontes bomines if beftiae if currus ire if redi- 

re poffint Aggerem vero ditti Foffi ab uno capite 

ufque ad aliud expeditum,quatenus diSum Fofsum du- 
cet , efse faciemus , if laborari non permittemus , if fa- 
ciemus purgari if mundari ditìum Fofsum , ita quod 

libere aqua poffìt labi if difcurrere . Rubr. 46. 

De Cafiro ‘Rinonicbi f adendo , if Operai io ibi eligen- 
do eligemus unum in Operarium Cafiri de Rino- 

nichi . Tolomeo da Lucca ‘ dice , che l’ anno 1 292. 

Lucenfes cum parte Tufciae congregaverunt exercitum 
contra Pifanos , if primo cafiramentati Junt iuxta Ca- 
firum de Bofco . Quinta die Junii pofiea procefserunt 
verfus Rinonicum , contra Vicum , deinde tranfierunt 
Rinonicum, if veneruntCajcinam ,ubi inciderunt Cam- 
panile , if ipfum mere fecerunt . Il Buoninfegni * ag- 
eiugne che orfano il Borgo del Fofso Arnonico , che 
e quello rammentato alla Rubr. 46. degli Statuti . 
Qualche lume di più circa il Hto del Fofso Arnoni- 
co fì ricava da un antico Storico Pifano ’ , dove de- 
fcrive r acquifto di Calcinaio fatto da’ Pifani nell’ an- 
no 1290., e racconta che Guido da Montefeltro Pote- 
Aà di Pifa colla Mofnada e la gente fi era pofio in 
aguato dentro dal Fofso a Rinonicbi , e quando gli fu 
fatto cenno ufcì fuori colle fne genti, ea entrò in Cal- 
civaia 

(») AnnaLinT.XI. Scr- Rcr.Ital. (») Frfgm.Hifl.PifinT.XXlV. « 
Col. 119^. S r. Rer. lui. 

(z) Ift. fior. 97. 
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cìnaia, che allora era probabilmence fìruata nella (ì- 
niftra riva dell’ Arno , come più fotte meglio fi co- 
nofeerà . L’anno feguente il medefimo Conte G«///o , 
con ugual' afiuzia s’ impadronì del Pontadera. Dice il 
medefimo Storico ,che Guido fi era pojìo in aguato net 

Fofio a Tlinonitbi levò lo remore la terra , quan~ 

i/o vidde intorno i nemici i Pifiani fecero cenno 

alla Torre di Calcinata , e quella di Calcinaia alla Tor- 
re di Rinoniebi , come era ordinato : Il Conte colla Ca- 
valleria corfeal Pontadera. Lo ftdfo Cronifta raccon- 
tando» che nel 1278. fu fatta la Pace tra i Fiorentini , 
ed altri della Lega Guelfa, edi Pi fatti , eflendo i Fio- 
rentini a olle di^ fuori dal Fofso a Rinoniebi ,CF\ce : lo 
dì che li Ambafeiatori di Pija andonno a fare la pa- 
ci e , quelli dell' ofte li nemici che erono al Fofso, non 
potendo pajsare , che li Pi funi che v' erano lo difen- 
deiano , quando Arno menimò pafsonno da cavallo e da 
piè da lato a S. Giovanni alla Vena , e poi a Canneto 
da lato di Vaudarno , ficchi li Pijani che erano al Fo fi- 
fa , e vennerone in ijeonfitta , e de’ nemici fanno in 
fine a S. Savino , e nondimeno li Ambafeiatori andon- 
no . In uno fpoglio fatto 'da Monfig. Borghini d’un 
Regidro di Atti pubblici , e Contratti appartenenti alla 
Rep. Fiorentina , qual fpoglio fi conlerva nella Bibl. 
Pub. Magliab. trovo che circa al 1276. fu fermato 
ad iftanza del Papa , e del Re Carlo , un Trattato di 
Pace tra i Pifani e Fiorentini , e vi fi dice ; Alia funt 
omnia praediìfa in Cafiris fielicis Eyercitus Commn- 
nis Fiorentine iuxta Foveam Renonici , fub magno Ten- 
torio Comnnis Fiorentine , ftiper quo Leo, feu fitgnum 
Leonis deaurati confiftit . Un altro Iftorico ' raccon- 
ta ,che nel 1371. le Genti della Lega in favore de’ Pi- 
jani ,fi accamparono prefio a Pija 12. miglia, tra il 
Pontadera e Calcinaia ,fiao al Fojfo Arnonico . Negli 

Sta- 

(•) M3aum. Pif. in Tom. XV- Scr. Rer. Ita!- Col. lòdo. 



Digitized by Google 



DEL FOSSO ARNONICO. 






39 $ 

Statuti tleir Vfizto de' Fojffi pubblicati il dì 31. Luglio 
1475. da’ Confoli di Mare Fiorentini, è un Catalogo 
de’ Folli , che fi devono tener puliti dall’Ufizio, e 
tra quelli della parte Meridionale della Pianura, fono 
nominati i feguenti . F’o/Zo vecchio , altrimenti il Fofso 
della Guerra ,cominciando al Fojso a ‘Rinonichi ,e fe- 
guendo infino allo Spedaletto , dove mette nel Fofso 
Guelfo . Fofso vecchio , alias Fofso di Putignano , co- 
minciando a detto Spedaletto , e feguendo infino al Car- 
gio, infino al luogo detto la Congiunta . Fojso diCar- 
gio cominciando alla Congiunta detta J'eguitando in- 
Jino alla bócca di Fofsa Micci ola. Fojsa Micciola co- 
minciando alla fine de' Fo (fi doppi di Cargio ^efegui- 
tando infino nello Stagno . Nell’ Impofizione fatta 1 ’ 
anno lapi. alle Chicle del Fifa no, riportata dal 7 ro»- 
cì , fi trova nominata Ecclefia de Rinonico . Si trova 
ancora nominato lo Spedale de' Rinonicchi , in una Car- 
tapecora del 1354 >che fi conferva nell’ Archivio di 
S. Niccola di Fifa al n. ; 1 2. In una Riforma dell* 
Ufizio de’ Folli ^lel 1553. fi ordina :che ninno pofsa al- 
terare /’ argine del Fofso Rinonico , chiamato altrimen- 
ti il Fojso vecchio , verfo la Jlrada di Collina . Se nel 
Fofso Arnonico folTe acqua, e donde vi venifle , noi 
fo: da’ citati Statuti di Fifa fembra che vi fofle . Ne 
ho trovato ancora qualche indizio in un Iftrumento 
di Concordia fatta l’anno 1284. traila Comuniìà di 
Fifa, e la Famiglia degli Upezzinghi Ghibellina, ri- 
portato dal Tronci ’ . Ivi fi legge — Sicut Arnus cur>^ 
rit a diOo Campatorio ,ufque ad fontem Rivi Rinonic- 
ehi y «Sr fituf ipfi Rivus currit ufque ad' locutn , uhi 
olim pofita Crux Gallenfis ^c. Non voglio tralafciare 
che 'C Ammirato * rammentando una Pace fatta nel 
1256. tra i Fiorentini, Lucchefi , e Pijàni , dice che 
il Sindaco de' Pi fini promelfe trall’ altre cofe , di dif- 

fare 

(1) Ann. PiC *50. (i) 111. rior Lib. i laò 
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fare il Caftello di Pontadera , e la Fofsa grande , fen- 
za rifarla mai più non fono aflìcurato fé quefta Fof- 
fa grande aveva niente di comune col Fofso Arno- 
nico . Suppodo adunque tal corfo del Fojso Arnoni- 
co , è manifefto che i Ptfani con fommo giudizio 1 * 
avevano fcavato , per falvare dalle incurdoni , e dal 
guado de’ nemici la più fertile , e piu popolata par- 
te della loro Pianura trall’ , ed il Fofso. Riufcì 
però loro inutile più volte queda fortificazione , poi- 
ché il Fofso fu valicato da’ loro nemici nel 1276. dt 
Giugno, come di fopra diffi ' , nel 1292. * nel 1327. 
e 1328. * 

Altre rtfìejjioni fui corfo antico delC Arno, 

■p Itomando ora doppo sì lunga digreffione , alla con- 
fiderazione dell’ antico corfo dell’ Arno , convie- 
ne efaminare una oppofizione , che fembra didrugge- 
re queda congettura : cioè che di prefente il livello 
dell’ Arno chiaro è più bafib del letto d’ Arnaccio , e 
che per non puoi’ avere un convenevole de- 

clive fino al Mare ,e che in confeguenza non vi po- 
trebbe correre fennon quando è gonfio. Ciò è vero ; 
ma è altresì vero, che il declive giudo che forfè vi 
era una volta , fi può edere in gran tratto fuccefli- 
vo di tempo perfo, ed appianato a cagione deU’im- 
menfe depofizioni , e colmate fatte in quella vada Pia* 
Dura dalle Torbe dell’ Arno , e de’ Torrenti chefcen- 
dendo da Colline compode perlopiù di Tufoy e di 
Mattatone f\ fcaricavano in quedo grand’alveo, quan- 
do r Arno non regolato da ripe , (1 diffondeva in lar- 

ghif- 

(i) V. Guidonls deCorvariiHid- (j) Amtnir. Hill- Fior. Tom. 1. 
Pif in Tom. XXIV. Scr. Rcr. p.ig. i8f. 
lui. ?c Fragrai. Ift. Pif- Ibid. (3) Tronri 513- Ammir. T. i. 
C'I. 644. 375. 
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ghifllmo fpazio , c rallentava il fuo moto * . Quello 
Ipargìmento d’ acque > e diminuzione di moto potè in 
parte elTer cagionato da’ Tomoli, o Tomboli di rena 
rigettata dal Mare alla fpiaggia , nelle tempefte mofTe 
da’ Libecci , Ponenti , e Maedrali , che fuperano be- 
ne fpedb la refìilenza della Secca della Meloria , ed al* 

I zano la rena alla fpaggia di Calambrotie . L’ Idroda- 
tica c’infegna quanto gran refiftenza , e quanto dan- 
no polTonu fare le Tempefte.e gli ammadl Ji rena 
allo fcarico in Mare de’ Fiumi regolati in canale, e 
che corrono con qualche velocità per un piano me- 
diocremente declive * . L’ Arno poi , quando non lì 
fdegni fupporre che una volta camminalTe verfo Ar^ 
naccio , comecché doveva avere un letto pochilfimo 
declive , e fpaziofo a fuo piacere , perchè non rego- 
lato da argine veruno, ed in oltre era fovente trat- 
tenuto • e fatto gonfiare dalla reliftenza che trova- 
va alla fua ampia bocca, doveva per necellìtà diften- 
derlì di vantaggio ,e depofìtare la maggior parte della 
belletta che lo rendeva torbo , ed in confeguenza 
colmare il letto , riducendolo in lungo tratto di tem- 
po incomodo alfuocorfó. Quelle caufe di fopr a ac- 
cennate hanno fatto impaludare Fiumi piùgrollì. Ne- 
gli Statuti di Pifa intitolati Conftitutiones Ufus Pifane 
, compilati r anno ii6i. e riconfermati nel 
1 248. de’ quali trattò il P. Ab. D. Virginio Valfecbi 
nella fua Eptjlola de Veteribus Pifantte Civitatis Con- 
Jlitutis e de’ quali ne ho veduta una bellilììma co- 
pia autentica con molte glolTe , e mutazioni nella Li- 
breria del Sig. Auditor Pier Francejco Mormorai , fi 
difpone a c. 58. alla Rubrica de Vits P.'/W/V/V , quan- 
to apprelFo circa alle Inondazioni d’ Arno: Quoniam 

tur- 

I 

|i) V. Zeodrini Dilcorfo delTa> (1) V. Tendrini Relazione foprac. 
glio della Macchia di Viareggio (3) A c. 11. dove ne riporta il 
a c- *3’ proemio rapito Icoirctto . 
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tarpijftma eft iaSura , qaae per negligentiam accìdit ; 
ideo bacjalubrì conjlttutione Jaactmus , ut poftea cogat 
Capitaneum Vallis Arni, ut tempore ìnundationum Aqua- 
rum , Carrarias if loca congrua juae Capi t ani ae faciat 
aperiri , ut aquae Arni poffint inde Ubere decurrere , ne 
ripae Civitatis corruant , nec minuatur afpedus pul- 
therrimus Civitatis , ^ Prato 4 / Paludes noftri de 
terrenis floribus ( fior di terra ) totius Tufciae pro- 
pter aquarum multitudinem defcendentibus noftra tn- 
dujlria repleantur . 

L’ apparenza di corfo antico deUMr»o e sbocco in 
Stagno, fenza riflettere al Piano colmato e rialzato, 
forfè fu quel che ingannò i Fiorentini , i quali nel 
1304. come attefla Jacopo Nardi ' , volendo in tutti i 
modi impadronirfi di Pij'a , e volendo rijìringerla mag^ 
giormente , difegnarono di levare il Fiume d'tArno 
da quella Città, e divertendolo quindi , condurlo nel- 
lo Stagno di Livorno con due larghe e profonde Fojfc . 
Fu ciò lodato et approvato con buone ragioni ,e con- 
figli d' eccellenti Architettori , e Maejìri d' acque fat- 
ti venire di Lombardia , conofcendo che oltre al le- 
vare la comodità del Mare a' Ti fini , ne rifui tava 
anche comodo grande alle co fi de' Fiorentini , per così 
fatta diverfione del Fiume , per afficurarfi dalle fior - 
rerie che potevano fare i Nemici ; e a quefl' effetto 
per poter condor tal' opera , fi fermò il Campo a Fo- 
fignone . Enorme fu la fpefa che vi volle , sì per far 
le fofle , sì per fare una grande e gagliarda pefcaia 
di legname a traverfo , che foftenefie 1’ empito del 
Fiume, e alzandolo lo conducefle in detto Stagno^ 
con dargli quanta più fi potefie grande la caduta , 
e molto tempo vi fi confumò *. ma tutto fu inutile 
perchè non vi fi trovò in fatto edere quella tanta 
caduta, che gl’ingegneri avevan detto. Concioflìa- 

co- 

(i) Iftor. Fior. Lib. 4 a c. 98. 
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cofachè venendo una piena grande . entrò bene V ac- 
qua gagliardamente nelle fofTe , elTendo. Ibdenuta e 
rialzata dal ritegno della Fefcaia;ma abbadando poi 
e calando la Piena dMr«o, l’acqua de’ Podi appo-, 
co appoco fì ritornava indietro nel mededmo letta 
del Fiume ; laonde furono codretti a lafciare im- 
perfetta quell’ opera. Vedad anco quel che dice di 
quello l'aglio il Guicciardini ' , e il Buondccorft ; 
ma il Bitonaccorfi nel fuo Diario * , e Jacopo ArroJH 
Fifa no nel Lib. II. delle fue Croniche di Fifa, che 
ho veduto in Livorno MSS. predo il Gentililfimo Sig. 
Federigo Vernacci , fono più precid in quello rac- 
conto , e dicono che i Fiorentini fi pofero a Riglio- 
«e , e cominciarono quefto lavoro alli zo. d'Agofto ■ 
fu /’ opera cominciata alla Torre del Fagiano , la qua- 
le rovinorno per fervirft di quelle materie per la 7 e- 
jeaia """ ■ venendo la piena entro nel primo foffo ga- 
gliardamente , ma abbafsando dipoi Arno , /’ acqua 
appoco appoco fi ritornava nel Fiume , e perchè i Mae- 
fri fatto il primo Foffo ^ che n' aveano cominciati 
due , co mi nei or no a fare la P e ficai a , la quale non la 
finirno , fu caufa detta Pejcaia , (he ad Arno fendali 
ri fi retto il corfo ,ahbafsò il letto cavando fiotto, e fe- 
celo più bafso afsai che quello del Fojso , e però non 
vi entrava più acqua , Jènnon quando veniva una pie- 
na — — delli due Foffi il maggiore era largo braccia 
3 0 , e fondo 7 , il fecondo largo braccia zo , e fondo 7. 
Par veridmile, che quelle due FolTe fatte dai Fio- 
rentini , feguitadero predo a poco il corfo del gii 
Foffo delle Bocchette dno a Stagno, e che il Gran- 
duca Cofimo /. trovando quelli Folli divenuti ornai 
inutili , le ne fervide per colmare colle torbe dell’/Ir- 
no gran parte de’ Paduli intorno a Stagno, Alle Ca- 
- teratte bellilfime delle Bocchette , che fono poco a- 

van- 



( 1 ) Iftor. Lib- 6. (i) Pag. 9*. e yj. 
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vanti di Rtglione , (ì legge quefia memoria incifa in 
marmo. A Partu Virginis Anno 1558. Calen. So^ 
vembr. Jitcitati Paludum , Agrorum cultui , Coeli /a- 
tmbritati confutens Cofmus Medie, Fior, àt Sonar, 
Dnx II, 

Unione del Serebio coll'Arno ^ e corfo antico 
del Serebio. 

^Hecchè fi pofia efiere di quella congettura dell’an- 
tico corfo dell’or»® , fiamo certi , che al tempo 
di Strabono , il quale fiori nel Regno à'AnguJlo , e 
fcrifie l’anno 771. dalla fondazione di Roma ‘ l’^r- , 
no paiTava per Fifa * , anzi Fifa era fabbricata nel- 
r angolo formato dal concorfo àeM'Arno , e deil’^i»- 
Jère ’ Suole Sì Tora[AóSv xelTctt 4 nirij ( dice Stra^ 
bone ) fisTx^h xxt' aùr^e tÌip a"UfA^oÀììv A’^peovre ^ 
A’'/crapoe ' il Cafaubono vuole fi legga A“vo’apoe, 
Strabono è tellimonio di veduta , e con Strabono 
concorda Flinio * dicendo ; Fifae inter Amnes Aufe- 
rem éy Arnum . Rutilio Namaziano y che circa all’an- 
no 415. di Grido I fecondo il Norie ^ , fi trattenne in 
Fifa alquanti giorni, più chiaramente deferivo la 
fua ficuazione ne’ feguenti verfi . 

Alpbeae veterem contemplar originis Urbem , 

Quam cingane geminis Arnas <*r Aufer aquis , 
Conum pyramidis coeuntìa {lumina ducunt^ 

Intratur modico frons patefaSa fola ; 

Sed proprium retinet communi in gurgìte nomen » i 
Et pontum folus fcìlicet Arnus adie . 

Io non fo come h debba interpetrare quello che 
dice Strabane dell’ureo , cioè che feendeva copiofo 

d’ac» 

(1) Noni CocDot. Pi£ Dif. i. (4) Nat Hift. Lib 3. Gap- J. 

(3) Geograph. Lib< f. (j) CocQOt. Pif- Dif. l. 

(3) V* bamiHodoep-T, (•359. 
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d’acque d;i Atezzo, non però tiict’ uno ò raccolto, 
ma in tre alvei o rami divifo , èy) TÌt , 

Tfiy^ cytJ^sìi: , ‘p forfè non volle intendere , che 
nella vafta Pianura del Valdarno di fotta, e di Pi fa, 
fede divifo in più rami , e formafle frameAzo deli’ I- 
fole ; o come ^ di parere il dottilTimo Pier Vettori ' , 
che dalla medafima grotta fotterj^nea nel Monte 
<ìé\h Falterona , traboccale l’acqua non tutta per la 
medefima apertura, e formafle il fob «Fiume 
no ; ma per tre diverfe formane il Tevere , ['Arno , 
edi\Metaaro- Strabane fteffo però diftmgue il fonte 
del Tevere, facendolo feendere dzW' Appennino , e 
non da Arezzo . Il Cluverio * feioglie facilmente que- 
llo nodo , volendo che appreflb Strabane fi legga 
a-yia-^sii » cioè in duas partes divìjut , e ne 
adduce una ragione non del tutto vera, cioè: nant 
pars eius hodieque apud Cajftnam oppi dam , ver fus Li- 
vurnum Portum devergit , Più flrano è quello che 
Strabane racconta dell’ innalzarli , e gonfiare che 
facevano Tacque delT^rao e àcW Aujere ^ appunta 
dove s’incontravano, e concorrevano in una foU 
corrente; dimodotalechè quelli che (lavano in una 
Ripa , non poteflero vedere coloro che (lavano nel- 
T altra, a cagione del gobbo formato dall’ acque tu- 
n>ide di efli Fiumi uniti in un foT alveo . Prima di 
Strabane aveva notato una fimil maraviglia Ariftoti- 
/e , o chiunque è l’Autore del Libro de Mirabilibus 
Auditionibns . Hoc quoque , dice egli , mirandum ejl 
«pud Lignres (anticamente anco qui era Liguria) 
Aiunt apitd eos iArnnem ejfe , cuius flamen adeo in fu- 
blime attollatur , uti qui in altera ripa conjìftant f0«- 
fpici nequeapt . 

Favoleggiano i Pifani ( dice Strabane ) che la pri- 
ma volta, che quejli Fiumi difeefero dalle Montagne, 

C c i vi- 

(«) Var. Lc<S. Lib. 18. Cip. 10. (i) Ita!, /.nt'q. T. i. 462. 
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i vicini abitatori con gran premura impedirono thè 
non fi accozzaffero ajìeme , affinchè concorrendo amen- 
due in un fot letto , non allag afferò il Paefe ; e che 
allora effi Fiumi promejfero di non allagare , e man- 
tennero la parola y doppo che fa loro pcrmejfo unirfi 
injieme . Le favole e novelline del Popolaccio, non 
Tempre fono 'totalmente favole , anzi il più delie vol- 
volte fono una verità mafeherata e ftorpiata . Chi 
fa , che in quella favola de’ Fifoni antichi , non (la 
nafeofta una verità , cioè che {'Arno , che di prima 
per altra parte correva , dipoi per qualche inonda- 
zione o altra caufa mutalTe il Tuo corfo , e lì vol- 
talTe verfo VAufere , e che gli abitanti temendone 
gran danno , procurallèro d’ impedire la comunica- 
zione di quelli due gran corpi d’ acque , con argini 
e ripari ; ma che poi depollo quello timore , avef- 
fero lafciato entrare VArno nel letto deh* Au/ère , 
Tenta che perciò ne TeguilTe T allagamento che te- 
mevano ' • 

L’anno 1138. Corrado IT. Imperatore * donò alla 
Chiefa Pìfana un pezzo di terra a prato , pollo in 
Palude Pi fona prope Campum de Arfala, quod co- 
haeret ab uno capite Terrae Monafierii S. Viti , ab 
altero capite Flavio Haujeris : Lotus unum exftendi- 
tur in Palude , alteram latus in Ducaria quae dici- 
tur Cala, ficut ipfa Ducaria defluit vcrjus praefa- 
tum Fluvium Haujeris : Federigo I. Imperatore con- 
fermò alla fuddetta Chiefa il polTellb di quello ter- 
reno nel 1178 Il Monallero di S. Vito era dove 
di prefente è VArfenal nuovo , e ne rolla in piedi 
Tolamente la Chiefa * . Negli Atti di S. Torpe fci itti 

Tor- 
li) V- Cocchi Trattato de’ Bi- (j) Dipi. appreiTo il Mattini Tc- 

gni di Fifa a c. 18. at. Bifil. Pii’, pag. 78. 

(1) D-pl. apuJ Murator. Aitiq. {4) V. Grandi Epift. de Pani. 

l'i! Tom. HI. ,4 cd. alt. tjó. 
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forfè nel Secolo XII , o XITI. riportati dai Lvllan. 
difli ' ,fi legge: (y invenlcntes loCittn iti in^rejsu 
Portai Latinae Cìvitatìs Pìfarnm , in capite Pcrntis 
fluminis Hatijert (yc, 11^6. ^ifam fecerunt bar- 
bacanes circa Chitatem , (y Kin[tcatn viuraveraiit a 
Turre ubi pofuerunt Leonem marmoreum , ufqtic ad 
Turritn fupra Pontem Hiupris *. Ecco dunque .che 
fijjo del 1178, in cui è fegnato il Diploma di Fede- 
rigo 7 , VAufere padava ralente a Vi fa. Ni:l corfo 
di poco più di cinque Secoli 1 il fuolo dov’ è (ìcuata 
la Città, ha foderto gran variazione; poiché pre- 
fentemente vi pufl'a per entro VArno folo, e non 
vi è veftigio alcuno deWAufere . L*Arao non ha 
mutato il fuo corfo , perchè l’antica Pi fa ( cioè 
quella de’ tempi barbari rifabbricata falle rovine della 
più antica ^ ) che fì ftendeva tra VAmo^ la Strada 
di Borgo , la Piazza de' Cavalieri , e la Piazza di 
S. Niccola i fu ampliata dal 1156. in poi, e vi fu 
comprefa Kinjica , cioè i Borghi della parte fìnidra 
dì Arno , la quale venne perciò a rimanere inclufa in 
Fifa . Oltre all’ altre riprove fervirà il fapcre , cho 
nell’anno iio)> la Contenfa Matilde donò alla Chie- 
fa Pifaua Petiam unatn de Terra ^ quae efl pofita fo- 
ris nsuros Civitatis prupe Ecclefiam S. Nicolai , ìy 
tenet unum caput in flamine Arni , ìy aiiud in terra 
quae detinet Capitulum Eccleftae S. Nicolai, ir unum 
tatui in via pablica , & in terra filiorum BaronceUi , 
iy filiorum Corniti * . In qual tempo , e per qual 
motivo , c fe a cafo , o per arte umana fi mutaflè 
il corfo deW Aujère ignoto, e l’ Idorie non ce nc 
fomminiArano i lumi necefiar) . Solo V Anonimo auto* 

C c 2 re 

( i) Aft. Sanifi. Menfis Mail T. (}) V Cocchi Trattato de' Ba- 
IV pag. 8 gol di Pila a c- 7 

Brcviar Hiftor. Pifaii. inter (4^ Dipi, apud Maitioium Tlic- 
Scr.pt Rcr.ltal.car Tom vi. at. l'afil Pif Si. 

Col. 172, 
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re iXe\Cov:peKdcij dell' Jflorie^Pif}>);e tVi fopra cirato 
parrebbe ce ne delie qualche int iv.io , dicendo : Anno 
1 1'> 5. Pifani f lumen Hnnfet-is cat, ’erutif ^ am~ 

pl’averunt , ir in nliis commotlis Piii^rmc Res in il- 
io ùnno honorìjìce fe halwerfiKt : peri he !e le fue pa- 
role fi potedero interpetrare , che . Pifsv.i fcavsfie- 
ro un nuovo e più largo alveo per VAufere , fareb- 
be fciolta la qaeflione ; ma convien riflettere , che 
tini citato Diploma di Federigo J. dell’ anno 1178. è 
nianifeflo, che VAufere non aveva fofferto mutazio- 
ne ; quando non fi volefle credere , che il Segreta- 
rio Imperiale nel diftendere quel Diploma di con- 
fermazione di pofTeflb delle cofe donate da Corrado // ; 
copiafiè le parole del Diploma iiCorrado ,per fpeci- 
ficare i Confini de’ Terreni, e intendefie per Flu- 
vium Hauferis il fuo letto , che forfè era riinafio 
vuoto ( fuppofto che il nuovo letto fofle fiato fea- 
varo nel 1165.) e ancora riteneva il fuo antico no- 
me; quando ancora non fi volefle credere, che nel 
1165. ì Pifani cominciaflero queftn grande imprefa 
della Icavazione dell’Alveo dell’Aufere , ma non la 
terminaflero , che nel corfo di molti anni . 

Non farà fuori di propofito l’ efaminare , che cor- 
po d’ acquafòrte quello che col nome A'Anfere sboc- ^ 
cava 'anticamente in Arno rafente a Pifa, e che e- 
fito abbiano avuto quell’ acque , dappoiché non paf- 
fano più per Pifa . Quell’ acque non erano tanto 
poche, ficcome ne dà indizio Scrabonc , raccontan- 
do il gonfiamento che facevano , e Rutilia chiaman- 
dole geminoe , che fe non erro ,fignifica non molto 
minori di quelle dell’or»». Certo che fe V Au fere 
folfe fiato un fiumicello , o torrente com’ è Mugr.o- 
ne , niuno 'avrebbe detto , che Pifa era fituata tra 
Arno e VAufere; ficcome non è mai fiato detto, 

che * 

(1) Intcr Salpi. Rcr. Ita! Tom. vi. Col. 175. 
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che Firenze Tone .ìturta tra Arno e ’l fiumicjarrolo 
Mug none , conuncc chi: ( intendo del primo cerchio) 
ella verainence lo iolPe ' . 

Tre fono piiiici ■miniente coloro , che hanno intrap- 
prefo a fchiatire f Iftoria dell’antico Aufere ,0 EJa- 
re . I! primo è i’ oruditiflìmo Pier VeUori , il quale** 
dice : cingebant ( Pifas ) magna ex parte duo {lumina 
Arnus , ó" Aufer , quorum alterum medìam badie Je- 
cat , alterum vero longe difeeffit ,a Moenibufque ipfis 
abiit nomine tantum ibi reliffo : parva cnim vis aqua~ 
rum coJleSa e fvntibus quibiifdam ,rivalifque , alveum 
i^fms occupavit , Anjerque badie vocatur ( Opri vel 
Ójhli ) quo nomine prius ftuvius qui ex eo Intere Vr- 
bsm [irmgebat appellabatur . Ille autem mutato nomi- 
ne Serchiifs, per Agrum Lucenpm fluens,in Mareque 
erumpens , vocatur , cum olim in Àrnitm in fluens no- 
mea Ulte amitteret . Faóliim autem id artificio buma- 
no traditur , alioque dcrivattts Aupr , ne Pifanum A- 
grum violaret ; five ut commoda quaedam , utilitater- 
que afferret iis , quo nunc a vetere alveo derivatus de- 
duffus ep . Il patere di qaefto Uomo dottiflìmo par- 
rebbe dccilìvo>fe non vi t’acefle oftacolo T Arciprete 
Rondoni y che nella fua Storia Pifana ’ , ha cfaminato 
lungamente quello punto. Siccome l’Opera del Ron- 
doni non è per anco Hata (lampara > io ne copierò il 
palTo, facendovi a luogo a luogo alcune oflervario- 
ni . Ecco le Tue parole : Dico adunque , che /’ opinio- 
ne di Strabone circa quejli due Fiumi , che cingono Pi- 
fa , non mi pare che per vera fi poffa fojlenere ; e per- 
chè il Lettore meglio intenda, metterà qui le fue pa- 
role : Dice egli, che coloro i quali edificorno Pi fa, fi 
fermarono nel mezzo di due Fiumi , cioè fra l' Arno , 

Cc 5 ed 

(») V. Pjw». Ifl. F’or a c;r 7. (;) Manorcriita a. Ila L'brcr. M»- 
Leon. Arci H ft. F or. L- i. glubcchiana * 

(i) Vs'.Lcdl lib XVil Cap. j. 
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e lì il Scrchlo ,ainheiìue tiotifiimi inTofcaita, e raccon- 
ta il corjo che fanno , narrando ihe uno dìfcende da 
Arezzo, e V altro dagli Ap'n miiri , e che fi congiun- 
gono infiemc vicino a Fifa , e di tal .naniera fi allar- 
gavano , e con tanto empito fcendeva.io al Mare, che 
quelli , che fi ritrovavano da ma ripa , non potevano 
cono fiere quelli che erano dall' altra » foggi ungendo , 
che detto Fiume non fi poteva navigare ,la quale opi- 
nione non ^ vera , ne io fio immaginarmi di che luogo 
egli la cavajfe , poiché egli è co fa certa apprefso noi , 
ed anco di molti altri , che il Serchio non mai fi con- 
giunfe con V Arno dove credette Srrabone . Egli c ben 
vero , che na fiondo detto Fiume ne' Monti Appennini , 
c venendo alla volta di Lucca Città antìchifstma , ed 
una di quelle dodici che ebbero in Tofiana gran poten- 
za e fignoria , fiotto il luogo che oggi fi dice il Pon- 
te a Moriano ^ ptegandofi , correva alla volta di Lam- 
inari ,e di Lunata e Porcari Ville del Contado di Luc- 
ca , e più ha fiso di Porcari entrava nel Lago di Sefio , 
oggi detto di Bientina , e pafsavdo fiotto Vico Pifiwo 
fi congiungeva con il Fiume d' Arno , ma nel tempo di 
S. Frediano Ve ficovo di Lucca, a' preghi fiuoi , ficcome 
Jtrive S. Gregorio Papa ne' fiuoi Dialoghi, e Faccio 
degli Vhertì nel Jefio Canto del terzo Libro del fito 
Dittamondo , il detto Fiume rovinando il paefie di Luc- 
ca , fi voltò da un' altro canto , e lafisò di correre per 
il fitto antico letto ; e che é forza che Strabane s' in- 
gannafse , e ancora Don Vincentio Borghini ne' fiuoi Di- 
ficorfi dell' origine di Firenze , mentre fi sforza di pro- 
vare /’ Qzarì , ed il Serchio fiano una enfia medefima . 
Nemmeno é vero quello che dice di Strabane , e di Ru- 
tilio Numantio , attefio che quefli due Autori non di- 
cono , che Fifa fica pofta dote fi congiunge il Fiume Ozari 
con r Arno ; Perocché parlando prima di Strabane , egli 
di cecche fra due Fiumi joao pofii quei Pijani , che edi- 

ficor- 



uiyiiized by ^JOOgIl 




DEL SERCHIO. 4Ò7 

ficorno Fifa , e dove uno sbocca nell' altro , e indubi- 
tatamente intende il Sercbio , nel che s' ingannano , no» 
fapendo tjfervi quefio altro Fiumicello che entrava in 
Arno , e non tutto , ma una parte innanzi l' ArfeneUe 
vecchio de' pi funi , ficcarne appare chiaramente in alcuni 
antichi Libri , che fono nell' Archivio di quefta Città . E 
parimente Rutilio Humantio allegato dal Borghini in 
Jua difefa, dice Rutilio, e bene, che egli conjiderava 
l' antica Città di Fifa , la quale cingevano l' acque dell' 
Arno , e dell' Ozari , e qui egli per quella parola La- 
tina Aufer non intende il Sercbio , come fi credette it 
Borghini , ma sì bene l' Ozari , poiché latinamente fi 
dice il Sercbio Aefar . Del primo abbiamo dimojirato 
il sorfo che faceva , e ancora di quefio altro , il quala 
non era così piccolo , come molti fi fono dati ad inten- 
dere . Primieramente egli ha dato il nome a tutto u» 
paeje , che contiene in Je molti Villaggi , ed oggi an- 
cora Valle d' Ozari fi chiama ; fecondariamente innan- 
zi che il Serenifsimo Gran Duca Cofimo cbiudefse la 
fua bocca , che da fe andava in Mare , per quello vi ve- 
vivano ,e fe ne ritornavano le barche e fregate cariche 
di cofe necefsarie per il vivere de' mortali , il che mol- 
te perfone che fono vive ancora , hanno pià e più volte 
veduto , e che anticamente fi fin navigata , apparijce in 
tutti i Libri che fono nelf Archivio pubblico di quejla 
Città , nel quale fi vede , che per quello fi conduceva- 
no diverfe forte di robe , e particolarmente in quello 
delle Provvifioni del 1J29. ed in altri Libri ancora, 
che ho voluto fare qui quefio difcorfo , per mofirare 
che alle volte li Scrittori non fono intefi , e che ciafcu- 
no li tira dove pià gli piace , Ma a me pare bene che 
Don Vincendo Borghini errafse doppiamente ; Poiché 
non contento di bavere male dimofirato, che il Sercbio ^ 
e l' Ozari fiano una co/a fiefsa , cerca di provare che 
il Sercbio sbocca nella Foffa detta Ozari , e non in Ma- 
' Cc 4 te , 
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re, la quale coja fé fla lontana dal vero ìalaflerò già- 
dicare a coloro , che hanno veduto il letto del piccolo 
Fiume , e crederò che no» lo JUìneranno mai capace di 
poter ricevere l' acque del Sarchio, ma che egli venif- 
Je R cotrrere per il luogo dove corre al prefinte ; ma 
qucjli due nomi hanno non Jolo ingannato quefto Uo^ , 
tno dottiffimo , ma molti altri ancora . Ma per paffa- 
re a quello cite più importa a noi , lafferò quefta qui- 
Jlione , e tornerò alla tralajjata hìjloria , per 1' intel- 
ligenza della quale mi ò forza di ritornare a Stra- 
volte . Dice egli che il fiume d' Arno non fi poteva 
contro il corfo dell' acque navigare , la qucÀ copi no» 
pare a me punto credibile , perocché fc egli è vero che 
rifa era il Porto dell' Imperio Romano , di ragione 
»e feguita che per Mare fi dovevano parte de' Ccnfi - 
e de' Tributi condurre a Ruma, e in Fifa (opra quelle 
loro Quinqueremi , e Triremi caricare, e fe qiiejla ra- 
gione non par effe bacante, il teflimonìo di Tito Li- 
vio Padovano è tale , che hcnijfimo dimojh a quefto Fiu- 
me eff'erf fempre navigato . Racconta egli nei prima 
Libro della terza Deca , come Publio Cornelio Confalo 
venne a Fifa per acqua , e nella quinta Deca , come 
Marco Aurelio Levino comandò che l' Armata fi con- 
ducete in Fifa , e Marco ’Tullro Cicerone fcrivendo a 
-Quinto (ito fratello in una fua epi (loia , dice qiiefte pa- 
role : Ho ritrovato T amico , e gli ho domandato quan- 
do da noi più prefto ritornerebbe '■ incontinente rìfpa- 
Je che era per andare , ficcomc egli diceva, a' 13. d'A- 
priìc , acciò entraffe in Mare 0 al Lahrone ,0 a Pi fa- 
cile per il Labroae indnbitatamente intende Livorno , 
e qutfio è quanto fi puoi dire circa alla navigazione 
di detto Fiume, e perchè a me pare co fa chiara, paf- 
Jerò ad altro. Giaceva adunque Pifa tra quefli due 
Fi timi, che la facevano forte, e ferirà da ogni canto. 
Adunque l' Cza i fittfi piccolo , nondimeno come è detto 
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tii fopra ,f£li ha il Juo principio dai più vicini Mon- 
ti , e raccogliendo l' acque che da quelli in molta co- 
pia f 'caturifcono , corre per il piano lungo le mura di 
rifa , e giunto alla Porta del Leone ,fi divideva an^ 
tìcamente in due rami ^ il pii piccolo entrava in PijÀ 
dalla Fortezza vecchia , dove oggi fono gli Orti del 
Sereni (fimo Gran Duca di Tofana , e correndo lungo 
l' Arfinale di Pija, metteva capo in Arno, e l* altro 
torcendo da mano deftra faceva piccolo laghetto vici- 
no al Mare , il quale ritiene il nome antico, e oggi 
ancora fi domanda il Porto delle Conche , poco lonta- 
no al quale , detto Fìumicello sboccava in Mare . Vici- 
no a qnefto Porto anticamente , e nel tempo che fu edi- 
ficata Pifa,vi furono fabbricate di molte Caje , e fi 
confervarono fino a che i domani fi fecero padroni di 
quefii luoghi , da loro fiefji fumo ampliate , e ador- 
nate di belli (finte cofe ; ma la potenza loro mancata » 
e venendo nella bella Italia tante volte i Barbari , e 
' Joggiogando Roma ftejfa, cor/ero poi per quefte parti 
rovinando e depredando ogni co fa , ed allora mi credo 
io che fumo dijolate quefte habitazioni ; che elle vi 
fiano fiate , da noi Pifani non fe ne dubita ; fi bene 
al prefente in quel luogo non fe ne veggono che /pi- 
ne , e bofihi grandijfmi : Non fino ancora fettanta an- 
ni che Palla Ruiellai , e Antonio Rondoni fratello di 
mìo Avolo , uomini dottìjfimì e inveftigatori delle cofe 
antiche, a confune fpefa fecero cercare in quefti luo- 
ghi deferti , e vi trovarono di molti Marmi , e anti- 
che Sepolture , e un gran numero dì Medaglie , una 
parte delle quali detto Rucellai condujje a Firenze, e 
altra rimafe nelle noftre Cafe , fra le quali cofe ritro- 
vate , ejfendovi una belliffima injcrizione in Marmo , 
P ho voluta metter qui, perchè oltre al taoftrare anti- 
chità e grandezza di quefta Città , chiaramente pro- 
va ebe ella è fiata Tlepubìica innanzi P avvenimento 

del , 
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del nojfro Signor (ji'sà Crifto ^<r. Fa di meftieri adef- 
fo efaminare di qcaiito pelo ÌÌi-mìo le ragioni portace 
dal Rondoni, per awa orare la fua fentenza. Pri- 
mteramence egli infe.icen'ente cerca d’ interpetrare a 
fuo favore i palT» di Strabane , e di Rottilo Numazia- 
n$ , circa alla fituazione di Pija , del che l'erva per 
riprova il detto di l'opra . i%vvti ta(i che Strabane nc- 
contando che l’ Arno , e 1’ Aujere , uniti iniìeme com- 
muni in gurgite ( come dille Rutilio ) àv&yKti 
duravuTAura Ik S’aAarrijs elvai » cioè difficilmen- 
te fì navigano dal Mare in fu i pare che intenda de* 
tempi di piene folamente . cioè quando facevano quel 

f ran gonfiamento, ed erano rapidiffime.Io non du- 
ito , anzi credo per certo , che 1’ Arno in quei Se- 
coli , fuori de’ tempi delle grolTe piene , fi potefl'e na- 
vigare , ma non me lo perfuadono le ragioni addot- 
te dal Rondoni . Se il Sercbio potefl'e una volta avere 
il fuo corfo perii Lago di 1’ elaminerò dop- 

po: ora foggiugnerò non elfer verifimile che il folo 
Ozari , o Ofoli , come fi dice , folTe 1’ Efare ; perchè al 
dire di Strabane , 1’ EJare feendeva dall’ Appennino , a- 
dunque era il Sercbio, e non Y Ofoli . In oltre fi fa 
da Strabane, c da Rutilio, che Y Efare portava molte 
acque : e 1 ’ Ó^// non ne poteva portare che pochiflì- 
me . La differenza de’ nomi , cioè Aefar e Aufer , e 
che il primo convenga al Sercbio, e l’altro all’ Ofoli , 
a mio credere non fi può foftenere, perchè il Fiu- 
me che pafTava da Pifa , è chiamato da Strabane Ae~ 
far A''(ffccp » come fta fcritto in tutti gli antichi Tefti 
a penna , per quanto ci aflìcura il Cluverìo ' , nome 
forfè Etrufed , e che fignificava Dio o Divino * , e 

con- 

« 

(0 Ital- Ant. T. i. 4 <fi. cad Etrufea T III. pag- 48 . 

( 1 ) V. Suctoo. in Augufto C p 7 . Lami Hodoep. 73 . 

V Mazzocchi Diflcrt* dell’ ile- 
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conveniva più fecomlo quella Relij^jo'.f ad un gran 
Fiume , come è il Serthio , che ad jh < flato come fa- 
rebbe flato O/è/i ;febben e ilf Caf niho, i Copra Strobo- 
ne legge Aufìtr , e altri Anfar . Lo f,e(io Fiume che 
pafl'ava da Pi/à , fi trova negli àfcmpb''i manofcritti 
di Plinio nominato diverfamen:e, poiché al dire del 
C/» ver/o , in alcuni fi dice An:er , in altri Aufer^ c 
in certi finalmente Aejar : AàRutilio Numaziano ( for- 
fè per errore del copifla ) Anfur ; dal Re Teodorito 
preflb Caffiodoro ' Aujer ; da Cafiodoro - medefimo Au~ 
xer ; ne’ Diplomi di fopra iccennati Hauxer e Aufir ; 
dal Cronifla Pifano Aafer e Auxer ; in un Diploma 
dell’ anno 777. riportato dal Signor Afurjrori > Aujar; 
e Aujer in un Diploma de’ Regi Ugone e Lotario., 
A. 931. appreflb il PuccinelU *. Il Serchio poi di 
Lucca, è detto da S. Gregorio Aujer ancor egli: fic- 
chè non vedo miflero in quefta differenza di nomi. 
Si aggiunga che il Serchio di Lucca fi trova nomina- 
to indifferentemente ne’ Secoli baffi Serclus e Ser^. 
chitts, sì in quel fuo tratto da Lucca a Ripafratta, 
sì anco nel rimanente tra Ripafratta e l'Arno o *l 
Mare. In una Cartapecora del 1178. riportata dal 
P. Grandi * fi legge ; duas petias terrae pofitas /» 
Valle Sercli , in confinibus Plebis de <Arena , in loco 
di So Capbagio moro , quorum ambae tenent ambo ca~ 
pila in via publica . lu altra Cartapecora del 
nominata : petia teirae poftta in Valle Serchii^ in Are- 
na uhi dicitur Campo Marchi , iy tenet unum caput 
in flamine Sercbi , aliud in via publica ifc. Arena è 
un Comune della Pianura di Pija fui Serchio, tra il 
Ponte a Serchio , e Metato , Altri eferop) del nome prò. 

mi- 

(i) Lib. f. Epift. IO. • (4) Cron. della Badia Fior, pagi 

Eod lib. Èpifl. 17. i8f. 

(3) Artiq. Ital- Tom. III. col. (r) Epift dcPand.cd. a pig iip. 
*o' 3 - (<jj Apprefib il medefimo p 145. 
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mifcuo (li c 5f;v'7»j;ì vedranno nel feguito. 

Il Cluverio però 0 li parere , che nell’ antico nome 
del Fiume, che lafl.sv.i da Pija,\z prima fillaba fof- 
fe il diuongo at , e nella feconda la vocale « ,e Io 
deduce dalla corruttela in Ofari . Convien però av- 
vertire, che oggigiorno fi dice da’ Pifani indilleron- 
temente Ofari c O/err, OfoU e Oferaedn , e da’Zwc- 
cbeji Ofari. Che prefen temente il letto deW Ofoli fia 
piccolo, e incapace di ricevere Tacque del Screbio ^ 
non è maraviglia, poiché fupponendo , che per efib 
non correfieto più i’ acque del Serchio , c naturale 
che i Pifani doveflero nlhingere il di lui alveo , per 
acquiftaie terreno, e folo Ufciarli un canale fuflicien- 
te per ricevere T acque , che (colano da’ Monti di 
Coldauoli , Pugnano ec. Ciò fi vede accadere' conti- 
nuamente ne’ Fiumi, che fi dirigono e fi mettono in 
canale ; del che ferva per efempio la Chiana ,e T Ar- 
no nel Valdarno di fopra. Il corfo dAV OfvU avanci 
che il Granduca Cofimo /. , e i l'uoi Sacceiiòii per uti- 
lità della Campagna, regolaffero dilFcrenremente gli 
fcoli dell’ acque , lembra edere fiato per Valle d' Ofoli, 
infinuandofi dove ora è Pifi , rafence a S. Giorgio 
de' Tedefcbi ', e feguicaiido verfo S. Niccola , sboc- 
cade in Arno dall’ Arjenalc . 

In propofico dei Porto delle Conche; fui Fofso 
dell' Anguillaia , qaoCi un terzo di miglio avanti al fuo 
sbocco in Fiume morto, è un Ponte che riman di- 
nante per linea retta dal Mare quali tre miglia , e 
li chiama delle Conche , forfè perchè è vicino alle 
reliquie di quefto antico Porco. Res ia Conca, ò* 
Ecclefia una fundata in honorem S. Aìauritii in loco 
cr fundo Fiiituti [on Filettale ) erano del Vefeovo 
di Pifa * . L’ Ifcrizione trovata al Porto delle Con- 
che , e riportata dal Rondoni , è quella fteda , che T e- 

ru- 

(0 V. Trend Aan. Pif. 50^ (1) V Fiorcn: mem di Mitelda i rj- 
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rudito Valerio Cbimentellt illuf't ò’ colla fu* Dìflerta- 
zione de Honore Bifellii , e a c. :y. c/edè fia incifa 
nel” Imperio degli Antonini ; ma però non Teppe 
dove folle (lata trovata. - 

E* quali uniforme al fentiirento del Rondoni i\ 
Dempftcro ' , il quale contradice al Vettori , e fog- 
giugtie : Serebius ìUe idem per Agrum Lttcenfem 
jeniper fluebat , Aefar infra Pifas Arno jommixtus 
nemen amittebat . Derivatus hic fluvius in Rivos mul- 
to! fuit , pofteaque ficcato alveo , nihil praeter nomen 
relidum ab incoiis , qui Iscutn per quem labebatur Val- 
ie d'Aitfari corrupte vocant , Oltre alle ragioni di Ib- 
pra riportate , fi potrebbe sggiugnere per confutare 
raflerzione del Dempflero y che i Pifani avrebbero 
fatto male i fatti loro , fe in vece di ridurre 1’ ac- 
que di Valle d* Ofari in un folo letto per afeiugare 
quella Campagna , avefiero piuttofto divifo qaelle 
deir Ofari in più rami • e per confeguenza infrigi- 
dito di più la Campagna . 

Il terzo che abbia dottamente efaminato quello 
punto di Geografia antica, è il P. Don Guido Grandi 
mio riverito Maeftro , il quale * riporta un’ antica 
Cartapecora .dove fi contiene, che nel 1147. efien- 
do lite tra’ Canonici di Pifa , ed il Monaftero di S, 
Luxorio ( o come in oggi fi dice S. Rofsore ) Erman- 
no Vefeovo di Cofianza , e un certo Conte Raim- 
bolto Melfi , o Ila Legati dell’ Imperador Corrado IT, 
facendo i’accefib, e ftando in loco di 8 o Sterpo lun- 
go, mettono in pofieflb il Vefeovo , e i Canonici di 
Pifa ufque ad adventum Imperatori! , de ipfis petiis 
ferrar ir piva controverfis , pofitn iuxta Mare , ir iux- 
ta Flumen Arnum , ir iuxta Fauces veteris Sercbli , 
Ò* iuxta foveam quae dicitur Cuccii . Alle parole del 
Diploma iuxta Faticet veteris Sercbli, noin il P. Gran- 

di: 

(•) Etr. Reg. Lib^ v, Cap. i. (a) Epift. de P.:nd. ed, 1 p. 194. 
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di: Veterem Sercalum puto efse alveum iilum ^qaem 
vunc Fiume tuvrto ditimus , quo quidem aquae omnes 
Borealis Agri Pifani io Mare exoaeraatur : «am io- 
ter Arnuffty é' Fojsam Cuaiam, Flumea moriuam , 
«y Mare',\Syha S. Luxorii re ipja tootiaetur..Uode 
ex loco difeimus ter tsutatum Aejaris , five Sercli 0- 
fiium ; nam Ruttiti Numantiani tempore , ut olim 
tempore Strabooitt oterque fluvius poft complexam 
‘Pijaoam Urbem cooveoiebat . Mox difiiuSis , fed 
. odbttC proximis , ofliis io Mare dimìjffi junt ; Demum 
adbue paolo loagius ab Arno io Boream retraSa funi 
Sercli ojìia, iy io alveum derjeJi&um aquae, ex Pi- 
jaois Agris deflueotes, compulfae io veteris Sercli 
fauces convenire , hoc Fiume» mortuum coojlituere . 
(^amquam aoonullis perfuafum eft , Serclum ab Ae- 
fare , Jìve Aujere diverfum fuifse , & iilum Jemper 
ab Arno diftinSum fe in Mare exonerape , bone vero 
quondam cum Arno coofluxijse , mox t» varios rivos 
divijuot ( quos outtc etiam OJari ijr Ofaretto vocamas ) 
magna ex parte difperfum ,atque exjìccatum tradune, 
refiduis aquis io Fiume» mortuum deduélis . Sed prior 
fententia magìs arridet , tum ob eata denominati onem 
faucis veteris Sercli , tum quia Strabo lib. 5. PiJ<is 
dejcribeos ioquit : ioter duos Amnes fitae junt Arni 
df Aefaris qua illi coacurrtint : alter ab Aretio copio- 
■ fus defeendeus , jed io tres divifus alveos : alter ab 
Appennino ( quod nonniji de Serclo interpretari pof- 
fumus ) ir ubi confluunt , alter alierius violento in- 
eurju ita fe invicem attolhnt , ut qui utriujque in 
Ripa Jlant , alias aliam videre non poffit ; quod licei 
exaggeratius diUum fateti necefse fit ^ de copiofo ta- 
men df rapido flamine intelUgere cogimur , non de 
placido, dy quieto rivo, colleSas ex Pi fatta plaoitie , 
ac exiguis collibus cir carni acentibus aquas deferente , 
ac mota tardi ffimo Flumea mortttum revera conjlitu- 

ente i 



Digilizeci by ^ 



DEL S £ R'C H t 0 < < 41 $ 

Miei alias nallas exaggerationi t aut fabalae, quota 
Strabo fubdtt , locus fuijset ; fertur fabula ^ inquit ^ 
quo tempore prìmum tilt omne^ fufirint a motitibus 
delati , incolis objiftentibus ne in unum conflnentes 
alveum diluvio agros vajìarent, pollidtos futfse a* 
mnes ,fe eluvionem non faSuros , ac ftetijse promiffis . 
Adde , quud àt Rutilias Numantianus ipfum Aefa^ 
rem , five Auferem , prò infigni f Invio habet , quaìis 
ex multis aliis fluminibus > aeque oc Arnus , coale-, 
fcens Serclus cenferì debet ; onde propemodum admi- 
ratuvy ipfum in Arni confluxu nomea perdere; id 
quod de miaoribus Arai influentibus , qualis fuifset 
Rivus ille Ofarit ex folis Pifanis aquis colle Sus, 
mirum non efset t at notori nullatenus merebatur . 
Expendatur ultimum difiicboa ex bis Rutilii car- 
tatnibut 

Alpheae veterem contemplar origiais Urbem , 
Quam tingunt gemiuis Arnus if Aefar aquis» 
Conum Pyramidis coeuntia fiumi na ducunt , 
Intratur modico frons- patefaffa fola . 

. Sed proprium retinet communi in gurgite nomea ^ 
Et Potttum folas fcilicet Arnus adit; 
vel ut olii legunt : 

Et poatem folus fcilicet Arnus habet . 

Denique fluvium per Lucenfium Regionem' tempo- 
ro D. Frigdiaai Epifcopi debaccbantem , ^ Viri 
SanSi duffu aliam viam tenere coaSum » S, Gre- 
gorittt Papa Auxerem vocat t ergo e Lucanis Monti- 
bus , non ex Pi fona Planiti e , aut eius Colli um amae- 
nis iugis dcfcendebat fiuvius Auxur , five Aefar , Stra- 
bonis ix Rutila tempore fub Urbe Pi forum Arnum 
ittfluensy ac verifimillimum #// , D. Frigdianum pri- 
mum fuìfse , qui ab Arno eius fauces avertens , bre- 
viari via , ix ad inferìorem terminum , fcilicet ad 
Maris oram , fluviim illum deduxerit > ut Lucenjes 

agros 
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égros ab eius etuvianibus lìberaret', obiit auUm D. 
Frigdianus anno 578. cum fuperiori faetulo , puta ctr^ 
ea annum 420. Rutilius fiorerei , adeoque 1 50, ctrti~ 
ter annis poji Rutilium ^Serclì Jive Aefarìs divìfioab 
Arno faSa -pipponi poteft . Mitto , quod Auxur , Jive 
Aefar inter fluvios praecipuos , ir navigabìles.Jtaìiae 
fi Cajfiodoro recenjetar iib. 5. Ep. 20. if 17. cum 
liberi , Arno, Mincio, Oliio ennmeratus , adeoque 
non ignobilem Rivum Agri Pifani tonjiituere pote^ 
rat . Superejl , ut aliquìd de opinione Celebris Hydro- 
metrae Laurentii Albitii dicatnus , qui in Dialogo de 
Pifani Tetri torti exficcatione promovenda, inter fly- 
drojlaticos AuSores Tom. 1. pag. 15. FI or enti ac edi- 
to , fuadere conatar , Sercli fluxum olim per Blensinae 
pMudem diidam fuifse , indeque cum Arno (apra Pi- 
fas olim coniunilum , non vero in fra hanc Urbem cune 
ilio convenifse : Pifanos antem utriufque flumins elu- 
vi onem , ob uerittfqne nexum , timentes , ter mille anreis 
Lucenfi Reipublicae erogatis , ab illa impetrafe ,'ut * 
Sercli aquae inde diverterentur , atque per proprium 
ojìium in Mare fe effunderent , ut Jcribit Auffor pag. 

30. Verum non alios opinionis fuae tejìes Aufforpro- 
ducit, qnam nudam Seniorum Pifanae Urbis Juo Jae- 
(ulo viventium ajsertionem , qui et fi oQogenani ej- 
fent , rerumque Patriae fuae admodum periti , ad 
fummum de jlatu borum fluviorum , qnalis ftcculo 
quintudecìmo, fub initi um fextidecimi erat , ido- 
neum tejlimonium ferre poterant , non autent de eo- 
rumdem fluminum difpofitione quinto vel fexto J ac- 
culo , onte mille fcilicet annos , quam ii najcerentur ; 
itaque aliìs documentis vetujtioribas confirmanda ef- f 
fet illa fententia ,ut /idem inveniret ; praejertim cum 
fi tot faecuits Blentinae Lacum praeterlapfae fnifsent 
aquae eiusdem fluminis Sercli, plurimam ex altis 
Montibus materim deferentes , illum uttque opplere , 

af- 
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atqne exftccare p:r,ìtus debiti fse>2ì . Scd qncties mu:a~ 
ta ftt rcrum facies , alvcis flttminutn bue Ulne trarsla- 
tis t aut j ponte prolapjis , non ejì' nieutn dteernere . 
Caeterum Flutninis viortui oflia pariter faepins im. 
mutata fuifse tejhit.ir Clarifs. D. Benediffus CaJleU 
lus Abbas Caffinenjis , nani in Epiftola ad P. Franci- 
J'cum a S.Jcfeplj , five ad Faniianum Alichelinuvi feri- 
pta anno 1641. narrai , quod cum antea in mare fé 
exoneraret hic Fiuvins , fub Magno Duce I-'crdinando ì. , 
adeoque fub exitum fextidetinii faeculi ^ in Serclum 
immifsus fuerit t tunt ipjomet Cajlello praefente ante 
annos 18. quam baec fcriberet , rurfus in Mare deri- 
vatus , fciticei anno , plurimutnque obftitit idem 

andar , ne rurfus Serclo reftitueretur , ut Arcbitcclus 
Bartolettus moliebatur , Io ho copinto tutto intero 
il pafTo del V. Grandi , perchò in elio quel Dottifii- 
mo Uomo ha raccolto molte notizie iAoridie di «jiie- 
fto F lume, e rifparmia la fatica a me ii ripor 'arie -, 
folo aggiugnerò , che Fauces veteris ó rchì fi- tro- 
vano ficuraroente nominate anco nel ^084. in un 
Diploma dell’ Imperatore Enrico IV. dato in butn 
nel detto anno pubblicato dal Tranci ' , dove effo 
Enrico dona ai Canonici della Chiei'a Pifana Silvani 
lumuluni^Pifanorurn a faucibus veteris Serchi ufqitr 
ad fauces Arni, a fofsa Cuccii ufque ri Marc, 
iy Curtem de Pappiana . Nel icSp. poi, r.I rcfeiirc 
del mcdelìmo 7 Vo»« *, i P/'/To;/ ottennero lai ."cde- 
fimo Imperatore Enrico IV. per dote delia Chiei’a 
Cattedrale la {Icfla Selva , che è quella che oggi fi 
dice di S. Rofsore . Il pofi'efi’o di quella Selva lì tro- 
va confermato ai Canonici di Pi/a nel 1 160. da Guel- 
fone Duca di Spoleti , e Marchefe di Tofeana , con 
Diploma riportato dall’ UghelTt ’ . Nel Diploma di 
Cucifo'ne fono legnati i confini di quella Selva , col- 

Dd le 

(i) Ann, Pif. ac. 19. (a) Pag. 31. (;) Ital Sicr. ed. a. col. 
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le medefìme parole, cl'e nel Diploma iV Enrico IF. 
a rifcrva che Guellonc dice vcìr.rs Senii , e aggi ti- 
gne, che fojsn Cucai ejì (» ope j'orsam Caballartam 
Quella Chiefa di S."Lufsorio , deiìn r,uale non fo fe 
fene veggano più i vcftig) , fu nei 1C84. fatta edificare 
da Gherardo Vefcovo di Fifa prope littora Maris 
iiixta flumen Arni , per quanto fi comprende da 
una Bolla del medefimo Vefcovo *, il quale la no- 
mina S. Rufuri , vi mefie la Regola di S. Benedetto^ 
la fortopofe al Reggimento del Vefcovo di Pifaf 
c le donò Ecclejiam S. Tropis ( forte Tarpetit ) cum 
omnibus ad eam pertinentibus , integram petiam 
de terra, ubi ftlva ir terra culta ij agrejìis, ubi 
praediihte P.cch fine funt aedificntae ^ quae unum ca- 
put tenet in j'efsa quae' dicitur Salaria iuxta tumu- 
lum Mar ‘'ioni , altud in flamine lArni , latus unum 
in Mari , aliud latus in Barbaricini , iy quartam por- 
tionem de una petia de terra , quae nominatur Bar- 
baricinì , tam cultam , quam agrejiem , cui cobaeret ab 
uno capite terra , quae dicitur petia longa , ex altero 
vero capite cobaeret foffa Cuccii , latus unum in Palu- 
de , alterurn latus habet in fi amine Arni . Sia detto 
di palfaggio , che la Chiefa di S. Tarpi ora diftrut- 
ta era nella Macchia di S. RofJ'ore dalla parte verfo 
l'Arno: Barbaricini è q\iel Territorio , che ora fi di- 
ce Barbare ci na c rimane tra lo Stradone delle Ca- 
Jcine , la Macchia di S, Roff'ore , e V Arno . Se dun- 
que Fauces veteris Sercli , come crede il P. Grandi , 
fi dicevano così fino del 1147. perché il Sercbio 
folTe per indi la prima volta fatto correre, e leva- 
to d’ accanto a ‘Fifa , non fo intendere perchè ( co- 
me fi ricava dai documenti di fopra riportati) fino 
del 1178. V Efare padane da Pija . Filippo Claverio 

nel- 

(i)’Mur2t. Ant^. Ital. Tom. (1) Apud Murat Antiq. Ital. 

II. pig, 87. Mcd.Ac.Tom III. col. 10^7. 
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«ella Tua Tavola dell’antica intorno al Po , e 

di gran parte delli Liguria ' dipinge il Sercbto che 
mette in Arno accanto a Pi fa , e nella (lefcnzione 
della Tofcana antica pone per ficuro quello tal cor- 
fo del Serchio . Non fiatò a riferire quello che dice 
Vincenzio Borgbnii * circa all’ antico corfo dell’ E(a- 
re f perchè è tiel medefìnao parere dd Vettori; e 
mi par tempo perlb il confutare 1 ’ opintdne di Raf- 
faci Volterrano , che ’ fi figurò 1 ’ E fare folle T Era . 
Non meno vanno erraci coloro che credono ell'ere 
{lato anticamente \\ Serchio chiamato Mera, tra’ quali 
è il Biondo Flavio da Forlì * , e Francefco Berlin- 
gbieri , che nella laa Geografia ho «5. dice 
Mera appellato Serchio qui Jl vede . 

• poco lotto 

— ■ — - e quindi Mera ^ '“'r 

Dal Monte Voltato tnjìilla e cola , 

Serchio è dett' oggi , e prima appellati era 
Auxeri , crf. 

Sono fiati coltoro fen:?a dubbio ingannati dagl’i- 
gnoranti Copifii di Tito Livio, che dove egli dice 
Macram fluvium , Icrifiero Mera?» fluvium . 

Per alfìcurarfi le V EJare che pafi'ava da PiCa folTe 
veramente i\ Serchio, o V Gfoli , giacché non- abbia- 
mo memorie fcritte indubitate , iiii par neceflario 
eiaminare i luoghi, e confiderare il Serchio \n fiato 
di natura. Egli adunque è Fiume che nalce ne\\' Alpi 
di S. Pellegrino, e raccoglie 1 ’ acque che fcolano da 
moltillimi Monti, anzi riceve Fauini non Ipregevoli, 
e molto grollo arriva nella Pianura dov’e polla Lac- 
ca . Per quella , ficcome ella è fpazio a e depreda , 
pare che in altri tempi polla avere avuto differente 
corfo, sì perchè prefentemence una parte delle fue 

D d 2 ac- 

(i) Ital Antiq. Tom- 1. (?) Cammtnt. Urbaa fig. -j.6. 

(a) Difc. P. 1. pag- 120- (.^j £tr. joi. 
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acque è derivata in fervizio de’ Fofli della Citti, 
lochi: moftra che quefta Pianura polTa fomminiftrare 
in varie Tue parti (ufficienti declivi al corfo del Ser- 
cbio : si perchè S. Gregorio ce ne aflieura * . Ecco- 
ne le 'Tue parole .■ ncque hoc jtleam quod narran- 
te l^/ro ^Venerabili Venantio Ltinenji Epifeopo ^ me 
ante biduum cont/git agnovifpf . Lacanae namque Ec- 
clefiae Jibimet propinquae ^ fuiffe mirae virtutìs Virum 
Frìgdìanum nomine uarravit Epifeopum, cuius boc 
opinatiffìmum a cunQis Ulte bahitantibns tejlatnr me- 
morari miraculum , quod Aiiferis fluvius ( nella tra- 
duzione Greca di Papa Zaccaria , fi dice aùjapis ) 
qui iuxta illius <!rbis muros influebnt , faspe inun~ 
datione faSut curfus fui alveum egrefjus per agros 
diffundi confueverat , ut quaeque fata iy piantata re~ 
periret everteret . Cumque hoc crebro fieret , ^ ma- 
gna eiusdem loci iacolas necejfitas urgeret , dato fta- 
dio operis eum per loca alia derivare conati funt ; 
fed qitamvis diutius laboratum fuiffet , a proprio al- 
veo defleéii non potuit . Tunc Vir Domini Frigdia- 
lius rajìrutn ftbi parvulum fecit , ad alveum fluminis 
atce^it y folus orationi incubuit •. atque eidem fiu- 
mi ni praecipiens , ut fe fequeretur per loca quaeque 
ci vi fa funt, rajirum per terram traxit, quem reli- 
(fo alveo proprio , tota fluminis aqua Cecuta eft , ita- 
ut funditus locum confueti curfus defereret ^ ix ibi 
Jibi alveum. ubi trailo per terram rafiro Vir Domi- 
Jignum fecerat ,vindicaret , ix quaeque effent ali- 
mentis hominum prò futura fata vel piantata ultra non 
laederet : non fi può così facilmente alficurare dal 
racconto di S. Gregorio qual folTé il corfo che an- 
ticamente faceva d Serchio , e qual fodc quello che 
prel'e al tempo di S. Frediano, cioè nel Secolo VI. , 
lafciando V antico . Cerco che non fe ne può de- 

dur- 



(i) Dìal Mor. Lib. Cap. 9. 
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durre , come hanno fatto il P. Grandi, c il P. Or- 
lendì ' , che allora fofle mutato lo sbocco del Ser- 
chìo , levandolo d^WArno , e facendolo con propria 
bocca entrare in Mare ; perchè dalle parole di Sa» 
Gregorio folamente fi comprende , che la mutazio- 
ne del corfo del Serchio fu fatta nella pianura , e 
ne’ contorni di Lucca , rafente alle di cui mura pri- 
ma pafiava . Lafcerò efaminare ai Periti d* Idrofta- 
tica , fe la mutazione del corfo del Serchio fatta dal- 
la Foce di Ripafratta fino al fuo sbocco, fofie per 
recare utilità e fgravio notabile alle Campagne di 
Laccai perchè in quanto a me credo, che per effe 
■fofle inlenfibi'e ; e per quelle de’ Pifani grandilTìma. 
Molto meno dalie parole di S. Gregorio fi può de- 
durre , come ha fatto il Rondoni ,e come credè \'Al- 
bizi , che il Serchio anticamente sboccafi'e nei Lago 
di Bientina , e indi in Arno . Un certo Sebajliano 
Puccini , nella fua Cronica di Lacca fcritta. verfo 1 ’ an- 
no 1472. è di quella fteffa opinione. Giacché tal’o- 
pera è inedita , non m’ increfce di riportare le fue 
parole, abbenchè mefcolate fieno di troppe favole. 
Dice adunque a pag. 34. che al tempo ti* Ercole il Ser- 
chio /correva per la via di Lammari e di Bientina , 
e congiugnevaft coll'Arno, e così uniti tatti due li 
fiumi tenevano a padule tutto quel Paefe . Ercole die- 
de eonfiglio che il detto Fiume fi dividejfe da Arno, 
e fi conducefje per la via di Pontetetto , e di Mon- 
tuolo , in la Valle della Cerala , per il piano di Soz- 
zano , fatto Ripafratta, e dopai in Mare , il che per 
li Lacche fi fu fatto , e di detti due Fiumi fu fatto 
un comporto detto Auferello ~ ■— mutato il Fiume di 
Lucca dal fuo antico corfo , rima/è nel piano dì Rifa 
il nome d'Auferi , e fino al prefente giorno Ji chiama 
Val d' Ozori , e il fuo letto vecchio pane capa in Ma- 

Dd 5 , 
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ve traHa foce prefente di Cerchio , e la foce iTArnc. 
fu poi dcvato dal predetta luogo per il gran danno 
faceva a tutto il Par fe , e condotto dove al prefente 
Ji vede. Il P. Grandi jicntilTinu) in materie d’acque 
non toncorfe in quclta oppinione,e veramente non 
fo fe i’ acque dei Serchio , anche nella maggior loro ~ 
efcrefcenza i poflano rmgurgitare lino a quel pezzo 
del’Oz<7r/ che fi dice Perno, e di li Igravarfi nel 
Lago di Biencina . Io lafcerò efaminare quella oppi- 
nlone a chi è pià pratico di que’ luoghi che io non 
fono ; folamente noterò , che il Serchio di Lucca fi 
trova nominato Aujerclo in un Illrumento di per- 
muta di Beni fatta l’anno 914. tra.il Vefeovo di 
Lucca, e Flaìberto Scabino della Città. Eccone le 

parole Cafa il la hic infra Ci vi tate ifta Lucenft 

prope Ecclefìa Sanili Tbomae Apojloli , ^ prope mu- 
ro ijiius Civitatis , uhi prope muro iftius Civitatis 
Pluvio Aufercnlo modo pcrcurrit . Il Signor Murato- 
ri che ha pubblicato quella Cartapecora ' foggiu- 
gne . Animadverte htì originem nomini $ Serchio ^ ut 
ad deduc^ndas Aetbymologias, exemplo ijlo utaris . 
Aufer Fltivifis pone Lucam defluens Auferculus pojìea 
oppellatus eft , tum Auferculo, ut in ifiaCharta; de- 
inde abieila priori Au , Serclo , ^ denique more Ita- 
lica? Lingaae evafit Serchio * . 

Ritornando adunque all’ efame del corfo naturale 
del Serchio ; egli ricco d’ acque , fattoli llrada nella 
Pianura di Lucca , ed ivi accrefciuto notabilmente 
da quelle dell’ Osar; , della Freddano , AiConteferat 
c d’altri Torrenti, fpinto dalla gravità, Certo che 
a mio credere non fi poteva diffondere altrove che 
verfo la Foce di Macmccoli , a czgione della maggior 
•vifibile baffezza de la Pianura , per quanto mi parve 

co- 

fi) In Toni. 1. Aotiq Ital. 4^. (2) V- Lami Hodoep. 7j- 

I2fi9. 
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conofcere a occhio il dì 17» Ottobre: ivi da princi- 
pio egli (1 farà raccolto , fino a tanto che nòn avrik 
trovato l’orlo "di qualcheduno de’ Poggi, cfiè for- 
mavano quella Vallata, o Catino più deprefTo , do* 
ve egli avrà traboccato e fattoli la drada . Di que* 
Foggi il più comodo per quello effetto è quello di 
Ripafratta , e Qafligliune defcr. a car. 299 , e che forfè 
una volta era continuato. Trovata dunque che eb- 
be il Serthio quella catadupa , non gli fu didicile 
nel tratto di molti Secoli ,col continuo rodere, fca- 
varlì quel gran Follbne che rimane tra ’i Monte di 
Filettale, e di Ripafratta , che da ciò forfè prefe il 
nome, trovandoli detta Ripafratta lino del ino. 
e lafciar’ afciutto il Piano di Lucca , che avanti era 
forfè un Padule;come già credo facelfe l’Arno pri- 
ma Oi Ri guano ■, poi fulTeguentemente all’/»r;y«,e in 
altro luogo alla Golfolina. Supponiamo adunque con- 
dotto il Sercbìo ad Avane , e lafciato in fua libertà» 
Cioè padrone di diffonderli ,e correre per dove tro- 
va minori ollacoU , e minor difficoltà: io non du- 
bito punto , che egli ( quando anche li voglia cre- 
dere d’ ugual declive il piano chefe gli para d’ avan- 
ti) avrà prefo la drada più accodo alla retta «cioè 
quella di Falle d' Opali , che torna quali in diritto 
tra la Foce di Ripafratta e Fifa , e incontratoli coll* 
uirno , non avrà potuto sboccare in elfo a angolo 
retto , ma comecché più fcarfo d’ acque , farà dato 
obbligato dalla relidenza deiracque d’Arno a sboc- 
care in angolo molto acuto , appunto come defcrif- 
fe Rutilio . 

Conum Pyramid/s coeuntia flumina ducunt 
Intratur modico front patefa£la falò . 

Se li ammetta in queìla valle un declive aleno po- • 
co maggiore , quale apparifee all’ occhio , conferma 

Dd 4 • ' la- 

(1) Dipi apud Munt. Antiq Ibi M- Ac, Tom. Ili- Col. 1113. 
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la probabilità del corfo più per quella , che per al- 
tra nane. Egli prefentemente’ ufciro che è dalla Fo- 
(s di RtpafrattOyCon direzione quali da Tramontana 
a Mezzogiorno , giunto ad Avane , fa un gomito e li 
tt-rce, prendendo direzione da Levante a Ponente. 
Ver tenere a freno le di lui acque in quell’angolo, 
e impedire che non li dilTondano per linea retta nel- 
la z/’O/ò/i , fono necellarj argini Herminati , che 
cullano multa fpefa all’ Ufizio de' Foffi , per mantener- 
gli relìftenti,e fanno ben conofeere al Filofofo, che 
la naturai tendenza di quell’ acque farebbe per que- 
lla direzione , e non per quella che hanno di pre- 
fente ; e che quella curvatura è violenta , non giàna- 
turale del Fiume. Per maggior riprova di ciò ferva 
il fapere, che quando il Serebio è groflb , cioè più 
gagliardo, rompe facilmente quelli argini, e allaga 
la Falle d' Ofòli , quali recuperandone l’ antico pof- 
felTo, come a memoria nollra fece nel i739«e orri- 
bilmente nel 1335. come ci allicura il Tronci ' , do- 
ve ha corretto un folenne errore di Gio. Villani, il 
quale poco pratico di quel paefe aveva detto , che la 
piena d’ Arno ifgorgò negli OfoU , e raife nel Fiume 
del Serebio , quando necelTariamente quella del Serebio 
rompendo e traboccando a Covinaia , o a Limiti , fi 
fparfe per gli 0 /oli , e s* accozzò con quella d’ Arno . 

Quali motivi induUero i Pijani a peniate a fcavarli 
nuovo corfo, noi fo ; ma probabilmente fu il danno, 
che egli faceva colle inondazioni alle loro Campa- 
gne : certo che per i Laechefi credo fofle indifferen- 
te il vecchio o nuovo corfo . Io non ardirei oppormi 
fc alcuno penfalTe.che il Serebio per qualche inonda- 
zione avelie rotto , e fi folTe aperta la lirada che pref- 
fo a poco ha di prefente , e che i Pi funi , o allora, 
o doppo , con arte emplialTero e rcgolafi’ero quello 

ca- 
li) Ana di Fifa a c. 333. 
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canale » per voltarvi tutte l’ acque che prima mette* 
vano in Arno : e che ciò avelFe voluto intendere i* 
antico Cronijla Pifano di (opra citato , dicendo : 

XI 65. Pijani flumen Aujeris cavaverant , if amplia- 
veruttf. Che la bocca colla quale il Sercbio mette in 
Mare • non fi a più antica di quel che fi è congettu- 
rato di fopra , fi può dedurre dal vedere che Tolo- 
meo ^ il quale fiorì circa all’anqo 140. diCrifio,non 
ne {0. menzione alcuna; eppure nota la bocca della 
Magra , Fiume fennon minore > almeno ugnale al Ser- 
cbio . E' però vero che quella Coftiera di Tofcana è 
malifiìmoje con mafiìcci errori defcritta da Ib/omeò» 
ingannato da cattive relazioni di Viaggiatori ; ma peg- 
gio di e fio dall’ Autore della Tavola Itinerària Peu- 
tingeriana* come in altro luogo farò vedere . La pri- 
ma memoria che trovo nella moderna Bocca del Ser- 
cbio, h nelle Storie Fiorentine di Giachetto^ o Iacopo 
Malafpini Cùp. 21 6, do ve racconta che nell’anno 1283. 
un’ Armata navale de’ Pijani fu molto danneggiata da 
una tempejla alla piaggia di Viareggio , e alla foce del 
Sercbio . Simone della Tofa ' , dice ' gran parte neper- 
cojje nelle piagge del Sercbio . Il Sig. Muratori * ri- 
porta un Diploma regnato così*, ylaww in Valle Ser- 
cbi in loco ubi di ci tur Metato Anno 1116. Melato è 
un Villaggio vicino al Ponte a Sercbio, che prima 
rimaneva a Tramontana del Sercbio, che gli faceva 
d' avanti una grandifiìma girata , ma nel 1679. fu re- 
golato il Sercbio, e tirato dietro a Metato, e fuac- 
quiftato quel gran fpazio di paefe che prima domi- 
nava . In un Martirologio antico , che fi conferva in 
Lucca , fi trova quella memoria riportata dal Fioren- 
tini A. Ileo. 4. Idat Decembris Cajlrum Veccla- 
num fitum iuxta flumen Serchi videntibus Pifanis , 

ipfum 

(i) Cronichcttc pag 14S. {3) Memor. di MatclJa iSa. 

(a) Aatiq ltalT.Jir Col iisp 
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ipptm etìam fiume» vadantibust iy ad fuccurfumOp- 
• ptdanorum venire tentantìbus , Lucenjes impugnaverunt 
df deftruxerunt in ore Pifanorum . ì^ecchiano rimane 
in oggi a lieftra del Serchio dirimpetto a Melato . A. 
ltt6. Hearicus Imperator conce ffìt privilegium Lncen~ 
ftbus de Fiuviu Cercli , quam ad lìberum introitum , df 
Mari Motronis ; Item de ripatico non tallendo a Pi- 
fante A. i Ilo. conce (fu m fuit privilegium Lucen fi- 
bus per Oaminum Conradum Marchionem fuper ripa- 
ti cum Pifanorum , dum effet in Ob/idione Ponturmi , ù" 
in anno jequenti promiffum fuit rejlituere diélam Ri- 
faticum Lucenfibus per Pifanos * .* da qaefte parole di 
Tolomeo da Lucca, non è chiaro fe in tal tempo il 
Serchio sboccava in Mare, o in Arno. A. 1171. Lu- 
eenje commane invenitar emijfe a Truffa Mazolombar- 
di Bofeum à" totam terram /apra qua e(i aedificata 
turris quae eft in faucibut Serchi , ét faucibus Marie , 
vjqae ad milUarium , (jr a Mari afque ad Montravan- 
tum ’ . Ecco la prima menzione della Torre a Bocca 
di Serchio, la quale (I trova poi anco rammentata ne- 
gli Statati di Fifa del 1184. 

Rifleffioni fallo flato antico delP Acque' 
proprie del Piano di Pi fa . 



A Vendo efaminato lo ftato antico dell’ acque, che 
^ paHano per la Pianura di Pif a , conviene efami> 
nate anco quelle, che fono proprie della Campagna. 
Io certamente non faprei dire fé anticamente la Cam> 
pagna di Pi fa fofTe più afeiutta , o più umida di quello 
che ora è. Si può fupporre che la quantità dell’ac- 
qua , che in un anno entrava in quella Campagna , 
folTe prelTo a poco uguale a quella , che vi entra di 

pre- 

(i) Ptol.Luccnf. Annal in T.XI. (1) Id. rol- iitfr. 

Scr- R.CT Ital. col. 11^0. (1) Id. col. 1170. 
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^prefente : refta adunque da confìderare fé una voIcA 
aveva maggiore , e più libero elìco Ln Mare , che non 
ha adeilo . Io inclinerei a credere che una volta lo 
avefl'e maggiore , cioè avanti che il Mare rigettafle 
tanti Tomboli , e tratteneflè lo sfogo dell’ acque , men- 
tre allora tutte quante avrebbero potuto agevolmen- 
te mettere in Mare , vedendoli che per il Piano di 
Pija elleno corrono fufficientemente ,lino a tanto che 
non arrivano a' Tomboli , c\oh n\ Bojco di Migliarino ^ 
di S. Ro/fore , e di Tombolo, o lìa S, Piero in Grado: 
i quali fervono loro di cateratte , e ne ritardano il 
moto . Si può congetturare che una volta la Pianu- 
ra di Pija folTe più corta di quello che è di prefen- 
te , cioè da Bocca d' Era al Mare , fe crediamo che 
i Tomboli fieno rigetti di rena fatti in quella guifa • 
che gli veggiamo farli a’ giorni nollri,e indichino un 
ritiramento del Mare. Tutti quanti i Tomboli del lit- 
toraie Filano fono chiaramente depofizione di Mare; 
e non fono di pìccola efieiifione, perchè formano una 
lunga ftrifcia quafi paralella al lido moderno del Ma- 
re , e quafi larga per tutta l’ ampiezza de’ fuddetti 
Bolchi;anzt io mi ricordo di aver trovatò indubita- 
tamente de’ Tomboli anco nel Bofco di CaJlagnuoJo , 
dove nafcono erbe rariflime , e nel Bo/co di Coltano 
ancora ve ne fono molti : quelli dell’ Jfole di Sfagno 
efcono fuori dell’ordine degli altri, che dilli elTere 
paralelli al Mare , perchè s’ inoltrano molto nella 
Campagna dalla parte di Mezzogiorno ,dove diHl po- 
ter’ elTer forfè una volta corfo l’ Arno , e fe non fal- 
lo , potrebbero avvalorare quella congettura , indican- 
do che ivi appunto dove era ampia la foce d’^«;o, 
li fono ammaliati più dentro terra, ed in maggior 
quantità i Tomboli , come veggiamo feguire da am- 
be le parti delle loci de’ Fiumi , in fpiagge limili alla 
iiollra. Quelli 7 o07^o// veramente hanno acctefciuta la 

Pia- 
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Pianura di T‘ifa , ma le hanno fatto danno > per con- 
to delio fedo impedito dell’ acque . In quanto tem- 
po lì fieno efiì ammairati non fi può fifiare, elTendo 
ftato oflervato che quello rigetto di rena dal Mare 
alla fpiaggia non fi fa proporzionalmente , perchè in 
alcuni anni poco, in altri multo. Se il Porto antico 
di Conca foflè preflb a dove è il Ponte alle Conche , 
ed il Palazzetto ; le fofiìnio certi che Strabane non 
avelie errato , in allègnare la dillanza di Pi/a dal Ma- 
re di 20. fiad] , cioè circa a tre miglia, vale a dire 
che il Mare arrivafl'e preflb a poco, a S. Piero in Gra- 
do le fofle indubitato lo sbarco di S. Piero Apo- 
ftolo a Grado-, e ci potellìmo compromettere che Be- 
niamino Tudelenfe ,'\\ quale fu in Pi fa intorno alpjj. 
avefle regnata giuftillìma la mifura della dillanza di 
Fifa dal Mare di quattro miglia , fi potrebbe dire 
qualche cofa di ficuro dell’ accrefeimento del conti- 
nente di quella parte . Avrei creduto di parer trop- 
. po temerario in azzardare la propofizione, che la 
Pianura di Pifa fia crefeiuta a forza di Tomboli da 
quella parte , fe il Sig* Bernardino Zendrinì rinoma- 
tiflimo Mattematico non inclinafle a credere , che lì- 
mil ricrefeimento fia feguito tra il Lago di Maciuc- 
■eoli , e il Fiume di Camaione , cioè in luogo fimilifli- 
mo alla nollra ài Pi fa, h quale oltre all’ave- 

re molte caufe di ricrefeimento comuni colla Mari- 
na di Viareggio , ha di più maggior copia di depoli- 
zionc nel fondo del Mare di rena porcata dall’ Arno , 
€ dal Serehio * . 

Quale foflTe lo (lato di quella Pianura Pifana , quan- 
do fu cominciata ad abitarli dagli Aborigini ( come 

fi di- 



( 1 ) Ma non fo di fìcuro qaal pre- 
cilànicntc lia la mifura dcllo/Ii»- 
</:« di cui lì ferve Strabente 
I : ) Dd ritirnnaeoto del Mare da* 



fuoi Lidi V. Luc’Ant. Porzio 
Lettere e Difcoifi Arcadcmici , 
e lani Planci de Acllu Maria ad 
Littus Fortumq- Arimini . 
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fi diceva ) è incerto . I primi che ci fecero an’ adunane' 
za di abitazioni da poterfi chiamar Città, (ì conufce 
che fcelfero un ripiano alquanto poco piò folle vato 
del refiante , pofic alla confluente dell’ Arno , e del 
Serchio , per maggior ficurezza e comodo ' . (Quello 
paefe è flato da indi in poi molto abitato , e 1’ anno 
574* dalla Fondazione di Roma a’ preghi de’ Pr/à»/, 
i quali con raro efempio di generofltà cfferfero il ter« 
reno, vi fu condotta la Colonia Romana da indi in 
poi per lungo tempo Pifa fu confiderata come la Me- 
tropoli della Tofcana. e vi fu poi altra volta ricon- 
dotta nuova Colonia Romana. N.el guaflo che diede- 
ro all’ Italia parecchie Nazioni barbare , Pifa ancora 
patì gravi dilaflri , ma nflorata che fi fu , e ricupe- 
rata che ebbe la libertà, fino al 1406. nel quale cad- 
de fotto la fervitù de* Fiorentini fu felicifiima , e i di 
lei valorofi Cittadini furono fempre potentiflìmi in 
Mare e in Terra , e dalle tante imprefe che hanno 
fatto , chiaro fi comprende che in quella Pianura era' 
grandiflima popolazione . Certo che fé allora la Cam- 
pagna fofle fiata piena di paduli , non vi farebbe fia- 
ta tanta popolazione , quanta ve n’ era , ed è cre- 
dibile che quei Romani , che vi furono mandati ad 
abitare , ufaflero tutti gli artifizi per render fano e frut- 
tifero quel terreno che loro era fiato Ipartito , prin- 
cipalmente regolando I’ acque . Ne’ tempi di mezzo 
fi fa , che la Città di Pifa era molto popolata : nella 
Campagna poi erano molti più Villaggi che non fo- 
no ora , dì molti de* quali non fe ne ritrova neppu- 
re il fito . Serva d’ indizio della popolazione della Cam- 
pagna , una Bolla di Alberico Vefcovo di Pifa del 970. * 
colla quale da a certuni in enfiteufi .* medietatem de 

Omni- 

(1) Intorno a’ primi Abitatori di (t) Apud Murat Antiq- Ital. T- 3 
Pjfà vedali Noris Cocnot Pili col. io 6 i- 
Dif* I. 
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emniòus (afis . if rebus pertinentibas di Ecclefiam (f 
Plebetn Baptijmalem S..Caffiani ( S. Cafciano quait 
cinque miglia avranti Pila, a deftra della ftrada Fioren- 
tina )iiy S. Ioannis fitam prope fluvium Arai ; itera me- 
dìetatem ex integra omnium reddituum cT debitioaum 
perjoivendorum ab homiaibus habitantibas in Villis quae 
dicuntur Sexto , Sancto Caffiano , Argile , Laiano , ‘Pac- 
eianula, Vavulay CaJJìanula, Scorno, Vifiniano, Pa- 
gnatico , Mofcalolima , Cerata , Marciana , Ferraiano , 
Septimo, Barbai ano , Oliveta , Paterno , Salfeto, Avilia- 
no , aut alibi ^c. Si veda nel Tronti il Catalogo del- 
le Chiefe talTate a contribuire per il mantenimento di 
Truppe nel 1291, e fi troverà che molte erano in 
luoghi . dove di prefente non Iblo non è una Chie- 
fa , ma neppure vefiigio alcuno di popolazione . 

Ecco i Foffi e Paduli ,de’ quali trovo memoria ne* 
primi tempi della Repubblica Pipma . Fo(Ja Rigangao 
fi legge in una Cartapecora de Ì’ 909. pubblicata dal 
Sig. Muratori in altra del 750. * Terra quae tenet 
unum caput in foffa , iy al{ud in Padule ^yc. Nel ii% 6 . 
Papa- Innocenzio IL conferma alla Chiel'a ’ di S. Nic- 
eolò di Migliarino i beni concelfiie dalla ContelTa Ma~ 
tilde , che fono dentro a quelli confini : da Montio- 
ue fino alla Fuffd Magna. Nel 11^%. Conrado IL Im- 
peratore donò alla Chiefa Pi ana * unam peti am dt 
terra pratum in Padule Pi fana , prope Campum de Ar- 
fula , quae coheret ab uno capite fluvio Hauferis , la- 
tus unum extenditur in Padule , alterum latus in Du~ 
caria , quae dicitur Cala , Itcut ipfa Ducaria deflait 

verjus praefatum fluvium Auferis Paludem totam 

de Mor carolo y ^ terram in Stagno po fitam. A. 1157. 
Pifani fecerunt foveam a Monte Pifano ufque Pifas^ ^ . 

(1) T III Antlq. Ital. 1041, T 111 . eJ. t. col. 591. 

(i) Ibid. loof. (f) Anon.Brev. Hift P:f. intcr 

(3) Tronci 70. Scr. Rcr. lu!. T. VI coL 17» 

(4; Dipi, apud Ughell. Ital. Sic. 
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Un’altro Anonimo Cronijla Pijano MS. in Librerìa 
Magliab. dice : fu fatto lo Foffo delle Poiane , e all’ an- 
no 1139. dice: le pre/e di quelli di Cafciavola di 
Ri poli pofte nelle Poiane . A. 1159 Pijani fe in mu~ 
rondo femper intenti fecerunt Fojfam magnam in Le- 
porare, a Corni o afque prope petrariam Tufi,quae fuit 
perticas 1500. ' Iacopo Arrojti nelle lue Croniche Pi. 
fané MSS. dice che Vanno 1157. 1 Pifani fecero le 
Fofle da S. Zeno fino a Monte Pijano , per le quali 
foflè con le barche recavano le pietre per fabbrica- 
re le mura di Fifa: il tratto di quefte fofle farebbe 
fiato prelTo a poco uniforme a quello del Foffo di Ri. 
pa fratta . Sia detto di paflaggio , che quello Foffo di 
Ripafratta, fu primieramente fatto fare dal Magni- 
fico Lorenzo de' Medici , come attefla il Giovio * rac- 
contando una battaglia feguita tra’ Pifani e Fioren- 
tini con quelle parole : commiffumque ejl atro\ prae- 
lium in angufliis Capellejii montis apud FraQam emif 
farium ^ quod exAuxeri Amne ^ad convehendam mate- 
riam Laurentius Medices labori ofo , perutilique opere 
Pifas ufque perdurerai . A. iióo.Guelpho Spoleti Oux 
iX Thufciae Marchio donat Canonitis Ecclejiae Pifanae 
Silvam Tumulum Pijarum, a faucibus veteris Sercbi 
u fque ad fauces Arni , if a foffa Cucci quae ejì prope 
fojfam Caballariam ufque ad Mare , tertias Pifcariae 
de Stagno ^ . Negli Statuti di Fifa fatti I’ anno 1 2S4. 
chiaro fi conofce la necellltà, e premura che aveva- 
no i Pijani anco di quei tempi , di regolare 1 ’ acque 
della loro Pianura > ^ fi trovano nominati i feguenti 
Folli. Lib. IV. Rub. 7. Fojfae quae funt in Carigio 

Fagiano ujque ad Stagnum Rub. 16. De via Se- 

dii 5 , Jacobi cavandi . — — Teneamur per bomines Val~ 

lis 

(i) Brcv. PiT. Hift. in T. VI. Scr. (3J Dipi apud Ughell col. 399. 

Rct. Ital. col. 172. Tom. III. 

(:) Hill. L. 1. 34. 
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Us Serclì mìttl eavari\à’ ac fari facete foveam 
vocatam Foffa de S. lacobo ,quae tenet caput in Auze- 
re , alìud in fovea fedii Monajlcrii ftiprafcripti S. la- 
cobi , quae fovea eft aquaedutlus terrarum labora- 
toriarum,^ omnium pratorum quae funt circa fluvium 
SercU , é" per quam aqua pratorum , éf alìarum ter- 
rarum a flamine cito difcurrit .Kub. i8. Aazeris al- 
veum , videlicet a molendino q-tod ejt prope Balneum 
Montis Fifoni y ufque ad fauccs Auzeris , ó* foveam di- 
ctam Maltraverjo fòffam Cuccii , ^ fojfam Vicina- 
sae quam fecit fieri Henriciis Cactus ufque ad Vica^ 
fcium faciemus mundi ficari —— idem faciemus de San- 
none , Rub. 19. De Fofjo nova Gonfi foveam di- 

ctam Fojfam novam quae eft in Ganfo Vallìs Arni fa- 
ciemus ampliati ut aqua per eam poffit difcurrere 

inGhinghium ,five Stagnam foveam pofitam in ple- 
berio S. Laurentii de Curtibus in Arquata fovea 

quae vocatur CrefpinOt & a Cecina ufque ad Sannonem 
Arficciae fovea dieta Canfeio Rub. 34. de Pon- 
te Juper filice de Poianis Rub. 35. de ponendo 

Piantones arboree a Porta Paci s ufque Sa fcìanum iu- 
xta filicem : Fovea Maltraverfi fi trova nominata an- 
cora in un Ifirumento del 1284. ' In altri Statuti di 
Fifa fatti r A. 1 160. MSS. nella Libreria del Sig. Aud. 
SP/er Francejco Mormorai , a c. 58. fi ler^e la (eguen- 
te Provvifione intorno a’ Folli e Paduii. Ordinafiius 
quod Poteftas ab initio fui regiminis infta duos men- 
Jes t de voluntate confilio Aatianorura , teneatur ir 
. debeat eligere quatuor bonos Viros ó* legales , vi deli - 
tet unum prò quolibet quarterio , ^ quatuor bonos ir 
• legales homines a flamine Cafeinae , u^fque ad Villani S. 
Martini de Vectula , ir quatuor a Càftro Capronae uf- 
que ad S. Ru/orem, dividendo eos per contratas ; quos 
omnes iurare faciat videro ir perferuptari omnes A- 

quat- 

(i) Tranci lyi. 
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Quaeductus antiquos, iy novos,a fìumine Cafctiiaetufqu^ 
ad Stagnum inclaftvc, ir a ujquead S.Hux. 

f arem, t am ferrar um domefticrtrum , r^aam Pratarnm , 
ir faaccm Auprts . Et ìlios Aquaednctus ir falera 
reduci faciant in fcriptis , ir iUud quod interea vide- 
bitnr faciendtm , ita quod vielius aqua Pratorum , 6* 
Camporum' difcurri ir labi valeat i;c. 

Mi fia permenb qui aifendere i Ftorenttm da una 
«ccufa , che Tento dare loro , cioè che impadromtiiwU 
Pifa, e moiri dall’odio grande , ed annco, tcntad^e- 
ro tutti rhezzi per indebolirla e rovinarla ; uno dei 
quali fofTe il laTciar mancare gli antichi fcoli dell ac- 
que, afllne di rendere infalubre Taria» e far siche 
Pira fi riducefle non più abitabile . Servirà per sbat- 
tere quefta taccia il manifeftare» che la Repubblica 
Fiorentina avendo a cuore la conTervazioiie di P/yfl , 
inftituì r Ufizio de' Fo^,e commefie a’ Conjolt dt Ma- 
re , che dimoravano in Fifa , lo ftabilirne le leggi per 
il regolamento di tal Magiftrato . Quelle leggi , delle 
'quali io ho veduto il Codice originale in Cartapeco- 
ra in foglio , e di cui ne pofleg^ anco una copia au- 
tentica , Tono belliflìme ed utiliuìme , ed hanno que- 
llo titolo : Statata ir ordinamenta epta per Confules 
Maris Pijarum circa Pontes t Flumina,ir Fojfas ^ ir 
de/iccationes aquarum Comitatus Pijarum die Ju- 
ìii I 47 J. Vi è tra l’ altre coTe il Catalogo de’ Folli , 
che devono ehere mantenuti da’ detti Ùfiziali : io lo 
copierò , si per far vedere quanto è falfo che i Fio- 
rentini trafandafl'ero quelli utilillìmi provvedimenti ; 
$1 anco perchè ora fono molto mutati , e fervirà d 
illuHrazione della Topografia antica . 

Nomi de’ Folli della parte di Tramontana. 

'' I. Foffo ovvero Fiume d' Ofoli y il quale nafee al 
Bagno di Monte Pijano ,ejinifce in luogo detto l' An- 
guillara yC di poi feguita fatto nome di detta Angui l- 
lara infiuo al Foffo di Scorno . 

E e »• Fof- 
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2. Fojfo dello Martrjv- rpj , crf nafee in Ofoli alla 
frada vecchia , e riiv, ir, dtf' - Ofo/i in luogo det- 
to ai Ponte alla Tavola , v. v-, . 0 'Strada del Pero . 

3. Fojfo dù Scorno , che comincia da detto Ponte alla 
Tavola , ovvero Strada del Pero , e Jegue infino al Fiu- 
me Morto. 

4. Foffi dopp'j , che cominciano al Condotto del Ba- 
gno ^ e fe^uitando mettono in detto OJoTt . 

5. Fo/f) detto Marmigli/li 0 : comincia in detto Ofoli 
dal ‘Ponte Scornato dal Canto dt S. Zeno , e fegùen- 
do ritorna in detto Ofoli alla Strada del Pero . 

6. Foift detta la Fratta , che comincia a Murchie- 
to , e feguendo fini fee in Ofoli al Ponte a Ballura . 

7. Fojfo nuovo che comincia a piè del Condotto del 
Bagno , e fnifee in detto Foffo detto Marmigliaìo . 

8. Foffo detto Lavatoio il quale è ramo di Ofoli, e 
comincia al Ponte Scornato dal Contadi S. Zeno, e ri- 
torna in detto Ofoli al Canto al Lione . 

9. Foffo detto la Foffn di Vecebiano , alias la Bar- 
ra, che comincia al Borghetto di Veccbtano , e finifee 
al Padule di Maciuccoli . 

10. Foffa detta la Storrigìana, che comincia a F of- 
fa magna, e fegue inftnu in Serebio. 

1 1 . Fvifo a Ljame , che comincia al Ponte della Stra- 
da di Ca faggio , e feguendo finifee in l'olfa Magna . 

12. Fuffa detta Fi ci naie , che comintia al Cindio 
della Sambra di Calci, e finifee in Ofoli., 

15. Fofo detto la Bai dinacha , che comincia alla Stor- 
rtginn 1 , e finifee in Serebio . 

14. Folfa d' Ardano comincia al Ponte della Vicinata, 
e finifee ne' Foffi della Città di Pi fa alla Porta della Pace . 

15. ['uffa di Ghezzano ‘.comincia alla Cafa di Ci fa- 
nello , e finifee in Ofoli fotta al Portone di Calci . 

Dalla Parte di Mezzogiorno. 

16. Foffo ovvero Fiume della l'era ( Torà ) comin- 
ciando dove mette la Morra fino in Stagno . 

17. Fof. 
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17. Fo(fo deir f fata copiineiando alle Confina di 
Vali ri ano, per infino dove detto Fo/[o mette r?e’ fvf^ 
doppj . 

18. Fo(Jo detto il Cannone, cominciando alla Pie- 
ve a Tri ano , e jegncndo in fino a' Fofjì doppj . Vi è 
agijiunto ila mano poileriore : Puffo Reale . 

ip. Foffa nuova, cominciando al Fiume della Qa- 
Jcìna, e venendo come ferue infino a' Fu, fi doppj. 

20 Fofit doppj , cominciando alla Strada di Cal- 
dera, e jeguendu infino dov< mettono in Fojfit Mic- 
(iola . 

ZI. Foffo Vecchio, aUrimenti il Foffo della Guer- 
ra , cominciando a^ Foffo a Rinonichi , e Jeguendo in- 
fino al Garigio , infi w al luogo detto alla Congiunta. 

22. Foffo di Caiigio, cominciando alla Congiunta 
detta , e feguitandu infino alla bocca di Foffa Alice, ola. 

23. Foffa Micci ola, cominciando alta fine de' Fojfi 
doppj di Carisio , e feguitando infino nello Stagno. 

24. Bocche, ovvero Canale di Stagno.' 

Vi fi ordina inciti^, che il Comune di Pifa fia te- 
nuto a vuotare e rimettere gli Aequidott'i di detto 
Comune , e dipoi dove detti Acquidotti diventano Nu- 
golai , fi debbiano vuotare , e mantenere tali Nugo- 
lai , Nel corpo degli Statuti, fi trovano noninati 
oltre ifuddetti, i Folli di Rotina, di '"lefpina , di 
Totale, di Parente , e Guelfo, o di Pii. guano . 

Non vi è dubbio adunque, che i biot..*ntini defi- 
derallero la falubr:ti e feliciti di Fifa , e che a tal 
fine iftituiflero qaefto . importanrilfimo Magiftrato: 
che fe nei fucceflivi tempi furono trafeurati quelli 
ottimi regolamenti , ciò non fu per odio che i Fio- 
rentini portall’eio ai Pi/ani , ma piuttollo per impo- 
tenza, a cagione delle calamità che per tant’anni 
gli alflilTero. Lorenzo de' Medici il Magnifico, con- 
tribuì molto co’ Tuoi proprj denari a bonificare la 
Campagna, formandovi un’ amenìHitna ed utile puf- 
fi e 2 fci- 
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feifione , co’ feccir Pabuli e luoghi acquofì ' . Il 
Duca Aleffar.rho de' Med cì fno nel principio del 
fuo breve Governo , rifguardò con occhio paterno 
Tifa , poiché al riferire del Varcbi Idoneo contem- 
poraneo: nel 1550. et a giorni di Dicembre fi 
vittfe nel Confìglio de' 100. una Provvifione , per lA 
quale fi moderò alquanto l' ingordigia delle Gabelle 
delle Dogane di Fifa e di Livorno, et ordinar onfi 
molte cofe in benefizio de' Mercanti che condnceffero 
Mercanzie in quelle Terre , perchè per la Tefte , e per 
la Guerra pafiate , la Città di Pija era sì tP abitato- 
ri > fpecialmente di Mercanti Fiorentini rimaja 
Jlrema etc. 

Nel principio del Governo di Cofimo I, la Cam- 
pa<Tna Pifana era ridotta in dato così deplorabile, 
che ncn d poteva abitare fenza pericolo della vita, 
e non fe ne traeva fennon pochitììmo frutto . Fu 
adunque una delle principali premure di Cofimo ^ il 
rimediare a sì grave danno . E veramente fece Leg- 
gi nuove ) ed utiliflime dell Ufizio de Foffì , pub- 
blicate fotte dì primo Maggio r$ 5 ** quali dampate 
conferve appredb di me. Pifanun omnem Agrume 
(così dice Pier lettori nell’ Orazione funerale di 
edb Granduca ) ftagnantem ficcavit , fertilioremque 
reddidit ,cura fua magna', & impenfa itidem magna ^ 
multis foffts per eum dufiis , quibus aqua derivare- 
tur , fimulque coeli falubritati cenfulait ; nam quae 
prius pejlilens Civitas effe non fine caufia credebatur , 
nane falubris admodum efi t à’ cib omni huiujcemodt 
meta morborum vacua . 

Troppo lungo farei fe voledl rirerlre ad uno^ ad 
Uno i miglioramenti fatti dal Gran Cofimo alla 1 ia- 
ttura , Città , e Contado di ‘Pifi • qualche cofa ne 
ho recato di fopraf; e chi ne defidera un piu minu- 
to ragguaglio , può vederlo predò gli Scrittori^e a 

(1) Vedi Valori fua Vita. 
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Vita di eflb Principe, cioè Baccio Baldini ' , e Alda 
Mannucci * , fìccome ancora preflb G/o. 
ni nell’ Orazione recitata nelle fue Efequie , e an- 
cora nell’ Iftorie ’ per tralafciare molte Vite ed EIo- 
gj d’ eflb Granduca ferirti da altri Autori , che non 
per anco fono flati pubblicati colle flampe . Non vo- 
glio tacere, che Lorenzo Priuli flato Ambafeiatore 
della Repubblica di Venezia, per complimentare Co- 
Jimo , ed il Principe Frnncefco per le Tue Nozze colla 
Regina Giovanna d' Aufiria , nella Relazione delle 
cole diTofeana prefentata al ritorno in Senato , rac- 
conta che Cojimo teneva aflbldati gran numero di 
Guaflatori, e di quelli in tempo di Pace fl ferviva 
per regolare i corfi dell’ acque, addirizzando Fiumi, 
feavando Folli, e formando argini, così rinfanican- 
do, e riducendo a coltura il terreno, principalmen- 
te nel Piano di Pi fa . Per mezzo di quelli Guafla- 
cori , raddirizzò in più luoghi il Fiume Arno mefle 
in canale diritto il Fiume Oyè/i, e molte altr’ acque 
che forgevano nel fiano di Pi fa con danno dell’ a- 
ria imitando in aò Tefempio dell’Imperatore Or- 
taviano, che al riferire di Svetonio ®, Aegypeum in 
Frovinciae formarti redaSam , ut feraciot em , habilio- 
remque Annonae Vrbicae redderet , Fojfas omnes in 
quas Nilus exaeftuat oblimatas longa vetuftate , mi- 
litari opere 4 tterfit . Finalmente non farà inutile ri- 
petere il racconto , che fa di quelli miglioramenti il 
Cini nella Vita di Cofimo /. a pag. 98 •• A Pi fa , di- 
ce crW, C ittà importanti (ftma, e che per la bajfezza 
Jua e molto fottopojla all' Acque , le quali non ci fi 
riparando la rendono a certe fagiani dell' anno gran- 
demente inferma, cominciò a rinovare gli antichi 

Ee 3 Fojfi 

fO Pag. 3J. P. 3. 353. 

(1) Pag 8j. (7) Id P. I. 16. Par. 3. 334. 

{3} Lib. 1. a car. ff. c Ragion. 41. c 179. 

(4) V. Valàri Vite de’ Pittori (6) Ottav. Aug. cap, 18. 



4’,J A C Cl_ U E 

rojl ch<^ f! erano ripieni per poca atra ^ o per mata 
d chi avet.T ìnaazi a Ini governato: non o- 
flàhte che con efattiljima diligenza ne felici tempi 
dei Pif'irii folrftno efsere da loro aijlodrti , e mante- 
nuti . Per lo che fare dette annue ajsegnazioni in de- 
nari , e creò particular Magijlrato . Certamente quel- 
la Città deve profefrare eterna obbligazione princi- 
palmente a Coftmot che foccorrendola in tempo e 
validamente, impedì l’ultimo fuo efterminio, e la 
fece quali rinafeere , come fu meritamente a perpe- 
tua memoria erpreflb nell’ Epigrafe d’ un rovefeio 
d’ una Medaglia d’ elfo Granduca , fatta da Pietro 
Paolo Galeotti ' , e più chiaramente in altro , colle 
parole liccatis Marìtimis Paludibus . Si aggiunga , che 
Cojimo iftituì ih Firenze un Magiftrato o ConfìgUo 
Aulico , per accudire ai miglioramenti della Città e 
Contado dì Fifa ^ e anche di Livorno, e pubblicò di 
tempo in tempo Diplomi benigniflimi in favore di 
chi abitava , o andafle , o fofle mandato ad abitare 
in que’ luoghi . Io ne confervo appreflb di me Cam- 
pati li feguenti . i.° Pubblicato fotto dì z4. Novem- 
bre 1546. 2.° pubblicato fotto dì 20. Dicembre 1547. 
3.“ pubblicato fotto dì 6. Agofto 1563, 04.® pub- 
blicato fotto dì 29. Aprile 1572, ed in quelli fe ne 
enunciano altri emanati negli anni 1548 , e i$5i. 

Non meno deve la Città e Campagna di Fifa al 
Granduca Ferdinando /. , il quale ^ette intiera efe- 
cuzione ai magnifici dilegni del Padre, e infinite al- 
tre importantilfime cofe egli ftefib operò in bene- 
fizio di quella sì bella parte del fuo Stato , le quali 
lunga cofa farebbe il raccontare “ . Per vero dire , 

fe 

(i) V. Vafari Par- III Vita di ncr di edb Granduca Firca 

Leone Leoni a ajj. i6oi5 pag. 5. Cuizio Cinto- 

fi) V. Aidiea Bcllaviri Pmegi- ietta Oraz. Funer di effo G- 

rico del Granduca Ferdinando D-G uliano Cjtaldt Oiaz Fu- 

\ 1- Fior 1604. pag f Bene* ncr. 24. 
detto Buoumattei Orai- Fu* 
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fe Egli altro non avcfiV. l.uto,cVo condurre in Pipi 
per mezzo il' un y^cqv -L’tio no*- interiore a quei 
tanto celebra.! della gran Urraa > tanta copia di pre- 
ziofe acque, faiebbefi giullamente meiitatq il nome 
di Rejiauratore di Fifa . Quefta magnifica imprel^a fu 
veramente ideata da Cofimo /. , come ce l’afiìcura il 
Cini nella Tua Vita pag. 522, e più precifamente 
Baccio Baldini p. j6 , il quale dice , che Cojìmo f apendo 
quanto nuOi.efse agl' Uomini P ujo delle cattive Acque f 
Jiccome erano quelle che allora fi u favano in Fifa , 
fece fare molti belli fimi Condotti , per condurre dai 
Monti vicini a quella Città una grandiffima quantità 
d' Acqua di fonte chiarifima e buona . Non fo preci- 
famente quali fodero i Condotti fatti da Cofimo /. , 
perchè il Condotto l'opra gli Archi , pare cola indu- 
bitata che fia flato fatto da Ferdinando . In parlan- 
do di quefio Condotto a car. 281. difTi,che ralente 
ad effo fe ne trova uno fotterraneo > che forfè po- 
trebbe eflere quello principiato da Co/;w(/ . Ma co- 
munque fiali , l’acqua pericttiflima condcra in Fi- 
fa da Ferdinando , è la principal cagione della falu- 
brità di Fifa ' . 

Non minor premura ebbe il Granduca Co/ìmo JI. 
di bonificare, e rinfanicare la Campagna di Fifa *, 
ed in ciò fu imitato dal fuo degno Figlio Ferdinan- 
do IL , a cui Fifa oltre od infinite altre utilifllme 
ordinazioni , deve Fofso Reale . Finalmente lo flato 
di quella Campagna fotto il Regno di Cofimo III, 
è flato 'defcritto da Cornelio Meyer ’ . 

(1) V. Tronci Ann 541. Tofcana Fir. 1611. 

(2) V. Baccio Bjndinelli Orazio- (3)- Modo di rellhuirc a Roma 

ne, ovvero il Principe efem- la tralafciata navigazione del 

piare {òpra la Vita e Morte Tevere pag. jo. 

di Cofimo li. Gracdjca di 
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Kìjleffioni fupra l’ Aiqnc , che anticamente fi - 
bevevano in rifa, 

10 non fo di quali acque (ì fervifTero per bere i 
Pìjani in tempo di Repubblica, poiché non fi 

trova ricordo, che abbiano condotto acque di fonte 
in Città , nè che abbiano avuto molte Ciflerne , che 
pure farebbe (iato il meno male . Refl^a adunque da 
credere , che fi fervifléro d’ acque di Pozzi , poiché 
ve ne aveva di quelli che fi mantenevano a fpefe del 
Pubblico , come apparifce dagli accennati Statuti del 
12S4. al Lib. 4. Rubr. 16. de faciendo reaéfari po^ 
tbales à" girones Puteorum Pifanae Civttatis & 
jlridus ; e negli Statuti dell’anno 1160. MSS. nella 
Libreria del Signore Auditor Pier Francefco Mor~ 
morir/ , fi dice a car. 31. Dìfcordiam de Piiteis ìf Gì- 
ronìbus , ir eorum hedificiis deftruendis vel reficien- 
dis , de conditione Aquae baurìendae , cum uno petto 
de terra extra Gìronem , vel fi Gironem non babuerit , 
cum trtbus pedibus per circuitum ab bore Putti , ir 
itineris ad Puteum , ponimus ad Ufum • E pure l’ ac- 
que di quelli Pozzi non pollbno edere fiate giam- 
mai notabilmente migliori di quello che fieno al pre- 
fente ; anzi il Cartegni ' ci aiOcura , che avanti che 

11 Granduca Ferdinando /. facelTe condurre in Pifa 
1 ’ acque delle Fonti , che furono la principale cagio- 
ne della falubrità di quell’aria, vi fi bevevano tac- 
que de’ Pozzi, ma cagionavano ofiruzioni di vifce- 
xi , Idropisie , mali di gambe , e Cachellia , o vo- 
gliamo dire cattivo colorito . Chi vede le magnifi- 
che , e difpendiofiflìme fabbriche fatte da’ Pifani , e 
ridette , che hanno trafcurato di condurre nella lo- 
ro Città acqua di Fonte falubre , non faprà fcufare 
la loro indolenza , giacché una tale fpefa era molto 

più 

0 ) Dtl Sito, c de’ Venti della Città di Fifa . 
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pià Utile al Pubblico , che p .n lo fono tant’ altre . 
Avevano pur elli avanti agli occhi 1 ’ efcmpio de’ lo- 
ro Progenitori, che con Acquulotto sì magnifico, 
quale è quello di CaldaccvU defcr. a car. 188. face- 
vano pafl’are in Fifa grandifllma quantità d’ acqua 
ottima: tal’ Acquidotto fi farebbe potuto agevol- 
mente , e con poca fpefa ne’ Secoli baffi rifarcire, e 
mantenere in buono fiato. 

Rtf legioni falla fertilità , falubrità , e popolazione 
antica della Città , e Pianura di Pija . 

^Irca alla fertilità e coltura della Pianura di Pifa 
ne’ tempi antichi , poco fi può dire per man«, 
canza di documenti . 11 folo Tlinio ha notato ‘ Pharia 
Vitae gaadent Pifae , e * ( Siligo ) praecellit in Italia, fi 
Campana Pifts natae mifceatur ’ . E' però verifimile , 
che la coltura foflie grande , ftantechè la popolazio- 
ne v’era molto maggiore che di prefente. Tutta- 
via inclinerei a credere, che la differenza non fia 
molta , poiché ne’ tempi ancora più floridi della Re- 
pubblica Pifana vi erano grandiffime bofcaglie , co- 
me per cagion d’ efempio quella di Tombolo , e di 
S. Rojfore , per i Diplomi fopraccitati ; quella di Mi- 
gliarino * y e quelle della Valle di Calci E' nota- 
bile ancora, <;he nel 1292. il Conte Guido da Mon- 
tefeltro liberò Pifa da grandijfima careftta , dando a 
Jngbiramo di ‘Bijerno , e facendo Jeminare le Contra- 
de di S. Piero in Grado infino a *Porto Pijano * . 

Oferei altresì fofpettare , che la falubrità dell’aria 
della Città e Campagna , anco ne’ tempi più felici , 
non fia fiata maggiore di quello che fia di prefen- 
> ce . 

(i) Hift. Nat. Lib. 14. c. 3. (4) Tronci 42- 4j. 

Lib. iS. cap. 9. Is) V. fopra a car. 26?. 

(3) V. Cocchi Trattìto de’ Ea* (6) Mor.um- Pif. in Tom. xt- 
gni di Pifa a car. ij. S.r- Ucr. luL CjI 981. 
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te . Egli è certo che nel Secolo XIV. era tnalatcfa 
endemia in Fifa la Cacheffli , o vogliamo dire cat- 
tivo abito di corpo , e cattivo colorito , come acca- 
de^nelle Maremme di pegjior’ aria . Ce 1’ afficura 
Giovanni Boccaccio ' , che volendo efaltare la bellez- 
za della Moglie di Ricciardo da Chinfica , dice che 
eir era una delle più vaghe Giovani di Fifa , poiché 
poche ve ne abbiano che Lucertole Verminare ( cioè 
Ramarri) non paiano. Al’e Donne Filane d’ oggi- 
giorno, sì della Città che del Contado più coltivato , 
non fi può in veruna maniera adattare quella efpref- 
iìone, anzi efie hanno colorito di carni sì florido e 
fano , che non portano invidia a quelle che abitano 
la parte più montuofa , e più reputata falubre della 
Tolcana . Per conofcere qual già fofl*e l’ aria della 
Campagna nell’Eflate, fi efamini la feguente Rubri- 
ca degli Statuti di Fila dell’anno ii6o. MSS. nella 
Libreria del Signore Auditor Fier Frante/co Mormo- 
rai a car. ij Huoniam in bora quae Falus Auferis 
nominatur , ubi aquarum multitudo rcflagnat , aeftivo 
tempore inficiuntnr Aquae ^ unde fit ut humana cor- 
fora corrumpantur , ^ Cives noftri circa illas horas 
babitantes infirmitaCibus ptepìus a^graventur i Idcir- 
to fiatuimas ut omnes babitantes Terras ab Aringo 
«pjue ad Scutariam , foveas omnes quae funi iuxta 
Terras in illis confinibus conjìitutas repleant de ter- 
ra , ita quod aquae in eis ccagulari non valeant . Cin- 
ta vias tamen publicas , quae in difìis locis funt , fo- 
veae fiant in amplitudine triurn pedum , ir a diElo 
Aringo ufque ad vìam de Scutaria , iuxta viam qua 
itur extra mttros ^ ubi in muro pint Aavatae -, fiant 
tanales lapidibus cooperti , ita quod Aquae quae de- 
Jcendunt in praediélis fbveis , libere per diffos Cana- 
les in barbacanis labi valeant, ad defenjìonem diffarum 
Terrarum à" Hortorum . Didmus ut liceat Ùtminis 

di- 

(i)Decam. Giorn. i. Not- io. 
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fliffarum Terrdrum Jepes ibi conftituere &c. Quefto 
Padule d’ Aufert ^ o d' Ofàli , comprefo dentro Pi(a , 
era traila Via a S. Maria , e le mura delia Fagiani 
«aia., lochè conferma le congetture dell’ antico cur- 
fo del Sercbio, e Tua unione coW Arno Serva U 
fapere, che elTendo guerra l’anno 1345. trai Fifa» 
ni , e Luebino Vifeonti • la Gente di Luchino fu ob- 
bligata a sloggiare dai Contorni di Colle Salvetfi,^ 
per cagione delle Mofche, e delli Tafani, che qui ne 
appariane , e perchè la Contrada era co» rotta , che 
molti fe n'ammalò, moritteno , e quafi tutti diven- 
neno gialli con li corpi groffi , per lo male fallo - 
che quine era * . L’ aria peftifera della Campagna 
Pifana , quale era nel 1499 , produlTe nell’ Efercito 
Fiorentino che adediava la Città una fiera Malattìa 
Caftrenfe , come ci allìcura V Ammirato ’ , dicendo : 
Ciò fa per la cattiv’ aria che fuol' effere in Fifa la 
State , e molto pià in quel tempo , non efsendo , come 
ha fatto poi il Granduca Cojìmo , con le coltivazioni 
afeiugato in gran parte gli Stagni , e le Paludi che 
la cingono , s’ attaccò in due giorni tale in fermità nel 
Campo de' Fiorentini , che Paolo Vitelli loro Capitan 
Generale non potè dar l' affalto generale a Fifa a 24. 
d' Agojlo , come aveva determinato — Crebbero poi di 
giorno in giorno le malattie , finché fi levò il Campo 
da Fifa . Si veda un’ altra tragica deferizione della 
malignità dell’Aria in quei tempi, predo Matteo Pal- 
mieri de Captivitate Pifarum * . Piacemi per mag- 
giore illuftrazione di quedo punto copiare una Ru- 
brica degli Statuti , o firev/ come da fc ritto , delV Ar- 
te degli Speziali di Fifa , fatti l’ anno 1495. St. FI. e 

ap- 

fi) Intorno a]I’Aufàri> o lìa Olb- (i) Monum. Pif. in Toiri.-xr. 
li> ed altri Foflì di quella par- Scr. Rcr Ital Col. 1016. 
tc , fi veda quanto ha dona- (jj Stor. Fior, 
mente notato il Signor Coc- (4) In Tom. xix. Scr. Rer. 
chi nel Trattato de’ Bagni di Pila Itil- iSa- > 

pag 33-8. e feg. 
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approvati dal Governo di Firenze , che MSS. Origi- 
nali fi conlei vnno nella pul blica Biblio:eca Magba- 
bechiana . Ella è ralc . Di io» potere fare pajTumi 
ne ri tre cofe calde a ci erti tempi nocievoli a corpi 
uma.ii Capitulo xiiii.t Jtem ordinorno e Jlatuirno che 
neif'j.ia per fona deli' Arte delli Spe fiali , così Maeftro 
come ia-jorante , o gharjone , poffa fare ne far fare , 
vendere nc far vendere alcuno pajlume fatto ài mele 
e farina , e fpeziarie calde : come fono pani pepati : 
Biriclìocaoli : pamojlacci : Citornito o cbotognato di 
mele fiuto in piajlre : cubata : niellata et fimili co/è 
Jeanon fei me fi dell' anno t cioè d.i di xv, d' Ottobre , 
per injino a di xv. di Aprile , et così feguendo di 
vanno in nanna nella Città borghi fobborghi come nel 
Contado di Fifa : alla pena di lire xxv. per ciajcuno 
et ciaf cuna volta: et ogni homo ne poffì ejfere achu- 
fatore et gmingni il quarto di diSa condennagiom 
ne et qucfio fi fa e proveduto fine et di con- 

Jiglio de Medici per falute de poptUi : et per fanità 
delti hucmini graffi : come Contadini à'c. e quali nelli 
tempi ecidi così in Janità ,come in malattia ujano man- 
giare detti ipafiami in loro grave danno : per lo quale 
ufo molti «’ amalano che forfè non ammalerebbero : et 
molti guariti rechaggiane : et alle volte fe ne muoia- 
no ijrc. In oggi non vi fono più quelli tanti perico- 
li , e tal lègge è andata in difufo. Intorno all’anno 
1516. nell’ Eilace l’Aria in Fifa non era falubre , poi- 
ché Ben tenuto Xcllinì dice di fe ftellb nella fua Vi- 
ta ‘ •• perché in quella pefflm' aria tn' era /aitato un 
poca di febbre ; co» effa . e col Macero ne tornai a 
Firenze^ dove refiatomi ammalato , io fletti circa a due 
mefi nel letto . Quando fi vede , che un Pubblico 
concede privilegi , ed efenzicni a chi fi domicilia in 
qualche determinato fito , parmi fi pofia credere , 
che r abitare in tal fito abbia feco congiunto qual- 
che 

(0 Pag- U. .. 
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che incomodo o pericolo , perchè nelle Città flori- 
de fané e popolate , no" »'i è bilogno di fimili al- 
lettamenti . Nelli Sta^'ati di Pila dell’anno 1284. 
Lib. I. è la Rubrica n. ì6, in cui 11 concedono pri- 
vilegj, ed efenzioni a chiunque vu/f je acuipjre ìf 
continue babitaverìt a via de medio de Padulofari ab 
utraque parte ^ ficut trahit Peilizzaria ad Hofpitale 
maioris Ecclejìae , df a Cantone S. Leonardi in Pi-atu^ 
/cello ,ab utraque parte ipfarum viarum nfqne ad mu\ 
ros Civitatìs , ó* dìcìis Cantonibus ad Arringum 
maioris Ecclejìae , iy in via per quam itttr verlns Scu~ 
tariam , verpis muros Civitatis — — cr ah Ecclefia 
S. Veranì de Paludofari ifc, non oflantc quelli^ al- 
lettamenti , e la Provvifione per gii fcoli dell’ Acque 
di quella parte di Città , non (1 trovarono molti ^ 
che vi voleflero abitare , perchè pochiflìme fono 
le Cafe (late fabbricate in quello tratto di Città , 
che refta tra Via S. Marta , la Strada de’ Quartieri 
delle Corazze y le Mura della Fagianaia ., t lo Spe^ 
dale . Non dee adunque recar maraviglia'» le non mol- 
ti anni fono l’aria di Via S. Marta era n: _■ .11 mal 
fana , poiché tale era anco ne’ tempi feltri di Pi fa. 
Monfignor Sommata in un fuo Zibaldone '•* notò in- 
torno all’anno 1616: a Fifa l' cria è migi orata 
Jat nella pulitezza^ e tn confeguenza anco nella fa~ 
nità , perchè in Via S. Marta , e in molti altri luo- 
ghi vi era l* erba alta , e pieno d' acque Je niente pio- 
veva . £' peggiorata VAria verfo S, Lerenze , S Ca- 
terina , S. Frante (co , e tutta quei'a p'.tcf dicono 
per le Paludi d' ifciari'ft altr acque Alt- ve dice : 
VAria di PiJ'a è danneggiata dalle Paludi iPAfcianOy 
\ e dalla Ghiacci. ,ia , e Ri (aie ! lajciano impaludire con 
grave pregiudizio /eli' Aria, e del Paeje , dove ha i 
Beni il Principe di Majfa , per avergli a Jitto a buon 
prezzo. Finalme .re altrove dice: il Padule è difeo- 

(1) MS. in Libreria Magliab. 
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fiato da Pipt cittì a ovver 5. miglia .che ha gio- 
vato alfai alla Jmi< 1. . nati ut 0 un poco b>^ne alle Cam- 
pagne , che /àio piu umide, efiendo prima rafciutte 
dal detto Radule , Dal nome Paludofari fi compren- 
de, che da quefia parte pafiava anticamente il Fiu- 
me Ofari , o Aufari , come forfè troppo a lungo 
dilli, e che matacotpoi il Tuo corfo , vi era rimafio 
terreno baffo, e lagene, che cagionavano aria mal 
Tana . Così non è di prdence , maffiine doppo che 
è fiato iipulito il contiguo Bofco della Fagianaia ^ 
poiché fi può abitare fenza pericolo alcuno in 
tutta queft.i parte di Città , anche nell’ Efiate . Non 
voglio difiiomlare che ne’ tempi della Repubblica Pi- 
fana era molto abitata una parte della Città , che a- 
deffo è quafi totalmente vuota d’ abitatori, e nelSe- 
colo paflato era riputata maliana . Quefta è il tratto 
tenuto ad ufo d’ Orti traile mura della Città , le Ti- 
ratoje , F a S. Trance fco , Via S, Lorenzo , S. Cateri- 
na , S. Topi ,e le Convertite. Quivi fi trovano le ro- 
vine di noltiflime Cafe , princqialmente da S. Zeno'. 
dove è u jM'inafterio delle Convertite , furono già le 
Cafe fìe' Lan franchi \ c quafi dirimpetto vedo Via Fa- 
giuoti ,er-no quelle de’ , fegno evidente che 
abitando li due delle principali Famiglie, l’ aria non 
era cattiva Divenne poi ella tale ne’ più calamitofi 
tempi della Città, quando fcemata la popolazione, e 
trafcurato lo fcolo dell’ acque della Campagna , vi fi 
formarono de’ patluli , e molto nocquero le praterie 
fuori di Porta et Lucca , tenute per ufo di Rifaie , e 
di Diacciaie; e multo più per i gran Paduli d'Agna- 
no ed A pi ano ^ che allora vi erano. Certamente nel 
tratto di pqchi anni Pi/a andò talmente decaden- 
do dai fuo antico fplendore , che fe la Repubblica Fio- 
rentina n;;n avefie addupr^to di tempo in tempo di- 
veifi rimedi, oggimai Pifa farebbe totalmente di- 
ftrutta. Nel 1412. furono date efenzioni a’foreftieri 
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che folTero andati ad abitar(^i ' . Pi’" nna Delibera- 
zione del dì 11. Dicembre i4fp ch!an ’ue tofle an- 
dato ad abitare in Pipi, t<»tco libero da ogni gra- 
vezza , e (icuro dalle rpoleftie pev ogni debito con- 
tratto primi di detto anno , eccetto con li Cittadini 
Fiorentini *, ed altri Indulti r*un>no concedi Cotto dì 
21. Giugno 1491. * . Molto anco (ì areno 1 Fio- 

r'entini per richiamare alla patria quanti più fi pò 
tede de’ Cittadini Pifani , che non volendo fofitire 
il giogo degli antichi loro emuli , fen’ erano fuggiti 
in altri paefì . Mi fovviene aver veduto delle Lene- 
re del Pubblico di Firenze i\s quello pai {ìcolare». del- 
le Iftruzioni date ad Ambal'ciatori , e de’ forti trattati 
con altre Potenze. Per tralaCciarc l’ iftituzione im-' 
portantiffima àeW' Vfizio de' Fofft Ai Copra accennata» 
il Magnifico Lorenzo de' Medici molto operò in van- 
taggio di Pija ♦ . Ciò fu fenza dubbio quel che man- 
tenne viva quella illufire Città ridotta ornai quali ago^ 
rizzante , e operò si che gli efficaci rimedj u!àti dai 
Seremlfimi Granduchi, abbiano nel corfo di poco più 
di due fecoli potuto farle recuperare il prillino fplen- 
dore, e ridurla falubre forfè anco più di quel che 
lo era in antico . Non farà certamente una delle mi- 
nori glorie del Regnante Noftro AuguftUfimo Impe- 
ratore , r aver riguardato con Occhio Paterno que- 
lla sì bella parte del fuo Regno , ed averla ricolma- 
ta di Grazie , abbellita di Edifiz) , ed arricchita di 
Manifatture ; ficchè oggigiorno Pifa Cotto i Feliciflimi 
AoCpicj della CeCarea Clemenza , fi può verapieiite 
dire rinata e rifiorita. f . 

. r - « 

La 



^i) Ammir IH L 18. 

Tribaldo de' RolTi notiz.c va- 
rie iftoriche fp.irie in liti libro 
di fpelc di cala Tua MS. nella 
Libreria Pub. Magi 



(j) Cartap. n- if dell’Archivio 
di S. Niccola di Pili 
(4) ^ Valori Vita di Lorenzo, 
ed loanninenlìs Monarchia Me- 
dicea. 



4 T. TJ*? Kir..* DI ?I . 

I 

La popolazione di Pi fu ò (lata in varj tempi pia 
o meno numerois . in u-*oo di Repubblica certamen- 
• / te ella era grande, e Mo..<liTnor Girolamo da Som- 
mata in un Tuo Zib.’ldoi e raanofcrittf; nella Libreria 
Magliabechiana ha i notai o , che nel Secolo XI. vi do- 
veva elTere tra la Citt^ , c i Subborghi 150000. ani- 
- me, ùed'-ccnu'oio dalla rendita della Gabella de' Fu- 
■ mantr , cioè de’ Fuochi , importa per la fabbrica del 
Duomo, che furono 50000. fuochi , ragguagliandoli a 
5. perlone per fuoco; nel 1060. i fuochi erano 34^ 
mila ha notato ancora il Sommata che nel 1595. 
fi fece in Fifa la numerazione dell’ Anime dal Vica- 
rio Bocca i e nel 1612. fé ne fece un’ altra, e quella 
era di manco anime ; poi nel 1615. la fece l’ Arci- 
vefeovo , e furono numerate 15060. bocche , 

comprefovi la Corte Granducale , che in tal tempo 
vi era . In una Rapprefentaza fatta da un Anonimo 
Deputato dal Comune di Pz/j alla GranduchefTa Reg- 
' gente Maria Maddalena d' Anuria, per fupplicare che 
non fi IcvafTero le Fiere * , fi dice che Fifa per con- 
to delle Fiere era crefeiuta da 5. a 22. mila Animo 
a tempi del Granduca Coftmo ^ e poi feemata a 7. o 
8 . mila a tempo del Granduca Franca feo , e poi cre- 
feiuta dalle 7. alle 18. in circi al tempo del Gran- 
duca Ferdinando /. che fimefle le Fiere dal fuo An- 
tecelTore levate : che Cofimo II. concefle licenza di 
coltivare le Pinete ; che Fifa crebbe a tempo di Co- 
Jimo I nerchè ebbe anche altri aiuti , cioè lo Studio , 
c 1 ,' Il gione di S. Stt-fano •• finalmente che Fifa dal 
15B® .pài era crefeiuìa di novec’ila Abitanti. 

VyV, Vitf ùc’Pit.P. I. ac.71. (1) MS. in Bibl.Fub. Mig». 



Fine del primo Tomo, 
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